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À L S P Enr T A B I LE 

! SIG. GIACOPO FARDELLA, ! 

o D E L S I G. GASPARE, 

OBNTILHVOMO TRAPANESE, 

ic Barone 4i S. Lorenzo* 
M ^i C ori L il T T I, 

' DETTO ILFVUEStO. 

C c o. Signor Giacopo mio Ja 
ftupcnda,e miracolofa Vita dcP 
h Beata Caterina Vergine c 
Martirc^da me(à vpftri confoi* 
ti) in quefta ottalia rima racco? 
ta: non già conforme allo infi- 
nito merito di lei , & alla caldi' 
diuotlone^, e dcfidcrio uoftro bafteuolc:pcr con*-^ 
tode'fauori^cheil pictofoSaluatornoftfo, (per 
f ^ mezo) in cjuefta prigione,(óùc hora ci tróuia 
, d) & in Trapani ne i uoft ri trauagli s'ha degna- 
ta difarui: dicheùqimedefimoappoiioi fteflTa 
me jpotetc ifcu(are;(àpédo^chc al ritratto de mi 
iraco. jfi gefti di ijuefta Santa Donzclia^non e fti 




!e(pcr dotto ch'egli fia) cheli fappia dare le pri- 
me linee , non che farlo compiutamente .Oltrci 
che fono à pena duo mefi paflati che io pofima^ 
no alla pennaper difcriuerlaf elaho poi conii- 
iiuando (ìnita in qucfta Camera piena di giuoclji 
di rumbriCcome uedete.) E poi è flato parto,an 
2Ìfconciatura,di Quefto iniorozzò intelletto à 
pena jiuezzo nelle ciuili Pratiche di Scigli^no , e 
della Bagnara: doueper ucntidtioannimihoba 
gnato di maniera, che mi bifognerà molto Sole 
per afciugarmi , haucndo in quella confumato il 
meglio dellì mia uita, fenza frutto ueruno>; an- 
zi tiratoi)!! adoflToil prefente trauaglio in ch'io 
mi trouo : fotto ilquale (da un'anno in qua) mi 
IJruggoil. fattamente in diuerli penfieri,che pO; 
che. uolte la n}entc(uagante hor quà^hor la) s*ha* 
potuto accordare al uoler deHa penna . Hor Si- 
gnor nji^o (comunque ria)io uc ne faccio un do- 
no, e ui priego che uògliate leggerla, e confide- 
mlabene , perche ftimo ( tuttoché ella fia ftata 
dettata co fi in freaa , & in quefto luogo ) che ui 
trouerete fparfa gran parte della frittura (aera-, 
accommodaca al ben uiuere , & al perfetto mori- 
rie di uno ottiq:iQ Chriftiano. Ne crediate, che i 
quanto io dico fuori della legenda ordimrn ^ 
quella Santisfima Donna, fia {tato im:.^ 

me per ;iggr^ndirefil fiio merito con fin.ti 
qchc , e falfc chimere : perche quefto '^iriai 
mio inefcujàbilfe^crrore : poicKe lecofé 



* 



xji, c femplicp ucritàj e con lautorità de gli fcrit-^^ 
ttóapprótìari dalla ChicfaCàtóllèàrilclie in que> 
ile mie poche fatiche mi ho ingegnato di fare . la.^ 
dhde , e dal Ì?omcrio , fommb Theològa , dal- 
Voragine , da Pietro de'Natali Vefcouo Equilie 
fty da TH iftorià tripartì ta , da la Salutis, da 
fira Battifta Mancouàno Carinclità'^ dala Legen- 
didelleVergin^,^ed^l altri icotìr^m^^^ 
tòlici fcrittori ho fedelmente raccòlto tutto il 
corfo della uitai e scila mortè an^Oradi 4^ 
Meramente incomparabile Vergine . E coti tutto 
dò mi protefto con Iddio, e col Mondò^quando 
che in quefta opcrcttavi fofle cofa die (ènti{re(co 
me fton credo j contila la S. Romina Q^i^fe ^ chcri 

% 5^habbia per non detta: perche con quefta intcri- 
tionemìho pofto àcomporln.^oiìfi {Ifa luoghi 
(per aia di ricrcatiónc) trapo ftc alcune mgresUo 
nette ^ più toftò per addolcire i'ómaritudine dei^ 
parlar d'irate ragionar di morte^chcper pregia 
dicare alla uerità : e fono di tal maniera erpreUe ^ 
chedaloromedefiìtiè fi dimoftrano quel che fo- 
no . & à che fine fien fatte • Ho uoluto indri^zar* 
laàuoifiper efrerie fommamcntc dinoto, Scia 

^ Trapani hauere particolar cura della Chiefà fua^ 
dfler ftato priricipal cagione di farmi prende- 

^ ''re quefta fatica^come anco per rifpcito di un lun 
go»,^:^olo di rare^e uirtuofe qualitadi che nlplen- 
doiii^'^iellà perfbna uoftra ; di cut nolendo tratta. 
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fto luogo uQglio toccàrquella patte > che fir 
cóuienpAlla. upftwhpnpira^^ patria -^ perche è giij 
cofa nota al Mondo (fenfc^ch'ioil dica) che Tra- 
pani fujatì^d.elkpiu antiche, e nobili Gitti,dL 
SiciUa,anzi tantqramicài the difficilmente fi puà^ 
hauernotitiad^'primi fuoi fondatori* Come che; 
fivucndichi if^noiftie della .Falci di Sàturno qitìu i^ 
gittata per copta (leirabondanza delle Biade di^ 
qìiefta fertilisfinia Ijblaj^e Xli^<^dontio a-norea»! 
tico> fegiiito (in quefta parte) da Leontio òttimo'.^ 
fcrittoriB yfàtcia Trapani Citti popolofa , e po-i 
tentenjel tempo cheuiucnne Buthe figliuolo di> 
Amicho Rede* Bcbritij : doue^hauuto commcrb 
ciò cori Licafte bellisfima Giouane Trapanefè, c 
(detta altrimenti Venere per decatlon della:; foiar', 
bellezza) ne nacc|ii,e il ualorofb Erice, ilqùafe poir 
fu 1 Monte alla Citjtà uicino edificò il famofisfi- 
mo Tempio di Vènere Ericina ^& ampliòiLfuO! 
dominio in guifa,ch^.faria flato il fuo fine ajflai; 
feHce,reHercolc (ritornando disila SpagAa) noii* 
glthaueflc nella pugna de! C^fti tòlto con la uit« - 
gran parte della ma gloria . Tacip l'honore etcr-^i 
no , che s'acqui fta della Sedia Reale d'Acefte , e{ 
4' Athéone,& ultimamente del Re Giacopo 
ragona: delfamofo ^èpolcrod*Anchife,ediJì(ìl^!i> 
fredi : dé^giuQcjìi funebri ^^cbe ui fecfLiEneazdel-: 
lo ardire fm i fu rato d' EntellpjC della uittori. iqhc> 
diede ùkQzìò LuttatipcofltrquAnxilcareCai. ^§bv. 



»c(c. Ne ttoglió far Jùngo proccflo dcllà bota 
ixto 3 & del nauigio ancora , poi che fon co/è ho*- 
mai note per tutto : « la pcfcagionc de i Tonni, il 
falCji Coralli, e le riaui già con ricchezza uni-. 
uerHile, e particolare defuoi Cittadini fon cono- 
fciute per tutta Europa* Farmi ancor fouerchio 
il dirui della gratia particolare piouutale dal Cic 
lo , con farla patria di Santo Alberto, e chiaro al- 
bergo della miracolofa Imagine delia Reina d^ 
Cieli (che douea dir prima) fotto nome della Ari 
nuntiata, già pofta nella antiquif^ima Capélla del 
la chiara famiglia de Bofchi.hoggi del Signor Co 
te di Vicari j principal lume di quella : perche 
foncofe homai conte ad ogn'uno . Pafl'crò anco 
con filentio. comein queftagcnerofa Città la uo 
lira famiglia de* Fardelli fia pri ncipaimcnte No- 
bile, &j antiqua : nella quale fèmprc fonoftatc 
perfone di gran ualore, & in particolare il Caua- 
lier Giacobo Fardella uoftro Auo paterno, di cui 
già feteherede nel nome, nelle facultadi , e nella 
grandezza dell'animo ancora. Che dirocci Sig^ 
Gafpare fuo figliuolo,e Padre uoftro; il cui acuto 
ingegno , e liberalità fono tanto conofciute per 
tutto, che farebbe cofauana il trattarne? Tacerò 
anco diuoi,per non dire à uoi ftcflb leuoftre 
fibnorate parti ; le quali ancor ch'io uoglia occul 
. tarcf per clfere come i raggi del Sole chiarifsime) 
da loro mcdcfime fi fanno luce: e fé la morte non 
ui 'ivixiefle tolto co fi per tempo la Signora Ca tc- 

^ 4 hna 



Stinà uoftiù bftìrslma Goriforte^ (dì lioìior^taìtìe 
-moria)) € da noi (opra ogn'altra mortai cofà.afnai 
^a ^ già iàreft e giunto al colmo della felicità ter- 
rena , quantunque con lo feudo della uoftra pru-^ 
Jcnza habbiatein gran parte tolta la furia di co- 
fì horribile, e repentina percofla : che forfè fti- 
merctc affai più lieue^quàdo hauerete letto quel 
che fi contiene in quefta operetta , che hor vi do* 
ilo : e graditela ^ Ce non per lo merito delle paro- 
le, almeno perla g^dezzadelfbggetto. Ne uo- 
glio che prendiate quefta fi picciola cofa in ifcà-' 
bio di tante cortefie, che ho riceuute da uoi ; per 
che di quelle ue ne uo glio reftare perpetuo debi- • 
tore . Et afpctcando occafione di poterne ( quan- 
do che fia) dimoftrare alcun fegno di gratitudi- 
ni, faccio fine. In Cartello amare di Palermo j 
lidi vili, di Settembre, .mdlxii. 



11 Signor GiroTamo LaurocelU à l*Aut8P?# 

STarJè in uoi il gran Motorie grotte rarer 
"Poi che col uoflro flil sì dolce , e uiuo 
Moflrate quanto il Mondo hebbero à fchiuo 
H afflitte y e tormentate membra care 
De la Sinaica [anta ; eh' anco ^auare 

Le uo^lie per Giesà sì eterno y e dim ^ ♦ 
l>{on hebbe di patir ; Jè'l corpo priuo ^ 
Tenne per luiifeni^ deli ti e aiìiare: 
Onde, com'ella in del gioifce adorna 
Di rara palma > e d immortai c orona 
Tra t altre eccelfe^e fante Verginelle: 
SÌ Jplendeyeuiapià ogn'hor ho^^i foggiorna 
roftra virtù jra noi; ani^ rifuona 
Da l'Indo al Tago^e fin foura le fielle • 

M.Giabattifta Machàrdlo, detto ilTardo,àS.Cat; 

L*yf rabbia di Majfen'^ , ò Caterina, ' 
Sfogarfi nel tuo corpo ella ben puote v , . 
\ Con Jìridi.con catene ,fiime , e ruote, 
che la bell'alma al fuo uoler non china . * 
Spauéntiy aggraui, e affligga con ruina , 
ch'ogni tormento (ch'altri prette e fcuotè) 
Diffreggìa , e fdegna à manifeHe note 
Tua mente fanta à Dio ftmpre utcina . 
£ perche tranigià nonpuote il fiero 
Da quella al tuo bel petto impreffafede , 
Qual rabbiofi) animai ne Hride , e freme . 
Mentre con gli occhi interna^ e col pìenfiero 
T 'inai riuolta à quel Signor , che uede 
li mal , che per fu'ariwrf ingombra , e preme 

M.TietTQ 



Jtf.Pietró Paùotie Catanefc a S.Citeaiia. 

SE^quafi jpenti innanzi j ò C aterina ^ 
FuYon quei meni (onie nel Ciel filluflri^) 
i^f^alr bar non li può tempo , nè lufiri^ 
Tei che fon pojli in quefl'opra diaina: 
Mercè de la ^ran penna , e pellegrina 
Del tm Filippi ^jrdVoeti lUuHr<i, 
Come candida roja fra i liguHri^ 
0 pur tenera neue fra la brina . 
£ tu Trapani godi , e teco goda 

Far della il tuo figliuol fauio , e gentile j 
Che'l dotto yeH chiaro y e'igran Toeta fcelfe; 
Che con tua veray e fèmpiterna loda • 
Scrijfe con uiuo , raro , & alto flile 
Così profonde cofe , e così ecceljè . 
Don Stefano d'Anna Can. c. P. di CcF. 

CHi ueder brarHa in un due faci ardenti; 
Il diuo amor y di lauro ornato yC l'arte 
Del buon FiliVVu hor legga in quefle carte $ 
Quelle fon sì chiare y e sì jplendenti. 
7^n le donne yi guehrier yt arme y e le genti 
(Sotto il fkuor di Venere y e di Marte) 
7^ d'Elicona à la più degna parteL 
^ Canta col raro fiiley e^n dolci accinti: 
Ma su t .Arabo Monte del gran Mofe 
Tra, l'alta fchiera angelica^ e diuinay 
E non tra Mufe,(fue fidate fcorte) 
, Celebra de la dina Caterina 

Di Ch R i s T o eletta y e de le elette Jpojhf^ 
tiitay i gefii fanti ye l'empia morte. 




^^S^l,^/,9rpN GIOVANNI HOROSCO, 

. y cfcomdi Saragòjà, & InquifUore- 
in qHeflo ^egno di Sicilia. -r 




MARCO FILIPPI, 

p E T X O IV F y N E S .T o -f. 

primo apparir da l'Oriente 
bei raggi il uoftro merto ^- 

vrno 

Si moHra à nd i che fia fiil mei^ 

giorno, ^ . ... ^ 

,*^-Qj^.mdo farà più uììtOj e più potente ? ^ 
teca il FiGij.iYOL Pi clemente 
yìfè Tafinr de (aftia gregge intorno 
il (fhiarù Jjdoy oue Con dolce fior no 
^Ijèo tempra ne l'acque il foco ardente. 
£f hor u'intejjè sà la facra chionfa 
Tià ricchi fregi il Tadre fanto^ e pio^ 
(Cìfàl fuo nome conforme il cor pojjìede.) 
Dmqife^feH mflro merto Spagna y e l{gma 
Fanno sì conto altrui; Deh fate, ch'io 
-De ia HQjlra pi^ta fhfp^.mJm fide. , . , 
%X Fiume 



Fiume J{edt , che meco un tempo ttmg9 
Fufii al mio fen (cm uaghe psrle Jmalto) 
Oniio ne cono dì mar con pìu grm falto y 
E maggior corfo al rhio bel corjb à^giungo • 
^Ecco^ 9 mentre, cql Umpo me ne allunga > j ^ 
Dì niiouo doppia in noi t amico ^fàtò\^'^ ''"'^ 
E [opra il nòjlróuago Ve bel Mon' t'a i^i^o, 
Teco di nùouo borio tm ricongiungo . 
^aro paterno \Amor poi ché ritorni 

Col Jago infieme^'^ in quefla piaggia aprichi % 
eh' anco rijèrbà il tuo bel nome altiero .^'^ 
Sien fimpre lieti ^ e chiari i noflri giorni ; 
Et ogniflella à noi fi moftri amica ; 
Dice horSabeto al fm gran Tadre ibérù. 

Fouo ^pelle gentil > ch'in uiue carte » 
QueHabeUa Trinaàià' hanete pinta 
E di sì chiare lodi ornata , e cinta i 
che ne fiupifce^hgffhór tingegno , è torte. 
£lla (uoflra mercede) in ogni parte 
Di color uagMyè^Mte'linee tinta' 
Corre ueloce ( al corfò fimpre accinta ) 
E del fuofìtd bén W>ijì diparte' ^ ^ - • 
Deh perche da l'Italia la diuijé 

L'irato mar , c'bor l'^penmn farébbe 
'Chiaro uia pià d^OlimpOye di Va)7iafoy 
perche il uoflfó pend, cheH tempo uccife , ^ 
Le fue parti gentil ritratte haurebbe , • 
Ter èpr primàri torto i & à tOctdJo ^ 




xA màcfa podagra ^ e làjofelìa { ^ 
che Khonorate man ti tiene attratte ^ 
lE le noìofe piume , oue combàtte ^ * 

il corpo tuo col mal che lo flagella : 
^nchor che fhabbin tolta tutta quella 0 
FOr}:^y che già ti diè la culla e'I latte ^ 
Klon fhan però quelle uirtà disfatte , i 
Che fon da l'altra parte tua più bella : 
^n7;i come difciolte da quel nodo j 
che negli Immani affetti ogn'hor cifirìnge^ 
J<le uan col Sol, che di fbìegarle èuago. i 
Bfe ti figge il mal qual ajjè il chiodo , 0 
E del fìiò pallor nero anco ti tinge; 
^^ì^Ué chiaro tifkj^Àal Gange al Tago» 

OThj l'anima mia troppo gran parte > ^ 
E dògni mio penfiero ultimo fegno 3 V ^> 
O de ia uita mia fido fojìegno j 
Qi4al fortuna da me ti f accia e parte ^ 
Bench'ogn'hor meco in queJl]ofcura pajrte 
Ti ùeggo , e teco à flarfempfio ne uégno % 
E Jcoxgo U uifo tuo pallido e pregno 
D'humile perle al uago fen confparte. 
eia creda beny eh ai-nome y e ne tefetto^ 
^ la moolie di quel più ti rajftmbriy 
Cuijtra/fè il fìiofcholar la uita^ e'I fanguei 
Ma più caro mifia jè tanto affetto 

Si Holge à i no^ìri pargoletti membri; 
Terò che'n me ( fen'^^a alcun finito ) langue. 

0 partù 



OT^rto dombrà uana y altOj e feuero . Y 
"lamico de la pace y e del ripofo ; — t 
0 inquieto jpiritp j nafcofo 
7s(f / più benigno petto , e più ftncero : \ 
0 fhìfo iniquo , auuolto intomo al nero ; vA\ j 
Tarlo crudely cheH cor di tanti hai Yofih\ 
Di te sìefio nemico , empio gelofo , , ? 
E del tuo fecco albergo incendio fiero . ^ 
O d'Acheronte afcefo in su la terra 
\1^er da:ì'le eterno affannoso cieco fondo 
Ch'afforbi tutti i miferi mortali : .\ ^ 

0 ria cagion dogni £ontefa , e guerra y 1 
E de la morte acuta fidce y e Hrali: 
O dishonor del Cielo y Honor dei Móndo » 
SONETTO DELUAVTORB 
à Maria Vergine . 

MAdre pietofa , il tuo figUuol uerace * / 
Uà la pietà conia giufiitiamìHay 
E mentre quefta moke > quella attriHa 
Z'almadelfuo uolerfempr e fidiate i 
Jda tu ( cui divieta fonte uiuace 

Sorgey e tutt'hora maggior for^ acquifla ) 
Deh uogli àrnia tua gioconda uifia > 
che fol promette caritadey e pace y 
Indi dil tuo figliuoly Tadre y e Marito , 
(Cui fommamente piace) apri la porta 

Di quella al tuo difio ftan'2^ conforme • 
E fammi entrar ; che'l ualor tuo infinito 
Tuo fiir quefi ahna ùiua ejfendo inortHf 
tn defiar quella uirtù 3 f)^e^^^^ 

SO- 



SONETTO DELUAVTORE 
airimagioe di Santa Caterina • 

N\^fie co flei Bigina in su la Foce 
( lA Dìo mercè) del gran fiume Egitto : 
Raccoglie in fen quanto ha dettato y e.fcritto 
Ogni uerace penna y ogn' alta noce, 
ymce armata di fede il moflro atroce y 
E queì fauiy che fcorjè al camin dritto: 
Ter ifpofarft à Dio fiil corpo afflitto 
Corre ardita à [offrir più d'una Croce, 
.^mpe le B^otey uccide il popol duro , 

Folge Torfirio al del dietro à Fauftina ^ 
Con le Jue /quadre accejè in caldo 's^lo . 
Muor di coltello y e jparge il latte puro; 
E mentre il corpo noia al Monte Sinay 
L'alma ritoma alfuo gran j^ojò in Ciclo. 




A R G O M E N T O. 

^' Cojio ^c no7i conofcey e adora ChrìHoy 
E n impetra il natal ài Caterina ; 
Che fì yjunta in età felice àcqwflo 
Della fcieni^a angelica e diuina . 
Toi co^ bel uifo dozni natia ìniHo 
Va -dét cor di Majjentio altd tapina 
Qual pér fama di lei tanto s\xccefè , 
che di I{gma in . Egitto il camin prefe. ,^ 



DI SANTA CATERINA 

Vergine, E MARTIRE; 

Tlpf^^MElslT E COMTOST^' 
TEI{_ M^FSO FILITTI. 




C ^ fi^T 0 V \I M 0. 




A VI TA , i gefii foniti ilpU" 

ro corCi ' " 

tempio martir^tacerba mor- 
te io canto 
D'una v^d Don:^lla ; U cut 

ualore 

Sour'ogn' altro che s'oda y acquifla il vanto. 
Mentre il fiero Majjèn':^ Imperadore 
Ter trarla dal penfier pudico , e fanto ; 
La tomfnta, taffliggCy e lape-rcuote 
Con ferri y funi y career, fkme, e ruote. 

*4. Dirò . 



c u T 0 

Jìirò le gratie in lei dal Cielo infufe . 
Jn premio di cotanti ajpri tormenti: 
L'opre diuine , homai jparft , e diffujè 
Fra quefle d'hoggiy e le pajfate genti. 
SeH mio Signor etemo , che fi chiufe 
¥ra noi y per darci uita^ (emendo jpenti) 
M'accenderà col fuo bel r aggio il petto y »' 
Tmto ch'io pojja dir quel che prometto . 

— - « •• ^ 

E perch'io poffay Taire affaticami , 
Tslel tuo feruigio , (ben che mai no'lfei) 
Tiacciati ojicor di queflo luogo trarmi > 
E meco infieme ambi i FardeUi miei : 
*hlon confentir ch'io debba confumarmi 
in quefle doglie , in quefli affanni rei; 
TPoi che la tua bontade immenfa , e diuaj 
Vuol che fi penta il peccatore , e uiua^ 

ì^è perch'io fhabbia ojfefo , e fempre offenda. 
Mentre mi cingo in queflo brutto jhngOp 
J{eflerò di pregarti , che mi renda 
il tuo fixuor y che deftoìido piango . 
La tua pietà conuien ch'ogn'hor s'accenda 

2s(e/ fhllo y in ch'io pentito il cor mi frango; 

£ che i correnti rìui fuoi profondi y 
La doue è più fallir , uia più dìfondi. 



i 
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2^ uuò mancàr di quejìa certa Jpeme; 
Toi che quando adoprafli un giù fio [degno ; 
E che non eri unito à l'human feme 
Moflrafii di pietà ma pià d'un fegno ; 
Trahejìi Enocco , e la fua carne inficme 
Fuor di quejl' empio , e trauagliato B^gno; 

da tonde altijjime^ & sbramo 
l>4 fier Caldeo y che gli haueua tefo thamo - 

Jlgìouìnetto ijacco (tua mercede) 
Schiua t audace man, tempio coltello; 
jl figliuol fe ne fugge , e pofcia riedt 
^mico grato al fuo crudel fratello . 
affretta il popol tuo ueloce il piede y 
Fuggendo il tanto inhumanoy e fello. 
7>lon morde il fier Leony non arde il foco 
1 ferui tuoijèpolti in crudo loco. 



I E poi uenendo à illuminar le carte , 

Chauean molfanni già celato il uero ; 
Fefii La:^ro uiuo ; e d empia parte 
Trahefii Taolo; e fuor da tonde Ticro. 
Le uoglie di Maria ne' falli jparte 
Dri':(^fli al tuo beato almo fentìero; 
Defli al ladro pietofo il Taradifo 9 
Ch'innar^i fu da téfempre diuifo • 
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Dunque padre cortefe , d fanto Jluolo 
Di quejìi amici tuoi mi chiude -, e lega, 
^pri l'ufcio CeleHe al tuo figliuolo, 
B perche poggi in su , l'ale gli fpiega • 
T^n mi lafciar fepolta in fiero duolo 
QueH'alma già , cheH fìio fidlir non niega : 
E d ogni affetto bajfo il cor mifgomhra; 
Ter eh" io m' appigli al uer lafciando l'ombra. 

E tu del Ciel beata alma Regina; 
7^/ cui merto fxìitìffimo , e uerace > 
Folfe pietofii la bontà diuina 
Far con gli huomìni tutti etema pace ; 
^l pianger mio , col priego tuo dechina 
Vn raggio bel de la fupema fiice, 
Terche m'accenda il cor gelato^ e fi:uro 
in queHo mondo jpauentofi) , e duro . 

Qmnci ti priego madre y ^ dolce moglie y 
Ver che tu prieghiil tuo figliuolo , e fpofo ; 
che mi fottragga da qnefl" empie doglie y 
£ d!un fiato sì afflitto y e dolor ofi)i 
Terche gittate uia t antiche jpoglie 
Di quel uecchio huom si duro , e ù noiofo 
lo p offa (fua mercè) lieto feguirey 
Quel c'hor dogliofo già comincio à dire. 



2s^/ tempo che'l Fumano antico Impero 

L'empio MajJèn^Oy e Coflantin tenta; 

Quefli del no/ir o Ch r i s t o amico nero f 

E quel de la fua fetta infime y e rea; 

fu in ^lefpmdria un ^e giujlo , e [incero ; ' 

(^ncor cheH nosìro Dio non conofcea ) 
' che con la moglie , al fuo uolere uguale y 

Sempre feguÌM}LÌ>^ftx lafciando il male. ^ 

yn pénfier qualche uolta in grani duoli 
Gli tenne il core, & in acerbi affanni i 
Terò che fatti non hauean figliuoli ^ 
Er eran giunti fopra i quaranfanni » 
£ ripreganio , accompagnati y e foli 
1 Deiy che tutti fur frodi & inganni ^ ( 
7<lon ottennero mai d'haueme un fegno % 
che di ciò faccia tuno e t altro degno k 

7s^ ceffauan però di porger prìeghi} 
yaporar tempij y e far diuerfi uoti 
^ queHo & à quel Dìo y perche fi pieghi ^ 
E grato adempia i de fiati uoti ; 
Ma in uan fi jpera , che la gratta jpieghit 
Se non defcende da i celeri moti; 
E per queflo li Dei d'oro e d'argento 
Spargean quei prieghiy come polue il uento. 



%4lfin ueggendoy che moueano à fordi 
J caldi gridi yond'eran fianchi e rochi: 
^mbi già furo di mandar concordi ^ 
Ter hauer Jauij da diuerfi lochi f 
Che con [aldi configli , e buon ricordi 
( C'^o^S^ fo^ quefio tempo à pochi) 
hican la caujhyond^eran fi fchemiti^ 
£ come i prieghi lor faranno uditi. 

Ter molti y e molti fi mandò y ma prima 
Ter l'a/itico ^Iforabio > che'n ^Athene 
'Era fra gli altri tutti in più gran firma : 
Ter che del diuin Tlato al dir s'attiene . 
Venne coflui con un capello in cimay 
£ con un cuoio auuolto in su le fchiene^ 
Barbtfto , e uecchio ; egraue prejentofji 
^ Costo B^y che'ì i^e cofi nomoffi. 

£ luì con gli altri faui( poi che intefe 
J^l configlio da CoHo il fatto à pieno) 
Dijfèy Signor magnanimo y e cortejè; 
La cui fama f inali^ al Ciel fereno. 
In quefla parte io ti uà far palejè 
Tutto quel uer, che mi s^afconde in fenoy 
%/iccioche chiaramente il tutto udito % 
In queflo cafo tuo prenda partito . 

Sappi 



S^pt Signor y che queHì Dei (fhabbìamOi 
7>Jon fin fupremiy e sì honorati T^miy 
£ non han quella foin^ y che neghiamo 
In colui ^ donde nafion tutti i lumi: 
Quefii feni^ principio il primo chiamo ^ 
£ fen^fin^che corrale fi confumìì 
Quefìo primoypotentCy unico Gioucy 
Stabile re fermo y ogn* altra coja muoue. 

0 

i 

Teròfia ben ch'à quefli unicuy e uera * " '^^ 
Trìma xagìon^ fi drii^ il uoto pio; 
ch'ella fola può far la gratia intiera y 
E non^ quefio , e quel nofiro infimo Dio : 
Dunque tu ne farai la flatua altera y 
Se vuoi che s'adempifca il tuo defto: 
Epoiy che farà fattale pofia in alto 9 
Ogni dì le darai pietofo ajfalto . 

Fà tal t autorità di quefio Greco y 
E le uere ragioni , in che fondoffi; 
che gli altri tutti hanno concorfo feco : 
Ma non fapean quel Dioy qual eglifofjì. 
Veéea ciafcuno il lume , & era cieco ; 
Terche la Mente al uer mai non defiojfi; 
Onde al fin fi conchiujèy eh' un grande 
Si fàccia ye priegbiy acciò la gratia monde . 
"y - \ . i/f 4 E perche 
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£ perche fe ne uegghi'il néro ejjemplo^ 
Et habbia fopra gli altri eterno pregio ; 
M fi gli facri il più folenne tempio , 
Con titol fopra tutti ^ altero y e B^gio: 
Li dìeron forma di quel grato y & empio 
Metallo; (fe di Dio s'ufa in dijpregioy) 
Dico di puro y e lucìdiffimo Oro ; 
Chel BSgià fece trar dal fuo T eforo. 

t,t ìndi f è race or cìafcuno effetto 

Di fonder belle Imagini ad un tratto; 
Ter che fi butti in Oro , uiuo , e certo > 
il fommo B^yche nelpenfiero hafnttoz 
^cciò che fi gli renda loda, e merto 
7^ la uerace forma y onde ritratto: 
Terò i lì^aeflri non fapeano come 
fojfe quel DiQynè la flaturay eH nomté 

l^n fapeano il Dio uero , e tanti , e tanti 
Lor fhlfi Dèi teneano al cor impreffi; 
che furo antichi B^gi^e Donne Amanti % 
E Tòriye Cani in mille carte ejprejfi; 
E pur di lui fintito^ e de'fuoi Santi y 
nAl foaue fuo giogo fottomejfiy 
Bauean fitti Jìupendi , ùeduti y 
E tutta noli a eran più cieche , e muti. 



Bper queflo il conftglìo fi raccoljè 

Guanti d parche fi fappia il uero; 
Ouerchi àijje Ofiri^e chi dir uolfe 
La uacca che'n Egitto fè il femiero} 
chi Gioì4€ y e chi Saturno , e chi fi uolfe 
^d \Apollo Gentili chi à Marte fiero: 
1^ fi conchiufe mai chifja quel Dio^ 
"fOhe renda il tanto benigno y e pio. 

il Greco uolfe al fin , ch^à la uentura 
Su la, forma d'un , fi getti toro ; 
^cciò ch'imprima poi quella figura^ 
che ui formaua il liquido T eforo ; 
Tu fatto il uafo uoto con mifuray 
che daua proportionygratiay e decoro^ 
E poi gittato toroyuenne fijfo 
^ formarfi un diuoto Crocififfo. 



fCome colui 9 che ne la conca piena 
Di lìquor tìnto in uetriuolo ^e'n galla f 
La feta d!una fhccia tuffale menay 
E poi la tira in altra o uerdcy o gialla: 
Cofi lo fluol quando di fuor balena 
Qt^l chebbe i noflri pefi in su la jpalla; 
0 per dir meglio y il fuo fanto ritì'attOy 
J{e/iò marauigliofo ^ e Jìup efatto . . 

I 



fu il crocefijp) riguardato alquanto 
Con iflupoY di tutta quella gente, 
^Itri diceayTerche Jenrra un bel manto 

queHo Dio di tutti il più potente^ 
^Itriy perche d^ efier forato j e franto 
Le mano , e i piedi y il fuo ualor confente i 
£ come fia cìfun Dio uiuo , ed Etemo 
Sia morto in Croce y con infima ^ e fcherno? 

Onde di nuouà fenno in altra caua 

fonder queWOro in liquefiitto humort y 
E di nuouo l'Imagin fiformaua 
C'hauean ritratta poch'innan^ìfuore^ 
Tal che ciafcun pentito , confejfaua 
Che queHo fia quel Dio dotto ualor e ^ 
E Jòur'ogn' altro ad honorarfi degno y 
Toi che ne moHra cofi ejprejjo fegno . • 

fece il ^e nel fìio tempio in un' altare y 
^h^r de la fallite noHra il prei^y 
£ come quel che non fapea che fhrey 
Tacea quei facrìficij in ch'era aue^^ . 
Ogni Demonio , intanto , ch'adorare 
Sifea nel T empio ypien d errore -, e le^, Vi 
Fugge timido in fretta y come fuole 
la notturna CiuettOi innanzi al Sole. • 



« 
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E le flatue Sor lucido , e S argento , 
Om gli empif Demonij eran già (parti f 
Cafiaron tutte in terra^e conjpauento 
D'ogn'uHyfi fenno in più di mille paru. 
il I{e del gran miracolo contento , 
(che già s'udì per tutte quelle parti) 
Jnginocchion y con la fua Donna bella ^ 
^ tlmagin di Dio cqfi fimeìla. 

Verace Dio y di cuifapendo il nome^ 
Già mi [aria [colpito in mcT^ il petto ; 
Immenfo J\eyche( le lor for?^ dome , ) 
Ogn altro nojìro Dio ti fili /oggetto • 
Ecco ricorro à te diuoto , come 
Di profonda pietà fido ricetto y 
E priego che m'aiuti y e mi confili y 
SÌ cht da la mia Donna habbia figliuoli • 



^Je tu fei quel gran Profeta fitntOy 

che fu in Giudea dal pópol mefiò in Crocei 
Quel diuin'huomydi cui fi dice tantOy 
ch'egli fece con topreye con la uoce : 
Quel Santo Dioy che col terreflre manto % 
yolafli al Ciely dòpo la morte atroce. 
J^n mi negar quefla dimanda , ch'io 

' Crederò che tu fta uerace Dio . 

Fatta 
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latta iOratìon dimt amente y 

^ cafa uien t altiera coppia degna: 
7^ gran jpatio tù corfej che fi fente 
( Con fua gran gioia) la Regina pregna 1 
Oh come il ^e ne gode y e la fida gente y 
Ter tutti ì luoghi^ oue gouerna , e regna : 
oh com^ jpeffo uiene à dame lode 
^l noflro Dio , che l' aggradi/ce & ode* 

0 quanti Agnelli yO quanti ucci fi Tori 
Furon del mio Signor baffo holocaufio: 
0 quanti caldi y & humidi uapori 
Drì':^fi à luf, con pià dun detto infhuflo 
Deh come non ui fìir pietofi coriy 
Deh come ogn'uno era di fede ejauftof 
Oue confi fi f hjfer noflro tutto , 
Terahe ci dà con l'opre il dolce frutto. 

yenne il tempo del parto , e la Regina 
Diede al mondo una uaga^ e dolce figliai 
Di fhccia allegra , angelicay e diuinay 
E pià che rafia candida , e uermiglia : 
Volfe , che fi chìama/fi Caterina 
Il I{ejche pur di queHo fi configliai 
Terche ruina wiiuerfal di tutti 
CU Idoli fii y che, ui reflar diflrutti . . 



La fece il J{enudrir con molta cura^ W *^ 

D'una gran Donna nobile firanieray 
che ne la meìite fua fimplice, e pura 
Hauea di Dio la fede fantay e nera: 
Ma non ofaua dirlo , per paura 
Chauea di quella gente cruda , e fiera : 
Tur meglio è ajfaiy che le fiaChriJlpin cuore^ 
che di moftrdrlo nanamente fuore . 

Quejla fauìa TSlutrice accortamente \ 
' La tenne ^ e la nudrì del proprio latte , 
Mentre rihebbe bifogno , e dolcomente 
DÌ j e notte thebbe affai care:^ fatte : 
7^ fi uolfi partire immantinente 
Da la Fanciulla fua ^ perche s'addatte 
^ la noHra uerace, e fanta Fede^ 
che fa beato chi hjferua^ e credf p 

Giunta poi la fkncìuUa al fet 'tìm' anno y 
Le fece il ^e infegnar da più Maefiri^ 
T^n l'arte di cufcir la tela-, e'I panno ^ 
E fior con [ago gli animai filuejtri : 
Ma le fcien^y che fan f alto uannoy 
E portan fecp i fenfi egri , terrefiri , 
Che 'poi rinchiufi nel corporeo uelo 
Sappiamo y comejìà la Terra^ e"L Cìela. 

Mentre 
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ìdentre i dotti Maefiri tinjègnaro ^ " ' - 
J liberali fludi tutti quanti ; 
JE con profondi Jènft tinal's^ra . . . . 
^ timagini fijje , & à tenantì. 
La donna con un dir foauCj e chiara 
L'ernpiua il cor di bei coflunù fanti y 
. Tal che'n un tempio con doppio lauoro 
S'ab;aua con la mente al fommo eboro . 

la Don's^Ua imparaua ogni dottrina; 

T^lon.per gran pompa y ò per fuperho faSìo% 
Ma per al'^re à la bontà diuina 
L'animo fuo fempre diuotos ^ cajlo; 
Come un buon peregrino y che camina 
Ter un Jèntier tutto fangofoy e guafio; 
E fempre uàpenfando al loco pio y 
Doue lo. porta iljiio fanto difio. ^ - 



Ma quel benigno Dio ; che'l bel Jentiero 
Dimofira a l'huom , quando talhor dijpone: 
Mandx^ la notte un fido fuo corriero > 
Quaft tra fiamme un lucido carbone y:, ... 
%A la fanciulla y e al fuo rifiigio ueroy 
Che fui mattin faceano oratìone ; 
E gran conforto à quefla e à quella dìede^ 
£ tma y e Caltrp, mpì di jpeme ^ c fede . \ 
^' : , , Lor 
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Lor dìjfe , amiche à Dio grate , e fedeli ; l 
Sia con noi Jèmpre amor fmcero , e pace : ^ 
Sienole uoìlre uoglie in quefliueli 
Mai Jèmpre accefe, àia ficpema face, 
il Signor che già fece tutti i Cieli y 
(TS(e le promejje fue Jèmpre uerace ) 
yuolchetuGiouanettainfmoàmorte 
Debbi fior per fu amor cojìante^e forte. 

Egli deftay che tutti i tuoi penfttrì y ' ; 
Habbin Jèmpre per fegno y e per obietto 
1 gauàij fuoi tutti beati , e ueri , 
E di dolce^;^ pieni y e di diletto . 
T^n fing07nbrin la uifla gtempij , e fieri 
Deftri y impreffi entro il mondano affetto ; 
^l^la mente al Ciel;lafcia queji' ombra y 
Che'miferi mortali preme y e ingombra. 

Coft lor dijfe il Mejfaggier dì Chrifloj 
Chaueua la faccia più chiara che'l Sole. 
Indifalir ueloce al Ciel fu uijlo ; 
Come un lampo che'n oì'iay correr fuole. 
La Doni^lla rejiò co'l uifò mijìo 
Di bianche rofe , e pallide uiole : 
E tutta d^ amor piena y e diuotione 
Tor?iò dinouo àfar oratione. 

pacca 

r 



■ 'ci c ^ X. ^ ^ • 

Tacca tOratìon , ma non fapea 
Oue driTT^m il femplicetto corCf 
che la i^itrice il tutto non dicea > 
Terche de la Regina hatièa timore z 
Che come amica à quella fetta rea 9 
Vfaua con Chrifiiani empio rigore y 
Et ella ch'era inflrutta à l'altrui [pefi 9 
T^on uolje fhrj ^uel che nocea y pdefe 

Cium' era la leggiadra Damigella 
^ diciùt fauni; e fuor d!ogni mifura 
Era gentile y faggia y honeHa^ e bella y 
E più d'unalabaHro bianca, e pura: 
7<lè mai fi crede y in quefiaparte, e'n quella 
Che neformaffè ugual Calma Tintura; 
E di cojìumipoi tanto pregiata y 
Tarea che'n Taradifo fojfe nata» 

Il B£ che le guardaua à marauiglia 
llfuo bel uifo angelico i e pulito; 
yn dì con la Bigina fi conftglia 
Difitr che la Donzella h abbia marito y 
nAcciò conferui in lei t alta famiglia 
Del fangue fio fi nobile y e gradito: 
Tiacquero a la Regina i penfier fuoiy 
E ne parlaro à la DonT^la poi.- 

La bella 
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Za hella figlia ciberà intenta al dettai 
che l'uno , e l'altro genìtor propojè: 
Sparfe quel fm leggiadro auorio netto 
Di più uermiglie , e fiammeggianti refe i 

• E poi con baffo y e uergognojò ajpetto^ 
SenT^altro indugio ad ambiduo rijpojè^ 
CheH dì feguente lorjkria fenthre 
Tutto i interno fiio giufto defire. 

Indi ritorna a la nutrice anuca% 
£ le conta lo Himol fiio malmg^o ; 
£ cpnch infero à t ultimo che dicay 
Che uHol mxrito à lei conforme , e fizggìo; 
Terche con queflo bo:iifiamente intrica 
Quel fiio tanto odiofo maritaggio ; 
£ poi quel Dio , che uifitolla hama 
aperta al fuo defir qualch'altra ma . 



La uaga giouanettafè rijpofla 

^ Vun parente y e à l'altro gì nuouo giorno s 
Mdijfè lor la cofit già coìnpofla 
Con la Tslutrìce al fm fedel foggiorno; 
Ma quelli che la uiddero difpo^a 
^ quel penfier dhonefii affètti adorno ^ 
(Come confuft , e mal fapendo il itero) 
Cer canon trarla fuor di quel penfiero. 

f S U 



La Regina àìcea, Deh figlia penfa^^ 

Ch'altra jpeme che te già non habhìamo $ 
E de la pianta tua, d'alte^ immenfa% 
Defiamo ueder qualche bel ramo. 
Ma fen queHe dijpute fi dijjfenfa 
jl tempo y che per me felice chiamo > 
Già fitrà vecchia prima ch'io ti iieggìa 
Con tuo marito > in quefia antica B^eggia^ 

trofie la fimìuUaylo bramo queflò 

Ver acqtiiflarmi in qualche modo honore% 
E per mofìrarj che del miofiudio honeHo^ 

10 prono di vìrtk qualche fapore : 
2s^' ui dee già parer grane y e moleHo 
Chahbia marito pìen £alto ualore^ 
JE di tal qualità , che paffi innanti 

^ tutto quel di ch'io par che mi uanti 

Mentre fi>pra tal cojè ti ^e penfitua 
Con la Bigina a quel che meglio fi^JJèi 
ynafebre continua sì taggrauay . - 
Che'n pochi giorni à morte lo condujjè. 
Di caldo pianto la DonT^lla lana 

11 bianco fen^ che ad hora ad horpercujjèi 
Terche il fìto puro > caflo , e dolce core 
%Ardea di carità fempre, e d amore. 

Dij^ojè 
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Dìl^ojèìl Jauio I\e per teflamento % 

che la fiinciulla habbia da tot marìtt^ 
SauÌQ convella , e ricco , acciò contento 
7v(f fia lo jpirto al petto fuo gratto . 
^t ella ottenne queflo > con intento > 
Che'l matrimonio fuo fia diferita y 
Ter che nel fido beato y e caflo petto 
T^on hebbe luogo mai carnai diletto. 

^An^ uoljè il buon ^e , ch'ella adorajjc 
Queflo ueracey e fempitemo Dio > 
che lipareay che'n lui fi dimoftrajjè 
yn poter Jòpr'humano , cdtero , e pio : 
Terò nejjìm fapea come chiamale 
Quel 5 di cui trema il mondo , e7 bajjo oblio 
^en fi fapea, ch'aitempo di Tiberio 
Morì un Sanfhuom^ con qucHo uituperìo 

J^maje la Don^^lla unica herede 

Di quafi tutto il gran F^o ^Egitto : 
£t oltre il I{egnoy la uirtii pojjiede^ 
E quell'animo fanto , caflo , e inuitto. 
^ la fila gran belle^ ogn* altra cede% 
Dal fiio ualore ogni udore è uitto ; 
Di che n'andò la fama in ogni parte; 
Ma non ne dijjè la millefiìia parte. 

B Già 
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Già flaua ^^tppyejjo d tlmbafdatore 
De t Impero Romano y il qud ne fcrijjè 

fier M iffèni:^ in {{orna ImperadorCf 
E de la Damigella il tutto dijje : 
Zfti ferina a la lettra del tenore j 
che ne gli ^nndi antichi fi defcrijfe f 
Onde fe n'hebhe poi l'ejjèmpio intero , 
Et era queHo in fomma il fenfo nero. 

Diuo MaJJèn'3^ , che dd Gange d Tago y 
. Con pietade y e udor raffreni , ereggi : 
7^ la cui mano il facro ^ugel fu uago 
Venir da tanti Imper adori ^ e i^ggi • 
Ecco ch'io fon del tuo defrr prefago , 
) eh' è di faper l'altrui dmertiy e pregi; 
E per queflo , e per fhr quel che far foglio » 
Tinuìo queflo fi caro , e dolce foglio . 

J fìnulo queflo foglio , e non per darti 
Klpue de le Cre^ey O de i Tithoni} 
Che foglion dar quejfarenofe parti; 

dì uaghe pantherey ò di Leoni: 
Ma iun altra Fenice ; à cui fur jparti 
Dal jommo Sole ipiu pregiati doni; 
Jslon già nata in ^Arabia y ò in altro loco > 
Ma fopr^il Cieli nel più upemofoco. 
1 l^gliè 
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£gliè morto il I{e Coflo , & ha lafcrata 
yna fua figlia, fola unica Herede; 
che sì bella y sì ua^aj e sì pregiata 
Occhio mortai non ha mai uiHoy o uede. 
eia da ifuperni Dei qua giù mandata 9 
TPer far del ben celefle intiera fede: 
"hlè de la fua beltade ingegno , & arte 
Totrà dirne giamai la minor parte. 

Tur ne dirò quel poco che ftpmte 

In queflo fcritto ombrar , perche t intenda; 
^n?;} perche da queste bajjè mte , 
Quel che narrar non pojfo fi comprenda. 
Zgli ha fi biondo il crin , che Calte ruote ^ 
E la faccia (Ì^Apollo par ch'accenda ; 
Jn quel crin j (quando auuien ch'ella lo jpiega) 
Mittalme annoda ogrfhory mille cor lega. 

i yn belfentier la lumino fa (èta 

Tarte > calando al , in sà la fronte ; 
Oue fui bianco auorio fiede Ikta 
Vna lampade accefa in pronte i 
£ lafcia giuHa la fua do r.aa 
Frale due tempie^ eh 1^ f^nnc ponte . 
In quefta ^Apollo (mi crecCio )fi fpecchia 
Quando à darci un bel giorno sapparecchìi^ 

B s Di 
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vi terfo , e ludcClìebeno formate 

Son poi le mghe, e leggiadrette ciglia; 
Sopra non sò che dir^giuflo inarcate y 
Che fitnno altrui flupir di marauiglia . 
3^ le tenere guancie , e delicate , 
Jn cui continua fiamma rinuermigliaj 
Con uaga^e dolce guerra ogn'hor combatte 
Za biancume calda neucy e' l puro latte. 

il bello j e dritto nafo è proprio à punto 
Troportionato al fi'efcoj e chiaro mito; 
Oue il più non ha menda in ejfo aggiunto y 
\ 7^ il meno anco del bel nulla n'ha tolto ; 
%An'3^ in tal grado di belle:(^ è giunto , 
E sì dolce ornamento ha in fe raccolto; 
IChe fi può dir che fia^ con ragion uerUy 
La maefià del fuo bel uifo altera . 

I In qual parte del Mondo; entro qual Mare? 
Con quali ingegni ^mor y con quali ordini ì 
^ubin trouòy e coralli per formare 
I labri fenT^ fangue ogn'hor fanguigni ? 
Tsjel cui giro sì anguflo intorno pare , 
che ni piouano i Dei del del benigniy 
(Terche il ntttar celefle qui fi proue) 
-'u^lte dolcei;7^ , inufitate , e none . 

La 



la bella bocca y che foàue Jpìraf 

forma quel dolce y e lampeggiante rìfi; 
Ch'à me:^ i denti le labbia ritira y 
Ter dimofkar in parte il Taradifo . 
0 Mondo errante y ò fommo Ciel rimìrd^ 
Chi tkn legati i cori in mti^o il uijò^ 
E chi col dolce fuon de le parole 
Intenerire un cor di Tigre ftwle • 

che debbo dir? che mi configli amore 
De le due fil's^ di minute perle i 
che paìon uer amente nel colore 
Tiu ch'^labaftro candide à uederle ; 
£ queflo anco nel collo eflinta muore ^ 
che non fudì che mai sindore , o imperle; 
E conuien che fia tdy poi che fofiiene 
Quanto à noipotea dare il Ciel di bene » 

Scende dal collo al petto y quafi neue^ 
che fdruccìola dal poggio in una naìle% 
Tremolo , e fermo latte , e'n (patio brene 
forma duo pomice lafcia in mei^ un calle i 
Stan filjì i pomì al petto y ilqud riceue^ 
I. manda il candor fuo fin ne le jpallef 
E fimpre uibra in fii la forma bella 
Hor d'amor le faette , hor la fncella • 
■ ^. . M 4 Che 
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Che dirò de le man hianche, e gentìUl^ ^ 
Deljòaue, leggiadro y alfa fmbiante ? 
Di quel che cuopron pomi ofiuri e uili^ 
FiU à coprir cofe celejliy e fante: 

Che dirò di quei fenft alti, e fittine 
Che delfauer che douea dirti innante ì 
Jo noi dirò, perche non pojfo; e poi 
T^i ho parole uguali d i merli fuoi, 

S>ìrò dì quei diurni lumì un poco ; 
Onol dhròy perche non baHo à tanto l 
Dubito , che'n parlarne io farò roco , 
£ nel uolerfcoprirlipià gli ammanto . 
Jo ptr dirò del uiuo accefo foco , 
T^erche con quefla io ne palefi quanta 
Suol la uagapalpehay quando piega, 
tper picciol momento i lampi Jpiega, 

J 0 dico signor mio , quei dolci lumiy 
D'un uiuo nero, e chiaro pià che'l Sole: 
Oue correndo par che fi confumi 
L'alma, comejhfaila al fuoco fuole: 
£t ch'ogni cor gelato arda, & allumi 
'Hel caro incendio, ch'aggradifce , e uuole: 
Con quefiiy /ad Apollo uuol far forno, 
CU apre la notte , e molìra il chiaro giorni. 

che 



Che dirò de le Grafìe , che fen'i^arte 

Fanno fibeì-T^ftdoà fi bel corpo intomoì 
Et hor lodando quefla^ hor quella parte p 
£ quando à le lodate fan ritorno. 
La leggiadria giamai non fi diparte 
Dal fuo bel uijò dolcemente adorno 9 
^n:i^ il benigno Ciel t infonde e pione 
Con larga man fempre belle's;^ noue. 

Jo f ho già detto qnejloy e sò che hafla^ 
Terche à uederla te ne uenghi à uolo : 
7^ ti uno dir quanfella è faggia e caftan 
Ter non mefchiar con dolce's;!^ il duolo. 
Tur fe brami ueder quanto fourafta 
^ tutto quanto il gran Donnefco Huolo 
Queflo Moftro del Ciel fiero y e di imo f 
leni^altro indugio mettiti in camino. 

Lejfe hmperaior più d!un uolta 

La dolce lettra^ che dijpiega ogn'horat 
E nel penfier quella beìtà raccolta 9 
Quella beltà , che tarde , e che t accora. 
Fece race or la fu a mìUtiafcioltay 
Che per uilky e città [j^afe dimora: 
Terò c'hauea già fiffo nel penfiero 
D'ire à ueder con gli occhi proprij il uer$. 
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Ida perche duhìtaua nel camino 
De Cannata de'Greciy ch'era ufcìtct 
Da la B^d cittì di Cofìantino, 
£ fopra Mithilene in due partita : 
lece ueriÌY dal porto Sdentino 
Dì nauiy e di gdee copia infinita j 
%Al Mard'u/incona: otte poi fece quantò 
io ui/hrò fintir ne tdtro Canto • 




ARGOMENTO. 

Vempio MaJJen':^ in ^leffandria fcende^ 
" E Caterina di ueder procaccia . 
Dall'Eremita ella conforto prende y 
E fpre^rr^ il fier Tiran , che la minaccia . 
Indi dal finto padre il modo apprende 
Come del I{e del Ciel reggia la faccia . 
TiglU il battejmoy e mentre fi ripofay 
In uifion diuien CheiSto jj^ofa. 



CANTO SECONDO- 




Vesta nqftra prigione ojcuraf e 

Sempre rifiuta il buon per tor il 
peggio; 



i sì pronta in lei tefca^eH focile ^ 
Che brugia (tjfatto il nofiro antico pregio . 
Onde l'amor JantiJJìmo , e gentile , 
che fuole unirci in Dìo nel fonmo Jeggio ; 
E quel uago di gioia ^ e di diletto , 
Bandito habbiam honuà del nofiro petto. 

lEtin luogo di quel Jacroy e diurno^ 
£ di quell'altro al heW oggetto accefo > 
V^gna liniquo , perfido , eH ferino > 
Che fempre aggraua , e flrugge il noHro pefot 
In lui uà fempre l'human fenfo chino ; 
In lui ci è dal nemico il laccio tefoy 
il laccio fier^ che fempre che fi tende ^ 
Sempre ci lega^ e annoda ^ e fempre prende. 
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Jn quejlo baffo ,emle^ ogrihor ne diaccia, 
' Con dolci intrichi tanucrfario noflro ; 
Et ogni bel penfier , legando accia ; v 
Terche ci tiri d tenebrofo chioHro . 
0 troppo gran uiltà, che thuomfi fncda 
Di chiaro y e bello brutto horrìdo Mojlro; 
E che potendo d'^^rfi in Cielo à nolo; 
yada Jèrpando fcioccamente il [nolo • 

Quefi' amor y che ci diè T^aturay e Dìo 
Ter conferuar noifleffì fempre m noi% 
Jn ufo troppo fcempìoy e troppokìoy 
E^ flato uoltoy e conuertito poi ; 
£ queH'è quello intolerabil fio 3 
Jmpoflo d feme human , perche l'annoi; 
Queflo è quel duro y e tenebrofo uelo , 
Che ci impedìfce il riguardare d Cielo. 

C on gran fatica in queflo empio iacquìSiap 
E con fiero timor poi fi pojfiede : 

la perdita ancor noiofay C trifla^ 
Infinito dolor fi prouay e uede: 
Jn lui dÌHÌenpÌH cieca ogn'hor la uifla^ 
E la ragione à t appetito cede; 
Jn lui nel più fiorito campo herbofo » 
Jl uelenofo ferpefla nafcofo. 

Coflui 



Cojluì sì accejè di MaJJènT^' fiero 
Vaudace cor ne tinclita dotv^^Ua; 
che non mirando d falfo , più ch'ai vero, . 
Seflejjb flruggey fiìmola^ e martella ; 
Lafcia di fi la cura^ e del fm Impero^ 
£ de la fama fica , forfi più bella; 
E come porco al fxngo ardito corre , 
^ quel che Dio sì chiaramente abborre^ 



Jl Tiranno crudele con fietta imbarca 
K^el mar d'ancona in una armata grofia. 
Che con buon uento il golfo d'Adria uarca^ 
E di Corju la piaggia ogrìhor percojfa, 
%A l^odo y e a Creta poi fi jpinge > carca 
Di gente ualorofa > e di gran pojfa > 
Tanto che fiauigando uenne à filo 
Ou" entra in mare il gran fiume del TSlHo» 



Giunto poi in ^leffandria, con granferà 
Da la città fu ticeuuto un giorno : 
7<le forafìiery nè cittadin ui reSla 
D'accompagnarlo al fuo palaggio adomo : 
Ogni donT^Hk di leggiadra uefiaj 

di pe-rle , e rubini ornata intomo y 
yenne à ueder la MaeHade intiera j 
fhe con fi ricca pompa uennfera ♦ 

Sì fece 



, Sì fece dfuo uenir folenne gìoflra , \ 
£ dolci fuoniy e fola'^uol ballo: 
OgrCm lieto y e giocondo fi dimoflra; 
chi à piè Jèn:(ame , e chi armato à cauallo ^ 
CéOerina dife non fece moftra; 
Terche tenea la mente in altro ballo : t ' 
£ per la morte del fuo caro padre 
yeflita erra di uefii ofcure^ & adre. . ; 

Vìmhafcìator , quando li pà'rue tempo , 
Con quel tiranno Imperador fi firinfe: 
£ quel fior di btlle7;^^in quello tempo 
Con uìa più lungo dir nel cor li pinfé ; 
Tanto cht'l petto atroce in picciol tempo 
Di nuoui lacci jubito s^aurnjè; 
E manda un fuo fidato à la Regina % 
Terche ueder li fàccia Caterina. 



£ uuol che infieme la conforti ancora 
De la morte del B^eyjuo caro amico • 
jl Baron fe ne uà fen:i^ dimora y 
Oue lo manda il fido Signore antico: 
E la Bigina meHa affai thonoray 
£f anco il feme fuo caflo , e pudico ; 
Ch'eran dentro un'ofcura cameretta j 
Con gente affai di quella iniqua fetta . 

Diffe 
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Diffè il Baron i Ma^anima Regina y 
E tu fpecchio di jennoye di beltade^ 
^n:^ f a noi mortai , cofa diuina ; 
4>f mi mi man ia l'alta Maejlade , 
Ter dirui :,cbe fi duol de la rapina y 
che morte fece in non matura etade 9 
Del uojiro /^e, ch'era fuo amico ueroj 
E forfè il primo nel fuo ^ande Impero • 

^n:^ u'eforta à patientìa, poi 

C h e' l pianto i e' Ifojpirar nulla rilieua; 
£ già tijiejfa morte tutti noi 
,A t altra iuta un dopo l'altro leua. 
E nejfun può fuggir gli artigli fuoij 
Ondella fempre fere , e fempre aggreua : 
Terche quando altri crede effèrne lunge $ 
EUa uelocemente foura^iunge. 

E perche il nòHroXefire ha deftre 
D'inalar quejìa tua leggiadra figlia 9 
^' TiprìegXj che la facci à Je uenire^ 

Tcìxhe tiutauia penfa , e fi configlia f 
\ Come la poffa in alto fh: falire y 

E porre innaiiT^ à tutta fua Jhmiglia : 
E di uederla caldamente brama , 
S'ella è uaga^ e prudente^ come ha firma. 
" ' La 
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Ja Bigina rijpofeloumanar/ientey 
iChe la jua Maieflà ringratiaua 
Del [ho corte fe officio ; e parimente 
Lajìglia , e'/ B^gno fuo gli Mcomaniaiut j 
£ che la manderebbe immantinente 
^ farli riueren^ , oiiegli Jiaua : 
X per ferua perpetua gli la oferfes 
Ma quejlo Caterina non fo^erfe^ .A 

^w:j7 con noce altiera le rijpojè: 

Signora ;io ferua fon dun folo Dio , \ 
che muoue^e regge tutte l'altre cofe^ > 
In cielo , e'n terra , e nelt.abiffo rio . 
£ fe di me llmperador dijpofèy 
^Openfa fzrr oltraggiò' à ìfhonor mio^ 
^I^n fi lafci uenir quefio defire , 
.che prima y chepatirloj m morire^ 

'!paruffi quel Baron turbato alquanto^ ^ • 
Et al fiero Maffen^ il tutto diffe; 
che fi: ne èmpi di rabbia y^e fdegno . tanto ^.\\^ 
Ch'afjaipoco mancò ch^egli moriffe; 
^ur al fin fi rifolfe di far quanto 
Jje detta il fiio furor ^ perche venijfè ; 
£ la fpeme £^mor minifira fida^ 
^cgh offerfe in un tratto audace guida. 
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Q?oi ritorna più uolte , con ifdegno j 

U psnfar quel che dijjè il fuo Barone: 
Indi fot fi ritira y oue t ingegno,^ ^ 
Jn tender lacci , e jhr uendette pone : 
3S(^ Hole il fiero y e di mkno pregno j 
Moflrarlo aperto y an'^ tra fi compone y 
Come poffa per fo'n^ , ò per inganno 
Hauer la Donna arnica^ ò farle danno. 

In queflo me^ irata la Bigina y 
1 Balijy e gli altri tutti de la corte ^ 
Contra la verginetta C aterina y 
Ter che rijpofi) hauea di quella fi)rte. 
Dicea la Madre , ò mifera mefchina , 
Tu ti procuri ogn'hor la propria morte 9 
£ di noi la rouina , e del tuo F^gno > 
Che tolto ci fitrà fen^:^ ritegno. . 

• 

t>éh non effer figliuola sì.pjlinata; . 

Fa quel che tu far puoi di buona uoglia, 
che farà peggio affai jfado. [orinata y 
E con tormenti y e con interna doglia: 
Già quefla fera cruda y & arrabbiata y 
D'honor di ulta di regno cijpoglia; 
Et haurà poi tutto il fao fiero intento > 
Con noflro intokr abile tormento . 

Z s'ubidir 
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Esyhìdìr non uo\ lllmperadore y f.^.>r N>>ir> 
^Imen ti piaccia homai di tor Marito > 
Qual egli fia > che pgi fin^^ difii(»'^\ 
Toigir à ballo y àfeflaj & à conuitoi 
Tremilo fidia dolce di buon coxe i , 
£ fen7;a indugio appigliati al partito -: 
^ccioche alcun riQ/i pqffa far dijhno , - 
Sopra la tua beltà y fopxa il tuo Bs^^no.- , . ^ 

%a Donna non rijpqnde.altrfi à quel detto; ' 
Texche la riuerenza la xafìh'na: 
Ma tojio corre al . folitario tetto , 

^ Tutta dajfannq , p^:,^jrauaglio piena; 
Oue à kjka J^trice-y alto ricetto 
he'fugipenfier.^r^^^ la Jìiapena: 
Et ella y poi che'niei ritenne fijje . \ 
^^J^f^M^^-Z^^^w/^ C(^5Ì dJJJe. ^.^ ^ 

Jo uo y ch^andìam con gran filentìo , ìnfieme , : 
^ ritrouar non lungi y vrìEremitay 
che tutto uolto à ia fup^rna jpemey _ ^ > , 
1^1 profondo del cor lal:ien /colpita . ' . 
Egli nel cafo grane y (fhor ci preme y 
Sarà per darci affai fedele aita. 
Tiacque à ia J)o7ma il buon configlio y e fico 
Chiufa in un largo Manto , andò à lo jpeco . 
\i ,C 2 Ter 
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3?^r anàctx lofio à la dinota cella , 

Entrar le Donne in un bofihetto innante^ 
Oue di vecchia fcorr^y e di rioueìla 
V'erano antiche y& t enerette piante; 
lE rimirando in yna palma beltdy 
Vider del Crocififfo il bel femhiante , 
che patea già come per fona riuay --^^ - 
Formato di Ciprejfoi Cedro y e Oliuas 

Deh , dijje Caterina y Madre cara y • 
\ Biguarda quel ^an Dio y per cui fin nata: 
Quel Dio y cui tante yolte in Tempio > e^n ^ra 
feci sì beila fefia y e sì lodata y 
Quel Dio y che già mio padre anco m'impara y 
£ vuol Walui mi moflri humìle , e grata; 
JEcco la fua femhian'^ qui [colpita 
Ter man ( credo io ) del femplice Eremita^ 

■ . ■ . • 

]^fia ben che da lui tintenda y&oday 
Toi ch'egli n'è fi piendmentè inflrutto^ 
la fua jsiutrice il buon configlio loda y 
£ lieta brama che ne fiappia il tutto: 
E però ipajji con gran fretta fiioda ; 
E fitto un Monti cello al pie diflrutto 
Tfòua in firma di Cellamn [affi uotoy 
Chc fi chiude il yecchìarel diuoto . 
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jl uecchìo in uifion la notte hauea 

Dd'fuo candido genio bauuto auijòf • j 
che la mattina à jè uenir doueay 
Vna D on^ella cf tAngelico uifo y 
Ter imparar da luiy come la rea 
Strada abbandoni y e corra al Taradijò: 
On^egU lieto à tufcio de la Cella : 
^ttmdea t^dtctx e [emplice Donxeìla. 

Giunta al Vecchio fedel la Donna faggi a y 
(Dopo molta accoglien's^ grata y e honejìa ) 
eli dijjè del Tiranno che [oltraggia 9 
E non men de la madre che Hinfefla : 
Inà lo priegaych'à configli or thaggia^ 
Come s'aiuti contra quelli y e quefia ; 
E le dica del. Dio y ch'ai bofco inculto» 
Jn quaft uiuo legno tiene ifculto lu. 

figliuola y io UQ ché farmi il petto forte 

(B^ojè il Vecchio) contra il fier Tiranno 9 ) 

E che più toflo habbia prigione y e morte % , 

Che'l tuo virgineo fior patifca inganno • 

E perche ti bi fogna hauer conforte y 

Klgn cofi uily come infinite thanno ; 

Jote n'hotrouato unoy e cofibelloy 

Che'l Sol farà m carbon yicino à quello • 

C 3 se 



\ Se fi dee per amare ejfere amato j 

Chil meiìapm di luiy che tanto fama? - 
Se perricche:i^7^ye chi ha di li4Ì più fiato? > 
Di luiy che fi)lo ficco il fìiondó Chiama: 
Se per fii/fe , dì lui , chi è meglio nato ? 
Sceglie tifieffa nobiltà'i e la fama . 
Se per belle:^^ y egrcm prudenttay il mondo 
Isjon hii'^iuipiu fiitiioie^ più gioCóndov^^^^ 

7^n è Idfita helleT^T^y vnìcai .e fiylay'"^^ ' 
Forbita già di lìfciy ò di belletti: 
La cal'T^y e col giubon la lunga fi ola ^ 
T>Jon fon piene di frappe , e di -iaglictti : ^ 
La bionda tefla , ondegli il plagiò, inuola 
Jì i piti dorati fiocchi , e più perfetti i 

TSlpn sùiiopre diberetta impennachiatar - 
Di medaglier e cordon cinta & ornata. 

\An'7:ifemplìce y e puro^y èr^tòfi bello V ' 

Che ia beltà del Ciet dietro fi laffd.; « • 

£ fe ben la natura opro il martèllo ; 
'Eglifieffo informò la chiarra rnaffi ; 
che già la fè à fua uoglidìtal^ che quello -^3. 
J^ro primo parente affai trapaffa : ^vyC 
£ pur dentro sì vagay humana forma ^ 
n Dio (Quando li piace ) fi trasforma. i 
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E per tornar al crìn biondo , e lufirante 3 
Dico ch'ananT^ il crifolito > e toro ; 
E sàie jpalle crejpo , e uentilante • 
Spiega foaiiemente il bel teforo ; 
Slpre la fronte vn lucido Leuante 
Di Maeflade piena y e di decoro; 
E come yn jpecchio , rapprefenta il vero -.. 
Di gir al del) beato almo fentiero. • 

eli occhi flauiy giocondi y e fempre defli 
vibrano intomo sì foaui raggi y 
che di virtuti angeliche , e Cele/li 
Empiono i cor più dmiy e più Jèluaggi: 
Tuggon dìnan'2^ à quei tutti i molefli 
Tenfìeriy e tutti i rei mondani oltraggi^ 
Et in luogo di quelli, in yn momento 
Succede vn dolce y e flabile contento . 

Da la dolce y foaue\ e facra bocca j 
J\lpiena di giocondo , e fanto odore y 
ynr parlar sì diuino fitor ne fiocca j 
ch'apre col vago fuon t anima y eH core: 
E coft dolcemente punge y e tocca y 
che cangia in gioia ogni mortai dolore : 
^ quefle fue diuine alte parole 
Trema la terra ^ e ferma in aria il Sole^ 

C ^ La 



Za T)ìanchìjfimcL faccia , il uago najò $ 
Le belle orecchie y e'I fodojetondo colla 
( Benché declini\yipollo in ver toccafo) 
Sempre mojìrano à noi più d'vna apollo 
Terà che'l Sole è fimplicetto uafo 
De la. diuina luce y oniegli ornollo; 
E come la Sorella in lui faccende ^ 
Cofi la luce il Sol da cojìui prende ^. 

« 

La barba del color del Juo bel crine > 
lunga alquanto , e*n mei^ bijulcata t 
La fua fiorita etade^ in fui confine 
yà difèi luflri e me^p > dolce j e grata i 
Le fue maniere eccelfe y e pellegrine i 
La fiatura belliffima eleuata; 
llgraue andar e tajpetto altiero , e pio 
Lo fanno eterno , & immortale Dio ^ 

0 quante per coflui Donne y e donT^lle 
^bbmdonaro padri-» figli y e fpofiy 
Ed egli ama egualmente quefie , e quelle > 
Cui non entran giamai penfier geloft: 
Quante fon gite à morti crudele felle % 
E né^-duri tormenti y eperiglioft , r 
Ter amor di coflui y che poi compenfd 
Quel grato amor ^ con dono^je gratiaimmenfit^ 



4 

E quel che uedi sii la Croce affiffo , 
£ che tu adori y t non fai quel che fia ; 
Quel l{e y cht't tuo buon Tadre in cor t'ha fijpi t 
: E che uedejìi in su Ul pianta mia , 
£ queWifiejJòjd^ogrii gr alia ahi Jfo ^ 
Tutto pien di valore y e corte fiay 
£ già fapraifra picciol tempo y come 
Sia yiuoy eterna^ e lafua patria , e'inome^ 

0 

Deh (gli rijpojè Caterina ) Tadre 

Fa ch'io /oppia quejihuom cotanto degno ; 
£ da qual Tadre nacque y e da qual Madre f,. 
£ doue tien quejìo jìio ricco F^gno r 
£ perche fur le membra flit te'^gradre 
Col chiodo affijje in queW acerba legno; >. 
Ter che mi firuggo difapeme il tutto y y 
£ cordijiia virtute il dolce frutto^ 

Eglìè ( dijjè ) figlìuol de la più Jaggia 

y ergine , e nobil Donna c'habbia il Mondo : 

eh or dineuey e di Sol nel Cielo irragia ; 

£ queflo abijjò vii fece giocondo ^ 

E perche tu lo vegga y io voglio c'haggìa 

Quejio ritratto sì pulito , e mondo : 

(Coft dicendo )preJèvnaTabellar 

Che tun, e t altro era dipinto in quella. 



t 



Quejla è(diJJÌ!) la MadraTie.quefl't il figlio y' ' 
Cha \cofi dokemenìè' ìn lei s'abbraccia : 
\ ISlè pHote verde , > bianco , e vermiglio 
Moflrarne e uoho je jèno , e piedi jt bràccio,: 
Prendila figlia , e fixjcq^ il mio configlio : 
che tu potrai feguir quando ti piiccia j 
£ fiirà che tu prieghi in loco fi)lo 
CHella ti moflri yiiml fiio figliuolo • 

Che^poi reggendo ^iamowfit.fiaìnma 
Tibrugerà cjuefto pudico core, 
Indi Jaraiy qual capriola y ò Damma 
^ feguir fempre il fito benigno amore: 
che Jèn'js^ confimar brugiuy & infiamma 3 .. 
E flà^ fi>l nel defio , fenT^tJimofe , 
Con lui tu fia tutto di T^lo , e fi)co 
E lo compiaccia in ógni tempo , e locò . > 

prende la Damigella il bel ritratto y 
Et al palagio lieta toma in fretta ; 
E mli anni le par quei breue tratto y 
Fino a colei ych'ogrCanirnalè alletta . 
Giunta lei y ( perche quel lafciolla ratto 
Ch'à firugger quefi'abijjò ogn'hor s-ajjretta) 
V una vergine ì altra priegoLy.^ chieder 
che le dimoflri quel àheHMtto uede . 
\. ^ jl pena 
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.A pena hduea (pòi che pregolla ) ef^oflo 
il raggio al Gange il rijptendente Tslume^ 
che di veder le par uè infonno toflo 
Fnyia dcApollo piuviuace lume; 
7<(el cui bel cerchio , al fuo vedere oppofl^ 
Era taly cheH gran lampo par ch'allume: 
QueJl'eYa vn'alta Donna , in cui jplendea 
Secò il figliuoli ch'in braccio ella tenea. 

La Verginetta in fe tutta raccolta 
yblea veder del giouinetto il vìfo : 
Ma quelli altroue fubito il riuottay 
Ter non moflrarle il noflro Taradija: 
E quanto più la Donna gira y e volta 
E dri^2^ l'occhio a rimirarlo fifo , 
Tanto più quel nel fuo materno petto 
Tsl^conder cerca il fiio dìuino affatto . 

La madre li diceay Deh figlio mira 
, La 'Giouinetta , c'hoggi fama tanto . 
^n'T^i brutta ( dijje egli) e fi ritira y 
Ter che non la riuegga , à t altro canto : . 
Mira lafua pruden'^yin cui samniìrd '^ '^' 
il mondo ; ani^i ( difie egli) è fiolta quanto 
^Itra maifujjèin terra; ondiomifdegno 
Dì mirar in obietto cofi indegno. . 




Quefla(foggìunJè quella) è tutta piena 
Di nobiltà , di glorìay e di ricche'^ , 
E nel tuo amor fileg^y & incatena^ 
E [opra tutto il mondo ^ muiy& apprei^ • 
^n7;i ella è fi rnendicay e fi ripiena 
( ^^^Or^ viltadeyC di hajje^^y 
che nulla pià > nè pojjb pomai mirar/a > ^ 
E nel penfier ( quando > che fia ) iritraYla • (, 

che debbe jhx { li replicò la Madre ) 

Ter eh e ti piaccia i(e quel foggimfe ) uada 
^ ritrouar quel fuo diletto Taire; 
Ter che da lui faprà la vera ftr oda, 
Cofi detto y fra dolci , e chiare fquadre 
la madre y eH figlio uerfo il del ne guadai 
E la Don'^lla fi deftò nel cuore y 
Tutta piem d'affanno y e timore. 

JE ratto à fe fece uenìrfi quella 

Ond'hebbe^ il latte y e gliele narra à pieno J ... . 

E fico poi ritorna ne la cella y 

I>iquel che Ch RI %to hauea fcolpito infine^ 

l{accolfè il Santo vecchio la Donr^lla 

Con uifo dhonefiadey e d'amor pieno ^ 

E poi ch'udì da lei la -pifioney 

%A parte à parte in fmfo gliela ejpòne • . . 

Quella 
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Quella donna ( le dijjè ) humile , altera y 
che quefla notte hai nel tuo fonno nifto y 
Quella [anta y e beata Vergine eray 
Madre di quelfigUuoUchefu il mìo Ch r i $ to: 
Dì lui farai t amata jpoja vera , * ' 

Et egli al tuo penfier fia fempre mijlo . 
Queffè quel ricco y nobily faggio , e bello; 
E non ti fa y come già fi , . rubello ♦ >^ 

Za fua ricche':;^ mai non ci può torre 

J<lè fortuna y nè tempo y efèndo etema; i 
La fia pruden7^ col morir non corre y 
. Terò eh' eternamente il del gouerna : 
Sua nobiltà fi può à l'altrui preporre y 
Toi che fen'^ princìpio in lui s'interna: 
La fia belle'^'s^a ógni belle^;^ eccede; ^ 
Ts^è qui far fe ne-puote intiera fede. \i 

E fe di sè non uo1Je copia farti y ^ 
Tslonfu perche non farmyenonfapprei^: i 
Ter che nel pétt'ó fuo tutte le pani 
Sono amor caldo , e dolci , e cafii yei;^ ; 
Ma perche in te già fcorf alcune parti y 
che uanno al fin lodato Jèn:^ i me^^y 
E quelle io ti darò , perche tu pojfa 
^ndar vìua nel Cieli in carne , e'n offa, 
' Cofi 
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Cefi poi li parrai leggiadra , e pura ; 
Et egli ti farà grato y e cortefe : 
Jo ti uò batte:^ar , perche ficura 
Tpi fchimr pojji le nemiche ojfefe: 
Tiglia con molta riueren'T^ ye cura 
quel ch'egli dal jratel nel fiume prefe: 
Fa dunque y donna y il tuo bel capo [acro 
3^/ fanto & falutiferc^ k^^^^yo . 

Coft dijjè il buon uecchio , ìndi al Bacino 
Lauò di propria man , tremante , e prejlay 

, norne del gran Dio , eh' è folo , e trino , 
Di quejÌA [anta Vergine la tefla: 
E timpojè quel nome altOy diuinoy 
Di tutti i Dei rima manifefia^ 
E mentre la Dgn'^lla ne godeay 
Egli tutto giùcoh^ò le dicea^ 

Ecco figliuola hor fei difciolta tutta 
Da l'empio Satanajfoy end! eri auuoltay 
E fiitia bella y e monda y otieri brutta y 
Ter eh e al noflro Giesutifei riuolta. 
Hor di nuouo rinata y fei ridutta 
^ la candida fi ola y à noi già tolta ; 
Hor con la guida de le tre forelle 
Te ne mix^. H^H, fin fopra le fielle . 
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Fa sì Donna I^eal^ che quefla ueflcy " .^tn i 
£ quejla lampa y onde t'accendi il core 9 
Cofi le renda. al .^edent.gr celefle^ 
Come la donna il fuo benigno amore, 
1\(on farle ombro fè , maculate y e pe(lej 
Se tu non vuoi prouar tolto furore; 
E s'auien che le faccia y' coi l'ammende 
'Bionda lluna^ e tdtra.an£o r accende. ^ ) 

Con quejla fede y alta-DonT^llay hor poi ^ r.\ 
Farti già grata al tuo fpofo gentile ; 
E fu che ìopre buone fegua:n poiy C 
Se brami ejfer à lui fempre fmile . 
Varbor che non producei frutti fìioi 
Si dee troncar da la radieé ulte: 
E tu con quefii frutti al'7^ la fede 
In grembo a DìQj ch'à qiteflo fin la diede X 

Toi che la bella Giouanetta wmata. " 'A 

Fu di -quel Sacramento fantO y e pio ; 
J{[torna A cafa , e con la mente al^^ta x 
Fece toration fua grata à Dio . i 
yienpoi la notte y e thebb e addormentata 
Lieta yé tranquilla nel profondo oblio; > 
E fin che uenne à noi la bianca Aurora ; 
Sempre col fonno fè dolce dimora . ' > 
t^-^Ci E mentre 



X mentre Jlma ìnuoltà in quei foporiy 
dà ài ueder le parue un hitne chiaro ^ 
Onde jpirman così grati odori, 
ch'uguali in terra mai non ft prouaro z 
E tutto cinto di celefli rhorì i 
Di foco accefi rijplendentCyéraro: 
facea quel luogo piti di lampi adorno^ 
che fe ui fojfm mlle Soli intorno^ 

In me\o Palma e rijplendente luce 
I^uede talta Donnay e'I figlio feco ; 
7<lel cui bel uifoy il lume che traluce ^ 
Xe fece il uifò ahbarba^iato , e cieco ^ 
Ma quella D onna fida y e chiara duce 
Del nofl.ro fenfo jì fidlace bieco > 
Za rihebbe pietojày e come fuole 
JJ^quìk il figlio ydrfs^ alyiuo Sole^ 

Jndi alfigliuol tutta beniffla uoìta 

Zi diffè^Hor che ti par de la Donzellai 
Et egli à leiy Gìàfii cornacchia flotta y 
Ethor egli èfauia colomba y€ bella: 
Hor è nobile y e ricca y che difciolta 
S^ha da la necchia jpogliay iniqua y e fella 
E bramo hofioycon tutte ìe mie uoglicy 
Ch^eUa mifui diletta^ t tara moglie. 
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Deh signor mio , ( rijpofn inginocchiata 
Utgittia) come può la ferua uile^ 
^dhuom coft potente efier Jpofata ? 
^h Signor Jòurogn altro il più gentile ^ 
Tiacciati almen dijhrmi ancella grata 9 

tuo caflo tioler ftmpre ftmile ; 
E che'n quefla noiofa aita triHa 
Goder mpojìa la tua dolce uisU • 

queflo dir lanojlra Madre pia 
Trefe la bianca man di Caterina , 
£ difie à Dio , conmen che quefla fia 
Spoja à la tuapietade alta^ e diuina: 
Ter che nel lembo de la gonna mia 
Fagheggi il mito tuo fera e mattina; 
Dalle il tuo anello figlio , e come jpojò 
Tiacciati ejjèr di lei fempre gelofo . 

• 

tratta pietà , che come cera al foco 
Tsle'prieghi giufii lieta fi disjkce ; 
Tone l'anello in dito al proprio loco 
De la Doni^llay che conferite e tace: 
Indi taccefe damorofo foco ; 
E l'ma a l'altro intieramente piace : 
E queflo oìnor fu poift caldo , e forte 3 
che mai noi ruppe tempo > fdegno , 0 morte l 

D Toi 
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Toi dijjè il J{e del Ciel , vergine eletta; 
£ ne la mente eterna già preuijìa . 
vergine dal mìo padre benedetta y 
In cui la fede altiero pregio acquifla. 
Tu fei jpofa mia finta, e perfetta, 
E nel celefie choro vnita e mifla : 
E perche il tuo ualor mi fia gradito y 
Ecco fho mejjo il [acro \Anello in dito . 

E voglio anchoryche comefma feguace, 
T^atifia( come io fei ) prigione , e morte: 
Voglio che fia per lo mio amore audace 3 
E contra ilfier Tiranno ' ardita y e forte : 
^ccioche poi tu goda etema pacey 
Con gli altri eletti , à la celefie corte , 
Monda y con quefio fanguCy che tu uediy 
eh' ancor mi bagna , e fianco y e mano , e piedi . 



Cofi dìjfe à la Donna il Redentore; 
Eia Beata madre le foggiunfey 
che f acci ogni paura , ogni timore , 
'Poi che col figlio eterno fi congiunjè : 
Statti figlia ( le difie) di buon corey 
Hor che fi altiero don ti fouragiunfe j 
E non temer di morte , ò di battaglia , 
S'auuien ch'inqueflo Mondomd faJfagUa^ 

in 
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Jn coft dolce affetto la Dow^ella 
DcftoJJi lieta y e rimirando attorno 
Klon vidde più j che la fua [anta cella 
Tiena dm lume folgorante y e adomo i 
Toi fìrifguarda U fua vaga^ e bella 
Many che parca di neue aumlta intorno ^ 
E quel fuo fchietto dito , do è del core , 
Ornato vidde di cekjìe honore. 

Sotto tafcofo nodo era tinello 

Fatto dor fìriy che dentro y e fìior t inaura: 
Klel cui bel cerchio in lucido mantello 
Era legata intiera vna Tentaura : 
J^on diede il Sol mai lume coft bello > 
Quando è più grata y e più foaue taura; 
Come era quely che da la pietra -pfciua^ 
'Hi fi '^idde giamaipià fioìnma viua^ 

lilla era dì color bianco , e vermiglio , 
E qualche uolta in moki fi cambi aua; 
E nel fuo cerchio vagOy fen?^ artiglio y 
Vifi^rmeìlin bianchi/fìmo formaua; 
eh 'in man tenendo vn gaynbo alto di gìglio % , 
Verfo vn'^gnel pietofo riguardaua^ 
che con giocondo motOy e lieta fejlaj 
Clipofaua il pie dejlro in su la tefla. 

D z ^pena ' 
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\A pena haueua il Sol bagnato y e molle ^ 
Lafcìato à dietro i chiari liti Eoi; 
che l'alma Donna la fua guida tolte j 
lE de gli altri fidati [end fuoi , 
Zfene corre dritta à thimil colle , 
eh" afe onde fitto un de'celefii Heroi^ 
E fen':(a ripofar , li fè fentire 
Quel che ne t altro canto io uogliodire^ 







ARGOMENTO. 

yede la Damigella il 1{e pagano v 
Da l'Eremita in Dio fi cura fitta. 
Ella riprende il facrificio uanoy 
Onde la gente fua vede^ ejjer tratta. 
Muor la Bigina; eH Trincipe inhumano 
Si fh condur la bella figlia ; c tratta 
Da Filofi)fi allor chiamati in fietta 
Di uincer la fua [è fiinta^e perfetta j 



CANTO TERZO. 



0 N A tEtemo Dio ingegno 
chiaro , 

Terche fi j^enda al Jko fcruìgio 
poi; 

EtHuonio ingrato (e non del prò- 

prio auaro ) 
Ogrihor lo fpende à gli appetiti [mi . 
Mira de gli alti Cieli il denfo , e7 raro% 
1 varij corfi, e i lummofi Heroi.^^ 
Sa da Corto à l'Occafo il tutto à pieno j 
JE non conofie il cor, che Jèrba in feno. 

7^n rìconofce il cor^ che fido albergo 
Ejjèr deuria del gran E attor del tutto ; 
Volge a fe Jìeffj fcioccamente il tergo , 
E ux col ua^o p:è dal canto al lutto y 
Dal faldo , e fermo fcoglio , come il Merg§ 
O^nhor fi tu fa al tempeflofo flutto; 
^Wopre ecceljè col penfierfi gira. 
Et à qud che k fece mqua non mira. 
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oh ^Jc mìrajjè quel , come furia 

In fe JleJJo raccolto fcmpremaì ; 
B la terrena uoglia iniqua j e ria 
Si fcemerebhe ogni momento ajjai. 
chi cono/ce fe Jìejfo , ogn' altro oblia , 
E àrì'T^agli occhi à i femp itemi rat 
Di quejlo nosiro Sol uiuoy e gentile^ 
• che tira al Cielo il ìwHro fango uile . 

chi con uerace cor Toma & ^/^^^^^> 
^ma & appre:^ fe mcdefmo ancora^ 
E feco re l'eterna alma chiare'?;^ 
S'unifce fuor di queUa morta Gora: 
chi f^re'^ tamor fuoy jè fìejfo IpreT;^^ 3 
E non ejfendo feco , in lui dimora : 
Chife Hejfo abbandona ^ informa nona 
TSldfuo beato grembo ftritroua. 

Queìfauì^ che fe Hefjl abbandonar 0 
Ter ritrouarft in luijfur molti, e molti ^ 
Che poi dalfommo Sol, lucente, e chiaro ^ 
7^1 fuo felice albergo fur raccolti: 

« Ma più d!ogn' altro (per effempio raro j 
Di noìfempre terreni , e fempre fiotti) 
La bella Cateriìia il fè palefe , 
Che nel diuino amor tutta s'accefe . 

D ^ £lU 



Vila V^^Jnat giouenetta , e bella y 
Infoia:^ reali ogn'hor crefduta: 
Libera ejjenh in atto , & in fhuella ; 
KleJJitn temendo j e daciafcm temuta: 
Chiamata à grande honor , ft fa rubelU 
Di fe medefma , e queHo ben rifiuta 3 
'Bjfiuta il benj che fari a sìato male, 
Bfoldi Ch Kisjo^ e. del fio amor le cale» 



tgli ne cale sìy che tutta calda 

Di uiua fiamma y è come &ebrai 
Corre ueloce àia montana falda 
Ter quella felua folitaria , e crebra : 
Oue poi giunta à tUremita , sfidda 
Tutta ridente t occhio y e la palpebra^ 
E uer^ognofit , ritrofetta , e anhela 9 
La uifion notturna gli riuela. 

Indi fa ueder quel tiiuo ra7gìo 9 

che nel fio dito candido lampe?^gìa: 
*''H2 k^^^ fommamenteil Secchio faggio 
D: mia tal , cui nuW altra parei^ia : 
Egli par y che'n quel locohtrmoye fduag^Ot 
yn rijpkndente paraiifoutix^a ; 
E tutto pisn damare y e di defire, 
^llauaga Bonella prefi à dire. 

Donna 
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J)onnaI{eal, (le dijjè il secchio ) Donna 
■ la mente di Dio ferina y e fermata: % 
Donna fedely che fotta cmefìa gonna 
Compitamente fei fatta beata : 
Donna d alto ualor ferma colonna^ 
^ Dio diletta , ubidiente , e grata : 
Donna che'n queflo abijfo atro y i2r amarQ 
Timoftri un nuouo Sol lucente y e chiaro. 

Deh guerriera fedel del fommo ChrisTO 
^rmdìVarditdmente e petto , e mano : 
la del Tiranno un honorato acquifloy 
che" l tuo virgineo fior ricerca in uano. 
Già de le tue fatiche prouiHo 
il premio eterno-, e falda , al del fourano : 
Oue per la tua mente cafla , e buona , 
Baur ed da Dià^f^d-piu d: una corona. 

Seguiyferuafeddj del tua Signore * . 

La ftrada de le pene , e de gli gannii 
Come han fatto tant" altri ^ il cui ualor s 
Vlcetie il premio ne'fupemi fcanni ; 
^rma di fede, e di Jperan':i^ il corCj 
E uola al Ciel co i ténerettr nonni; 
Che tutto queU che queflo globo adombra % 
£rucntOyJumo\ nebbia Jo^no, & omb à. 

2^1 
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f^Jel tuo uimce amor non uuol compagno • 
Q^ejìo tuo Amante y che f alloggia in petto : 
E perche è falò , glorio fo , e magna y 
Vuol che fia filo il può dolce diletto . 
In lui fi trotta fernpre alto guadagno^ 
SenT^ baffo penfier , feìvt^ folletto ; ^ > ^ 
£ chi ft dona à ìamor fuo gentile ^ 
Ogni cofa terrena tiene à uile. 



Quanto homr ti fm-a/ino y ^ quanta fefla 
Gli .Angeli fanti in Cièl y dopo la morte 
E te ne andrai con la Corona in tefla 
Eternammte in la cekjie corte. ^ 
La tua uerginìtà , la fama honefla > 
Ti faranno al falir fidate fc^orte ; 
Islpn t'adombri il tuo F^^no , in cui s afconde 
tempio uifco tenace entiak fionda? 

appigliati DonT^llà al mio buon Ch R i s t o>/^ 
Di Dio figliuolo y an'^pijieffo ^ ^pìo ; 
ChciCol morir sì Hetgognofb , e trifìo , 
Volfe pagar de'fhUi noflri il fio: 
E perche uegguy quel che non hai uiflo^ 
£ fappi torre il biion , lafiando il rio; 
Trendi queflo libretto y in cui la uita^ 
. E la morte di lui uijìa fcolpita . 

Trendito 
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Trendilo JFiglia , e ne l'interno core 
Raccogli il detto fuo Jlupendoj e nero; 
che f empirà di gioia , e di ftupore , ci 
Se (udirai con cor puro , e fmcero ; 
J^n entrarr figlia in qualche cicco err or Ci 
Ter cofi chiaro , e lùcido fentiero ; 

• Islon fiir Don':^llaj quel che poi faranno 
Molti, e molf altri con uergogna, e danno. 

La fcrìttura di Dìo fi dee fentlre , 
Con quella purità , ch'ella è difcrittas 
E fece ancor tacce fa mente unire y 
Et adempir quan fella parla, e ditta. 
La chiefa fanta , che non può fhllire , 
Tienjmpre mai la flrada certame dritta: 

. E chi camna in ejfa in quèfio uelo , 
Con clvara.x€ fida f corta arriua al Cielo. 

In quefii & altri bei ragionamenti , 

Tutti di carità pieni , e di f^de , - , 
yn gran Jpatio paffar lieti , e contenti, 0 
Un che uolfe à Marocca apollo il piedpj 
Indi à paffi foaui, agiati e lenti j 
La bella Donna al fuo palaggio rieder I 
E quella Imagin firn , già conofciuta^ : *;?, 
Con quefii detti inginocchion falma . 

signor 
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signor (dìcea) che fopra il duro legno 
Ter noi patir uokfli acerba morte; 
Donami tanta for?^ , e tanto ingegno 3 
ch'ai tuo feruigio fta coflante e forte . 
Tammi la Jirada al tuo beato B^gno^ ' '^"'V 
jEt aprimi al uenir le fante porte: 
Fa ch'to ^Jpre:^^ il mondo ^ e ch'ió ihi chiami 
Tua ferua , ejejnpre mai f adori & ami . 

E tu Verghie eletta y e Glorìofa^ 
Di quefi'ofcuro mondo accefa luce : 
jl cui uentre ficcato tenne afcofa 
Quella uerace uia , cìfal Ciel conduce : 
Dammi la fantamanuittoriofaj 
Ter che mi guidi al noflro etemo duce. 
Da quefte ualli tenehrofe & adre j 
Zt in queflo fhuor moHrati madre . 

In quejlo m/exo il rio Maffen^p accefo 
D'amor focofo > in cui fi fiaua inuolto ; 
Toic'hebbe pià d'un laccio in Uano tefo; 
Di ueder fi rifolfe il chiaro uolto , 
Cfo' à tamorofe r^ti il tenea prefo ; 
E ftnT^ ripenfar pgco nè molto , ^ 
Sipofe in uià con tutta la fua fchiera 
yerfo il palaggio > oue la giouane era . 

Giunto 
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Giunto tlmperador.fen^dtro auifoy 
Ou'è la Donna, con gran fretta fale. 
Che con tutto che fia colta infroiùjò, 
t ch'acmi dal fiero oltraggio , e male : . 
Staua à canto à la Madre con buon uijò, 
E de timperador nulla le cale : 
»An'3^ bramaua di moflrarli in fiato , 
ch'era Idolatra , ^ien à errori , e matto . 

U f rima giunta il fier Tiranno guarda 
(Sen:^ altro dir) quei beghcchi 'dimmi 
E par che internamente auampi, & arda 
Mei dolce uifo , e «e' dorati crini: 
Tenfa brauar , ma lo raffrena, e tarda* 
E tienli ifenfi sbigottiti , e chini , 

Quella uaga, leggiadra, alma belie^a. 
Ch'ogni orgoglio nel cor li tronca, e J^e:^^. 

^Ifin fcioljèla lingua, e dife, Tarui, 
Che noi uegnamo fin ne i piedi uojìrì? 
Conuien che noi uegnamo a uifaarui <• 
O che pur noi uegnate à i piedi noflri? 
Se uoinon fqfle Donne , fi>rfe fitrui 
"Potremmo cofa tal, ch'altrui dimojlri 
Efempio chiaro, onde ciafi;un ci mire 
Quanto importi il padron non ubidire. 

L'ardi" 



C ^ Ti T 0 

V ardita Caterina ( in pìè lemta) 
Tolfc licen':(a da la madre, e difie; 
Signor la vofira fuhita chiamata, 
V anima, eH cor di doglia mi trafijje: 
Tehhe donde fperatia che honorata^ ^ 
JE gloriofa loda mi yenijp , 
Mi s' apparecchia occaftme,e taley 
ch'attender non ne pojjo altro che male . 



par che ft comicnga al uoflro nómi 

al grado anchor del mio mi fero padre ^ 
ch'io Donna tienga à vifitarui , come 
Vedete , in quefte vejìi ofcure , & adre : • 
E poi farian troppo grauofe fome 
^ thonor di me fiejja,e di mia madre; 
che fenr^ occafton , che fojje degna 
Del grado y in ch'io mi timo; à voi ne regna 

jCofi dice a la Donna ye noie a dire 

via più , matinteiroppe vn 'grido h orrendo % 
che fu la pia:^ ft ficea fentire 
Quanto mai fujfe fl ridalo, e tremendo. 
Qnefli erano Chriflian , che con martire 
tran tirati à fo'n^a , non -polendo 
Sacrificare a gt ìdoli conforme 

^ i amiche ìiZ^tto eftranefqrme. 
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con lóro in piti gran tome vnitì 
Seguiuano animai y dietro y e dinanti; 
Che con lor fieri, &honidi mugiti 
Facean tenore d dolci fifoni, e canti: 
Onde quei ciechi popoli , fcherniti, 
Credeano farne i facrificij fanti , 
E per queflo raccolti in lungo & empio 
Stuolo y con quefla pompa iuano al tempia . 

La bella Caterina, à cui fu detta 
La caupi del gridar , corre A le porte , 
E grida forte, 0 gente finta , eletta 
^ sì felice, e sì beata forte; 
Andate lieti al premio , che affetta 
Di così dolce, "e sì gioconda morte, 
Bora , feddi al mio benigno Christo, 
• Di qud fuperno regno fiite acqmflo. 

1 

Indi tutta fdegnojà, e tutta accefa 
D'ira , di 7:el , d: affanno , e di dolore , 
Torna al Tiranno , e dice-Jo farei intefa. 
Come conuienfi al grado, d fhxti honore. 
Quando tu non cer caffi far contefa 
C olfempiterno Christo mio Signore, 
E riuocaffì i dcftderij tutti 
Da quefli Idoli tuoi makaggiy e brutti , 
■ ^; Ter che 



Terche raccohe hor hai tante brigate 
Di ciechi ad honorar gt Idoli fiotti ; 
Forfè t'abbaglia il tempio y e tindorate 
Inngini ritratte in uarij uolti: 
Deh miray che fm'opre fiibricate 
Da noi mortali à uil guadagno inuolti i 
che poi con noflro fempiterno danno y 
Come la polue innanti al uento andranno. 

Quefli tuoifhlft Dei doro y e i Argento ^ . 
Fatti per man de gli huomini non ponno 
Far coja in altrui danno , & in to)7nento : 
Et io gliajjèmbroà lafimt afina y e al fi)nno. 
Chrifio Dio uero è il mio fi)mmo contento • 
Chrifio del Cielo y e de la terrai donno; 
1E non uuol Tori in facrificio , & oigne 9 
Ma il cor diuotOy e topre ecceljèy e magne 0 

) Qual Glauco udendo de tarmata Scilla 
Ijt mutata canina horrida uoce , 
Fsjman confiifo ilfier Tiramio , e firìlla 
Con tutto il corpo y & à fi; fiejfo noce. 
Tur la beltà ch'innondai le sfiiuilla y 
E nel fiorino petto il cor gli coce , 
Lo tempra giày che fol con le parole 
sfoga il furor , che sì U preme , e duole . 

DMtr 



Dwique tu ^ federata Maga ' v/»/^> 

Cle dijfè poi £on noce irata y e folta) 
Tifili di propria man fi larga piaga 
£ noli al danno tuo leggiera j e jciokai 
Dunqjie in quejìa dottrina fidfa uaga 
La mente tuay che fubito diè uokay 
Da [alto ben celefle al baffo inferno y 
Ouc andrm £iecay £ flolta al foco eterno? 

Terchc dai fi gran macchia al nome chiaró ' 
Dd tuo padre à gli Dei fedele , è pio : 
E uiapiùfè il morir^ che'l uiuer cara 
E lafci tanti Dei per un fol Dioì 
lo fiirò che lo finta acerbo , e amaro 
Quefio iniquo penfier maluagio , e rio : 
E palerai con la tua morte il danno > 
E con acerbo , £ dolor ofo affanno^ ^ . 

• 

Ma fi ti pentì del peccato , t uuoì :i 
Farficrificioà quefli noHriDei; 
Io mi contentò quefli errori tuoi 
Taffarligiày come quelli altri feì: 
E non tardar d\fiirloy accio che poi 
Tu non patifca afpri tormenti , e rei. 
Torna al dritto camìny lafiìa il fallace 3 
£€ uuQì goder quefio tuo B^no in pace» . 

E CO- ' 



Come potrà ( dijfe la Donna) vn cieco ^wtT 
Moflrwt à "quel che vede il camin drittolx ) 
Tu Jègm fi Jènfo tenebrofo , e bieco 
Dietro à gli idoli rei del fidfo Egitto y 
che fonemm Demontjy& hanno teca 
J^l gran fuoco inferrial lo jpirto afflitto: 
JE cerchi pur. nel tuo medejrno errore. 
Tfatm quejfdrna^e queflo ptrro cor^^ 

QueJliJhlfLDem quelli • 

Ch'ujcir dal del con lor perpetuo fcomo; \ 
E ^inferno à queSì' argenti beili x 
Ter ingannarui han poi fiuta ritorno. 
Dunque Jk quefli fon del ciel rubellij 
£ del lume, y ohe rende il f ido attorno ì M 
Come potrari ne la fupema Jede i 
Tortar quello infelice , ^hjeji crede i \ 

£ tu y che tanti T^egni hoggi gouerni\ 
Doni creden'j^ à qìieììe Ùlufionì ; \\s\^. 
E7 gran fiittor fuperno non difcernli:^ M 
che regge quefli^e queifupemi thrordi 
E fece il mondo tutto y e con etemi 
Corfi dìjpofeàgli anniy e àie fiagioni: 
Et egUfimpre Habile ^e giocondo 
Informa yreggCy e mom il Cielo , Mondop 



Quanto più la Don':^lla ricercam 
Con ragioni efficaci di legarlo , 
E con audace volto li parlaua , 
Terche àia voglia fica potejjè trarlo; • 
Tanto più quel Tiranno s'infiarnmaua 
Di caldo fòcQi e non potea celarlo; 
E chiamandola hor Donnay hor vaga Dea 
Con cortefe parlar le rijpondea. 



Lafcia queno^enfier v^^a Donzella;, h 01 i5 
Terche, meco farai ricca , e felice : v ; ^ , 
E Jèmpf e Ueta meco sfarai quella . 
Seconda y ò pare à tolta Imperatrice: 
'Etimagin di te leggiadra) e bella 
( Di tutti i mieipenfier fola Beatrice) 
Tarò fcolùixe in maìimy in bronzi ye'n carie » 
Ter immortale^ . e gloriofa farte . ^ ^ 

• 

O ftolto( ella rijpofe ) hor mi prometti v ^ 
^Qu^l che per te tu non haueHi mm: . 
QueHi preggi , &, honor , ch^ tu m'hai detth 
Se non fon tuoi y perche promejji gli hai^ 
Tu pouero ^ e mendico yifi quetli affetti^ 



Jn breue Jpatw , come gli. altri andrai ^ 
E teco ogni grandei^y ogni contento 
Sepolto fiay per^darti > 



ti 



Jl mìo benigno Christo^ quel che dona 
Fioche^ etema , etema gloria , è pace : 
3^ la fua uiua pietra ogni perfona 
Che t ama femprémai fcolpita giace . 
E quando per fii amore altri abbandona 
Le ricche^ del mondo empio e fugace; 
Et y che dona per un via più di cento ^ 
7S(j la gloria celefle il fa contento , 

r I 

Et io che'l uer conofco > // cor tho dato 3 
L'alma y la uitay & ogni mio penftero : 
Egli è mio jpojb > mia ricche?;^ , e fiato t • 
// mio rifugio , // mio configUo nero ; 
Jo di lui fono y egli è mio xAmìtnté grato ^ 
La mia fida jperan:(a , il bene intiero ; 

" ÌB però hoh amarmi; e ^ahictr uuoip 
^ma quefii fallaci Idoli tuoi. 

((uefio diBò HJìer thanno iìolfè^^^ 
L'amor benigno in rabbia , e'n fiero fdegno ; 
E gli occhi uelenoft anco trauolfe , 
E fieme come il mar di uenti pregno : 
Indi la lingua in quefii detti fciolfe 
yerfo quel di uirtute unico pegno • 
Dijponti d! adorare i noflri Ddy 
Q di morir confiratij crudi y e rei. 

Efen:;a 
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E Jin^a. ch'egli affetti altra rijpqfla , 
Si partì aia tutto fdcgnofoy e caldo, 
mman la Donna di morir difpo/laf 
Trimache pieghi ilpenfier cafto e Jaldom 
E tutto che la madre fempre oppofia 
Con mito fe li moflri irato e baldo ^ 
Ter che Cn^i sto era (èco , al fiero orgogli§ 
Sembraua à tond^Jr^ae immobil fcoglio . 



^An^l diceajra fcy debbo ubidire 
Quefla mia madre in ognifiio de fio; 
i^efi*ofiinatày che non uuol fentire 
{^uel chjolejicoognhor del Sommo Dìo? 
Debbo io per compiacer al fin perire ^ 
E lafciar il mio jpojò etemo , e pio i 
^hi più toflo la terra inftno al centro 
M'apra ^ e m'afconda, al grembo oficuro dentro^,. 

La mìa caduca , cieca , f fiagìl madre 

yuol chio già me ne uada al bajjb infernpi 
L'infinito lettor , mio jpofi) , e padre 
f^uol ch'io poggi beata al feggio etemo : 
Dunque andrò ne le parti ofiurey & adrf^ 
Lafiiando il ben y che chiaramente fiemo? 
xAhi più toflo mi chiuda al fuo grmfi>nd0 
il mar quandi più irato , e fiiribondo . 

E i Mi 



Mi propone mìa mairt uir corto bene 3 
Ch'afconàe /èco un lungo etemo male . 
Mi dona il , che'l tutto regge , e tiene y ^ 
yn contento infinito y & immortale. 
Ter che uà dunque à quejla certa jpene 
Trepor cofa caduca ^ incerta > e fiale ? ' 
idhi più toHo ne fhccìa ajpra ùendettà 
Sul capo mio repente dta filetta. - 

Mi procura mìa madre un uil confi>rte; 
£ uuol cMoiutta ' me li àoHi in preda: 
E quel gran I^ede la fuperna corte , 
Brama , ch'à lui ciafi:un mìo affetto ce^à . 
^prirò dmque al Inai le chiufe porte y 
Ter che affai peggio poi me ne fucceda ^ 
^hi più toHo dd del difcenda fiamma y 
che mi confimi , e bruggi à dramma à drammtt.^ 

Con quefli & akrì detti la T>òrt7^lU 
S^c& ragiona nelfiio cor fouente; 
E fempre 'fàltlty & fempitema , e bèlla 
Jmzgin di Giesù s^gge in mente. 
^ftì:ià tandary al gefloy e àia fiiuelUy 
Ogn'hòr fcopriua il deftderio ardente y 
E ifè fàriòr Dìtàh 'crefiea non 'menò , 
che nuoua pianta in morbido, terreno^ . 

i 4 • Fra 



Vm pochi giorni apórefio la Regina 
Tafio di quefla a la futura uità^ 
£ rimari fola herede Caterina 
D'una ricche^ raray & infinita. 
7^n uolfè queììa Donna alta^ e ditàna^ 
4// ^Diojèmpre con^iuntay e fempre tàiìta^ 
Toi che libera jìi , darft al diletto , 
che fuol produY quefio mondano affettò. 

t{on uoljèà la pia corte balli y e filoni y 
Egloghe y uàghi giochi y e fcenici atti; 
Islon uolje Ganimediy & hiflrioniy 
Con mfifempre flolti , e contrafiitti ; 
ISfon uolfe udir maifìmole , e fermoni 
Del: altrui dólci detti y e dolci fatti. 
J mendaci ruffiani y e adulatori 
Terderono appo lei tutti gli honori. 

7^n tenea piehò il fuo ftdel ricetto 
Di caraffe y é di boffoliye d^ampoHe: 
ì^on ùoljè odor di mufchio , ò di ^betto^ 
Di nara'nciy di cedri y e d'ambra molle: 
^er far morbida man, candido petto i 
yè feuo ne lupine adoprar uolle : 
'2Sfy perche il uifo fia rojjòy e librante 
V dfe forbirlo in pe^ di Leuante . 
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7s(r la camera Jìiapolitay è mond^ 

Stana vn http di ntgro amolto intorno ; 

£ nera al muro sùy che lo circonda , 

De laMadrCpe^ Chr i $to il vifo adorno 

Le man bianche ^ e la faccia Jemjrre monda 

D'acqua pura vna volta al far del giorno t 

E fen7;a tanti lifciy e tanti empiajìrt 

Era fra t altre donm vn $dfra gli afìri^^ . 

J feruìtorì fnlff j e fonnokntlj 

Ornici fidd à Cerere, & à Baccéj ^ 
Se ne fugg^rojj^ tuptiy e r^al contenti^ 
Sen':^ f^eran:^ di riempire il facco. 
J giocateci ladri ^e^ fraudolenti 
yìa più del ladro , e fraudolente CacctPy 
Jn vn [alto volar giti per le fcale^ 
iCome ciafcun di lorQ hauefje ì^de^ 

te donne pigre , & inchinate al nino 
Feron di qua j e di là tutte partita ; 
E chi fi diede al forno , e chi al molino ; 
Ter che fi reggant ociofa uita. 
Tra l'altre, mac'ha^iea il nafb aijuilinOw 
Graffa , infingarda, e di neffumaita» 
Ter che folea fcoprir tutti ifecretìj 
Col fuggir uia tutti gli altri lieti . ) 



• # 

baftarda dm Tapafio Greco , ^v. 
B figlia anco di Greca Italianata ; 
Daua moT^te à quefti , e quel da cieco S 
E fi moflraua altrui benigna , e grata : 
Toifidta fuori ycjè ne porta [eco 
Vna cofa , & un' altra c'ha rubbata , 
£ quantunque habbiahauutioltraggij e fi:orm 9. 
TPurcercMia ogni^tfia y^perche ritomi . 

Jn luogo di quei triflì , & ignoranti > ^ 
E di quelle nafi:ofe meretrici 
3S(e prefe talma giouane altri tutti 
Modefii grati , e di uirtute amici j ^ 
E life tutti buoni , e tutti Santi > 
Tutti di gran faper j tutti felici ; 
Terche fe batte^arli , e quella fede 
jLor diè y che guida à la fuperna fede ♦ 

'Ula heBbe fico dodici Matrone f 
E uentìquattro giouani pulcelle » 
E cento Caualiery tutti perfane 
Honefle j fante y ualorofiy e belle; 
Che fempre in dettiyfn fatti à topre buone 
JTerfaro, efur nemici à tempie^ e felle i 
Jn lor gran parte del fuo hauer dijpe^fa 
Jn ueJUriy in tMidli> c"n forca menfa . 

RtuP^ 
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E tutto queU che fipra dòtauan^^f ' -"^^ 
Di propria man ne pafce quelli ^ e quefii , 
Che'giuano' d pda:^ y con fperan'^^a 
Di pan^y di uin , di carne , cafio , e uefli . 
Ella daua il fuo ben , non per ufans^ > 

per borea di lode , in atti mefli; 
Ma guanto più potea nafcofamente : 
Ter che più che la matto ^ opràja mente. 

Di quejtopre legpadfi ;'0ley%Veìlé ^ ' 
T^jcbbe Jìibito auifo il fier' Tiranno: 
Terche rièra iin MeJJèr porta nouelle , 
Che procuraua à tutti oltraggio , e danno . 
Egli dìjje le -cojè j e fopira quelle 
Ciunfe del fuo , per jfhr più lungo il panno : 
Onde il ^e (che gli crede) manda Un ftuotoì 
Terche-fìa tratta d fuo pda^ à Uolo . 

yan più guerrieri d gran palas^ , óu'èra ' ^ 
La bella donna in camera rinchiufay 
che leggea di Giesù la fantay e uera 

^ V ita y che fù qua giù tanto delufa . c .^^pi: 
E 'giunta in fola poi tiniqm fchiera > 
Tutta la torte timida , e corifa • 
Corjè d rumor , mentre la donna ardita 
Ifce à kjkana uoxey 'x'ha'f^^ . 
^ Che 



che cercate fratelli, & a che effetto 
yenifle qin^ (gli dijjè ufcendo fiwre) 
(E quelli) per menarti nel coietto 
Del nojbro inuittOy & alto Imperadore. 
Diteli, ch'io uerrò col drappellettOj 
Di quefli miei, fen^:^ nijjìin timore y 
E che baftaua un filo mejfo à firmi 
Venire à lui,fen'j^ piti gentil & ami. 

JEg/i uuol che uegnate intomo cinta 
Di quefl'armi(rijpoJè il fiero fluolo). 
^ndiam (foggiunfe quella) per4;he accinta 
Sono à patir per Dio tormento , e duolo • 
Indifcendeà la Hrada, e come auuinta^ 
Seni^ mofirar d affanno un fegnofilo, 
Cina in me^ lo fluol fiero, e tremendo^ 
E la fimiglia fua àetro piangendo . 

tra gli altri ehe piangean , là fiia 'hlutrìct v 
Tiangéndo al'7;ò quefia pìetofii uoce , 
Mentre il fiio bianco crin per fom^ elicer 
Et aL petto rugofi irata noce. 
Oue ne meni fila, òfihiera ultrice ' 
Jl caro incendio mio, che m'arde, e coce^ 
Oue ne meni il mio dolce difio , 
T^trifo (oime ) con quefio [angue mio ? 



^hi lajja j da quel dì cUà .quefla luce 
Venne, pungendo ^io le fui latte y e cuna t 
Io le jm madre , io k fui guida , e duce^ 
E cefi al chiaro Sol, come àia Luna: 
Hor perche . dunque fila fi conduce, ^ • ' 
ty/ fier tormento , fen^ colpa alcuna ? 
Terche [eco non fino , acciò mi chiuda 
Seco un martir , fico una morte cruda ì 

Deh uolgi figlia a me quegli occhi fanti 3 
che le tenebre mie fokan far giomQi 
Deh mira il petto j oùe i tuoi cafli^e finti 
Tenfmiognhor fice^n fedel foggiomo; 
Deh confila cqy mio gli amari pianti 
' Col tuo bel uifo, caflam^nte adopiQjt 
Fa : ch'io ti uegga y alma ma dolce prìm 4 $ 
che quefi'empÌQ^ dglorM i^ta oppriim . 

DotihoY ne noi mìa femplìcetta v>4gnìsU^ 
In mez^^ à quefii lupi empi e rapaci ? 
OtiC colomba mia candida , e bell^ 
Tra gli Aquilini artigli y ogrfhor predaci i 
Oue ne uai uaga ce-metta, e fnella 
Jn m(7^ à tanti cani^ f sì uoracif 
^hi Sol perche la lucf tua non chiudi y 
Ter noti u^dee ^ue/ìi atti infimi « crudi i 

Farà 



Farò (mi fera me) ritorno à Sparta 'nttìiH 
Onde chiamata fui per darte il latte? 
Conuerà ch'io di qui uiua mi parta j " 
Mentre il tuo faldo petto il mondo abbatte ? 

0 pur farò , cheH duol Calma mi parta 
Da qutfie mie fenili membra attratte ì 
Seguirò il tuo camin y perche nel Cielo 
Ti ueggafuor delleggiadrettouelo^,^ • 

Jo uò feguirti , ò Sol mio chiaro bello , »* 
^I noflro fommo Sole, oue tu uai; 
Tofcra che'n quefìo mondo ofcuro , e felh 
ISlon poffo flar, fen'?^ i tuoiMci raii 
lo uò feguirti in fretta ypmhequetti^^\ 
Chedi uagOy e di bel qua giù miraiy . 
Mi fembra fiero y invaiò yofctiYOy e fÌÌJtu9\ 
S en':^ il woìwm ri^lendente , e uiuo * , * 

Qual Bandinèlla prefpo à quel che Chabbia i, 

1 cari figli fuoi tolti dal nido y • 

La mefla uecchia, homai contierfa in rabbia t 
Seguia tarmato ftuoly con piantole grido: 
7<(è maiuolfon cejfar l'afflitte labbia 
Fino À la porta del paloT^ infido % 
Oue lalma Don':^lla apre la bocca f 

E Holta à kit quefle pmle fcma^ 

yattf- 



Vattene madre cara yt la famìglia. . 
Confala ^e fidla à fegtùtarmi ardita ^ 
T>lè vò che pianga pii^ tornata figlia^^^yr. 
Ter che fàccia di qui toHo partita . ' 
E quel mio ben terreno , che fcompiglia 
In qtieHa valle ogn'hor t afflitta uita , 
Tra voi fi parta , e con la prima . i;>fan'^ 
£ albergo mio fta de' mendici Hah's^. 

Volea rìjjf onder la 'hlutrìce dark 

Jj ultimo bafcioy& abbracciarla al collo ; 
Ma yn birra fier s'oppojè y e fece farle 
Con repentina jpinta più dm crollo j 
2^ lafda à quella mi/èra sfogarle 
jlgran dolora che male ajconder pollo i 
Jn. tanta la Don's^ella per le fiale 
%Al fier M^n^ à lento pajfo Jole • 

35 poi ch'ella fu dentro à quel paLiggio^ 
Spaccia il Tiranno toHo vna filetta 
, ,^tfar venirft più dm dotto j è faggio 
l>ì^ la fua -pana , e deprauata fétta > 
Turche quel -pino di pruden^ raggio 
l^tragga da la Hrada almay e perfetta 
^l precipitio i & al camin d errore , 
In ch'era drittq HfuQ ^exuerfo egee.,, . 
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Jn pkciol tempo m ^lejpindria venne 
D'^gkpij^ di Caldeiy d: ^rabi y e Mori 
Velocemente , come haueffe penne , 
^» ^uoidi, Maghh Satrapi , e Do«ori . . 
Vllnperador come gli^yidde [enne 
Gran fejìay ejece lor debiti honorhi^ u\\fir 
E lf>f di punto in punto prejè à dire 
L^ caifayperch^,4 sèglifè venire. 

Lor dijjèy qua fi troua vua Do?i^lla 
Del fff Cqfipgià morto "pnica figlia^. , . 
yia più étogri altra Donna vaga , e bella f 
Trudente , Jàuiay e dotta à marauiglia : 
Te^v di noflra legge empia e rubeìla , 
^ quella di Giesù prontOri appiglia y ;j 
£ con fhìfa ragion ricerca ogn'hora 
^Itrtfi^ tirarf, al fifo yokie finchora . . '\ 

1 per queHo n'ho fiato qui venire y 
Tercjye refii da voi vinta, e confifa: 
E fe vincete vi farò fentire \ 
La ricompenfa in queHo petto chiufa . 
Vn Satrapo Caldeo comincia a di-re, 
( Inchinandofi prima , come s'ufa ) 
Valtc^ voHra ci fi torto , poi 
Cìfadopra in sì vil cafo tuttinoi. 

Eba'^ 
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£ hajlaua un difcepolo de nofin 

^ coatrafiar queflafiincitdlay&anto 
Terche la fm flolthia le dmojiriy 
E te jfaccia ueder nero per bianco : 
Ma poi che ftOtfiò in quefti alteri chioflri 
"Per sì leggiera caufa , fate almanco , 
che uenga à rtòi ijkefla D ondila fa^^ìdr 
Che i nofiri Dei sfkcciatóìneme oltraggia» 

tè ridurla ilTìr anno in una fata j ^' 
Oue i cinquanta faui erano tutti t 
Et urifluolo infinito de la mala 
Setta di quelli Dei fidiaci y e brutti. 
^ sì diuino afpettà ogn'un fece ala 
Cofi gl'ignauiye reiy£omegl'ifiruttii 
E che debba feder^ poì U fi detto y x » 
Del Tiranno^ c de^Safrapi dcojj^ett9^ 

Ella , che già la notte hauuto hauea 
L^xAngelo in fuo corfon^y chele dijjèy 
che, dij^rex^ando quella turba rea, 
^ la dijputta ardita ne uenijfe: 
Terchcy la Dio mercè, uincer douea 
Qusij che ue f ranno fecó k liti e riffe ^ 
^n'^ ridurli à la fiiperna uita. 

2^ Henne in fola baldan^^^oja^f ardita. 
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jTn di queìfauiy il più barbuto , e cano , 

Chauea nel €apo m turbante muolto^ 
Et una Yobbaimga in fino al plano y 
Con occhio graue , .<:p fuperbo mito , ^ 
^l Tiranno inchinato y che'n fourano 
Seggio fi pana y .altiero in sèr acolto y 
Si uoljè à la Doni^ìla, e pien orgoglio 
Le difty quel ch'apprejjo dir ui uogtio. 




\ 



ARGOMENTO. 

Dsllo Jpirto diuin nel petto accefa 
La regia y e facra F ergine y rijponde 
Contrai detto de'faiiij ; che l'imprefa 
Di uìncerlahauean tolta; e confonde. 
E poi cha lor la menti infirma refi 
Di quel faper che iddio nel cor le infonde j 
Maffentio m cui ragion non't'roua locoy 
Glift pigliarle gli condanna al foco. 



CANTO QVARTO. 




Qjr A N T 1 fon, cik WUpYCh 
prìafor^a, 
E nel proprio Jàpèr fidati, uanno 
La uerità cercando ; nè la fior- 

E quel ch'entro fi [erba mqiia non fanno . 

le cófe terrene ogn'un fi sfor;^. 
Che fon tutte trauaglio , e tutte inganno ; 
£ nel uerofaper poi chiude gli occhi; 
"Perche, dal male al peggio ogn'hor trabocchi. % 

ì^n ti dimanda il Giudice fupremo 
V^l tremendo giuditio y il lieue corfi 
De le fielky e del Sol, ne come fciemo 
Habbia la Luna il petto , e quando iidorfo. 
eh' egli F attor de funo à t altro eflremo 
C onofce il tutto , e mette al tutto il morfo , 
Ma ti dimanda y e uuol fapere il nero 
i>é la tua uita, e d'ogni tuopenfiero . 
^ - f 2 Oue 
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Oue fe non haurai de Popre huoney 
che tifiiffiano feudo in tanto ajjcdtot 
Quella mondana tua confuftone 
Ti Jhrà diuentar di giaccio , e finalto 
E quel ' proprio faper t'accufa , e pone 
J tuoi difetti chiaramente in alto; 
Terche con più ruìna caggia poi 

^f.mo mti gli argonmtitm^ 

Ter che t'efalti tanto empio fuperboy 
Del tuo uano faper jfen':^ alcun frutto? 
sia fempre teco un fai beato uerho j 
Onde deriua al mondo ilfermon tutto p 
Egli de le fcienT^e alto rìferboy 
Ogriun rende prudente^ ogn'uno infiruttot 
JE gioua quel faper , peir^ quefla uita , 
E per quelt altra ancbqrfmpre infinita, ^ 

S'egli è la Ulta nofira, il noflro moy 
La firada certa y e la jUprma lucei ^ 
Terche non deifeguir fi bel fentìeroy 
che fen^}^ affanno y e noia al Ciel conduce f 
se teffer noflro , // noflro bene intiero 
Si ferba tutto in qucflo eterno Duce : 
'Perche Pofcura nebbia ogn'hor ci adombra 
Talché ( lafciando il uer) cerchictmo i ombrai 



J{on fefdtary -pil fango 5 Ji:n te fono ' - 

Scien?^ j nobiltà , bellei^ , e fiato : 
' Terò cì?e^ qtieSle g)'atie tue non fonoy 
Ma di quel fomma Dio, che te tha dato • , 
Eg/i rifcalda il pargoletto y e' l buono ^ 
Col fuo raggio dinin^ fempre infiammato i 
E. quel f;}) aljapienie immondo jela^,^ ^ vf. 
t/id yp fanciullo fempUce riuela. 

fl^ela il fuo faperlaluce riua - .^^-r ' 
4/// femp(icetto cor^doue egli alberga : 
E tatto y e bpreofo ogtihor ne priua , 
S'amien che da fe Hejfo in alto stergai 
E però talma terzine , che fchiua 
Vhuman faper , ch'arditamente atterga ; * 
Vr^ita m (^h r isTOy& in fefiejfa Vile 9 
y iìfce_ il mondan fapere , alto , e virile » 

E tu Madre di Dio > verace ejfempió 
D'humiltà verace di cor puroj e fmtop 
Fufii fletta qua già per (acro tempio'^ 
E del noHro Creator pudico manto ; 
Terche nel tuo bel petto ( oue tutto empio^ 
fiijpeme il cor^ch'adbor adbor vien manco J 
^ -Splendea quella humiltà finterà y e viua^ • 
Che fopra il Ciel ti fè d^gina , e diua . ^ 



TKTfe/ y?Ypérf^d 'Pddre eletta jpqfa , ' T 

'iinchót che fei nel del beata intiera} 
Già Jèfnpre Hiiri à quejìa vaile otnbrojhj 
Oiie ogni afflitto al tuo foccorfo jpera: 
E ved^iH milk parti alta^ e pompoja 
la beila i e [anta tua JèmbianT^ vera^ 
Ma piti'hé la cittadeyin cui lefejìe 
Funebri fece Enea, col fam ^dcefic, 

Quejla ìnuìtta Città non per ìé W^a j * 

Onàh fi cinge altieramente intorno ; 
Ma per f aiuto tuo fi fia ficmd] ^ - 
Dal crudo Moro , c ha lontano yn giom&^^ 
In lei mandafli già la tua figura > • 
Ter fiir di quella fi gran fcoglio adomo ; - 

puote il legno eH uentò trarla fiiori » 
Tershe il bel luogo eternamente honori s 

£ qui fi /erba il nome fitntO jC vero ^ 
De fàlto [aiutar di Gabriello ; 
Quando t^ annuntiò y che'l bene intiero 
Dal Ciel yeniua al tuo beato hoflello . 
Oue con caldo affetto , e con penfiero 
{yenir fi vede hor queflo , hor quel drappellò 
Da tutti i luoghi y oue il tuo Chrifio e grato ^ 
£ girne à cafa poi lieto ^ e beato . . ^ 
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7^7^ t Tslaue , Galea , FuHa , nè Barca , -ii^ /^si 
eh' al guadagno ne vada , ò armata al CQrJot 

' che di uentij di pioggie , e donde corca 
Jipngridiye chiami il tuofanto Jòccorfo: 
Onde ficura al fuo uiaggio uarcaj 
£ uiene à quel rifugio , ou'ha ricorfo j 
E con^ cere , & imaginij e tabelle 
Dipinge i legni > i nentii e le procelle . 

7{on è ferito in tutta Europa y ò infermati:. ' "l. 
£ nòbile y e plebeo ambi i duofefjiy 
che non ricorra à te per muo fchermo^ 
£ fano poi l'alto ualór confeffi: 
£ ritornando lieto à cajhy e fermo* 
1 miracoli tuoi non fhccia ejprejji ; 
£ già nel tuo beato > e fiero Tempio 

^ Se n'epuote ueder più duno (Jfempio. ^ . 

Quella humìltdde , onde rljplehdi al Mondo 9 ' 
Et onde andafti al del con tutto il carco > 
Ben la Jèppe imitar quefio fecondo 
D'humiltà ejfempio in queHo cieco uarco ; 
che tutto il fiio faper uiuoy e profondo 
( Onde à ben far mai non moìlroffi parco ) 
Tenne fempre riuolto al del Cielo : 
Mentre fi chiufe al femplicetto uelo . ^ 



ft 1 
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QueHd pura fànciulla tutta calda 
\ Del diurno jpendor , vince y e confonde 
yn sìuoL di vecchi Jàui , che fi fialda 
Jnquel bel vifo y in quelle chiome bionde 
J^n credendo giamaz y che fotta fidda 
Di neue pura alto faper s'afconde ; 
^per queHo il barbuto à lei fi voljèp 
Indi la lingua in tai parole fcioljè • 

Con che ragion, bombetta infkna ardifci 
Spre'^r ì noHri Dei benigni y e fanti 
Onde Gioita ti fondi y^ cieca vnifci . 

l'altrui leggi tenebrofe erranti? 
Terche nel prcqprio erroy uaga poifci^ 

' E teca tanti mtferelliy e tanti y 
che nel tuo fhlfo dir vintil e confiifi . _ 
T^vannoaldannolor ciechi % e dehfft? 



chi rs"" oppone à gli Dei nulla guadagna j 
^n7^ affetta in fe ^lejfo af^re vendette z 
Sallo CaliHo , Batto > ^glaura y nAragna^ 
Tenteo , ISlìobe , Marfia , e Vdidette ; 
Sallo ^theon Hracciato à la campagna t 
JE quely chel monte Etneo fitto fi mette t 

Gufo y la Trottola y e la Tica^ 
E tanf altre che faiyfen'm che'l dica. 
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Et cùlo^ncontYOyi lor dinoti amici — -^r ^ 
Con ^ugurijye rijponfi han Jèmpre aita; . . 

tempio Ephefto , à Ddfoy&àgli aprici 
Tetti d'^mmonych'à ber ciafcmo inuiui., . 
E tu pur [ciocca verginetta diciy 
Che'n lor non è deità Jèmpre infinita; 
^cciò cheH tuo leggiadra corpo y e bello : 
Diuenti ^ragna > Ga:^ i 'ò VipiHrello^ y 

Eje giktìfouuien dì ipielché ferì .0^ ' 

llgrand'^utor neljuo dium poema; 
Saprai come Minerua fempre FÌijJè 
lieto guidò y (bench'dt'i ó.Tslmne il prema\) 
jl biondo apollo al pié d'jichille fifjc \ 
Lo flral di T ari y onde lattai [cerna ^\ 3. 
Manda à Greci la peHe ^n giuHo griddé':^ 
Cuopre vna nubbeEneay fin jbpra Ù. lida^ 

Indi -pien poi con la mate-ma [corta ' t/ì tj^ on^^ 
Saluo per tante terre , e tanti Mari: 
E nell'incolto Latio altiero porta 
Queiy che poi [ur più di tutf altri chiarì m : 
Eonda timpero , à cui la gente morta 
E yiua ha poBi , e pone i [acri altari: .: 
im perché tutto l Mondo fienay e regge 9 
Vuol che fi -piuajol jcon la [ua legge.., :^ 



ta Donna j fewi^ fiirli altra rij^oflaj 

Si' volta j e dice aÌB^yche gli era apprejjò^ 
\\A ^uefìi téy Jè vinceranno y e impofla 
La ricompenfa , e'I guiderdon concejja : 
Et io che premio haurò jche mi fon pofta 
^ contraflarli , s'io li vinco ejpreffo^ 
Forfè haurò la tua gratia vanuy e nulla, , 
Oue.la. cieca gente fitrafiullai ^ 

Jo con Lt gratta del mióviuo Ch r i S to , 
Spero di riportarne eterno honore : 
f iU queftafhticam'èpromHo 
K^f^n pregio fopra. il Ciely che mai non more: 
E jpero far diqueSìi faui acquiHot 
£ t^'orli fuor di coft cieco errore. 
Cofi dicendo , ( e fattaft la Croce ) 
Verfo il secchio barbuto ab;ò la voce, j 

TCYche cagion vecchi prudenti date . 
^ quefii uoHri Dei tanto potere? 
Doue la uoflra intention fondate ; 
Forjè ne Copre lor fhljèy e feuere ? 
Marauigliomi affai y che non fien nate 
Tra iar difcordie , e nimicitie fiere ; 
TPoiycbe'l dominio mai non vuol più Sunol 
£ pur nel uoflrq ha da re^ar ciafcuno . 
*i r Ditemi^ 



pìtemiy iuofiri Deìjhttìper arte ^ ' 
Da gli hiiomìni Coltri hier ne le fucine > 
Onde fin derìuati y e da qual parte 

^ Hanno hauuto principio , e hauranno fineì 
yoi douete Japery che fiiron jparte 
Jn quefto popol reo tante mine 
\Da quelli antichi B^yc'hor fino eflintì 3 
Chan gli animai £ altari , e Tempio cinti ^ 

• 

£ quelli dfiriy e Y07i:ì \Antichì noHrì^ 
che fuT priui del lume fanto , e vero y 
Feróti Gioue Signor de gli alti Chioflrìy - 
Tenhe fu in terra vn'huom degnò d^ Impero 
E i fuoi figliuoli inuolti in ori , e'n oflri * 
Tur Dei felici y egìufli apprejfi fero; .-^i. 
£ volfin ch'ogni Diofaceffe coje , -, ' 
Oltre ù^r meta in/ami i e yeirgo^jei ^lh. 

Saturno in foìma dtyn beflrier già sfors^^^^ 
La Madre di chiron nel Monte ideo . 
Cioue\ il Troiano i e-mutapoìla fcor^^- 
Terche' dt Europa in mar fi faccia reo . 
Theho il ueloce córfo \ogn*hor rinforr^ ^> 
T?er abbracciar la figlia di Teneo . 
Horfe il Cilleno , e la ctpri^à ^dòke % - 
Jlia MaictejSi^ Hecate Tlutone. 



\/tn7^ han dato princìpio à mefló CÌQUe i 
E uoglionche fia nato ed monte di da: 
£ s'egli è uer ; chi prima quefle none 
S^ere criòy chi nefi^:^p(tor^ye gUida^: , 
E queflo Solyche muta in forme nuoue \ 
Le graue mole y fine ciafcun /annida;,^. 
fendo apollo à fmlo and^r dintorno.; 

^hi flotti -it poi di' gran /ciocche^ j^intiy.\\^ %\ 
Hanfhtto altari ^ e Tmpif à quefti taliz ^ 
^n;^ di ricche i^ura han chiufi^ e-fìmi :\ 
t CPXK.pJà giattura i brutti ajpri anjrj^i; 
E cBtne ciechi in queftllabmnti'-'^ S^ ^ 
Gli han dato Iqdifrdfe &immortali;\ t>\Y 
TS[è queflo error fla "quelli fol fi tem^j : i 
Ma più crefcendo ^ ifuccejfori yem^e , 

che poi per man dartefici pia dotd'^ "h qvcìs^xsX 
S[iiefli buoi , queHi cani, e quefli gatti \ 
Jì}^ or fino j ^ argento hanno ridotth^wf^vd 
E più mite cònjiintij ìwi poi rifmti :' ' 2 
Ondjl'DemorHq jio^^ ci inghiottii . 
S'afcojè 4entro i uili empij ritratti 
E quindi^ con rijponfi fidft , e veri , . . \ 
Turba ^ e cqrffondff^ i vofhi alti pcn fieri ^ ^ 

t 
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m potete divy cìyìn loYsadopre 
Cofa y che fojje altrui qualche profìtto : 
Jn lor non è poter , non ci fon' opre , 
£ pur ci crede Terfiay africa y Egitto; 
^n7;i tutto il terrm > che fialda e cuoprc 
il fol nelfm camino hor torto yhor dritto f 
Onde il fiero Dragon carco ne rie de- 
^l cieco fondo ogn'hor con none pred^^ 

I^ fe uoifete dotti i come fetey 

Tsle k fcrittirre y ò fien fiere y ò profnne; 
Con ragion mai negar non mi potete , ^'• ' 
che quefte cofe fien caduche y e uane^ 
J prudenti del mondo , che leggete , 
(i^ei però che non fon (Amenti infine) 
Conchiudon finalmente , eh' un Dio uero 
il tutto fece y e fopra il tutto ha impero , 



Quefli feni^ principio , e fem^fine 9 
Stabile y eterno y il tutto regge y e moue^ 

i Quefli fece le cofe alte , e diuiney 
E. più fiero y e crudel Marte y chegioue^ 
Quefli Holfe cheH Sol poggi y e dtcline^ 
£ qui fi moflri il dìy la notte altroue; 
£ che nel fuoflvpendo altolauorOf 
ììahbin tutte le cofe ilcorfo loro. 



p haurndo creato il tutto ^ poi 

Di propria man fe thuomo à fita fernbiarri^i 

E non per adorar cigogne , e buoiy 

Com'è ia uoflra maladetta 

Ma per dri'2;^r tutti gli affetti fuoi 

^I fuo creatore y à la fuperna ftan^. 

£ lo fece Signor dì tutto il refioy 

Tur che li ferbi intieramente quefio^ 

Jicco dal fiero ferpe lpinto thuomo ^. 
SprcT;^ il uoler del fuo Creatore eterno: 
£ per mangiar di quel uietato pomo , 
Si condanna àia morte ^ e al cieco inferno. 
Così da la letitia fece un tomo 
^ la noia , à t^anno , al duolo , al fchernop* 
£ flette il feme human gran tempo y e molto ^ 
In quefto errore , in quefto intrico auolto. \ 

ÌAa t etema bontà , che non potea X 

De la freatura fua foffrir ì oltraggio ; 

Tutto ch'ella gli fu peruerfity e rea 9 

Efe dal bene al mal tempio uiaggio . 

Toljè dal proprio lume, onde jplendea 

Jl più uiuo y il più chiaro , // più bel raggio > 

E giù mandollo al tenebrofo Mondo 9 
. Terche lo renda chiaro y almo e giocondo. \- 
\i Eperche 



0 
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E perche fojjè cònofciuto ch'erd iifcs» 
Suo figlio imo , an'7(i egUfteffò in luh 
Ft dì Trofeti una uerace fchieraj 
Ch'innan's^ tempo ilpredicajjè altrui: > 

pur aperfe quefla firada uera 
^ quefii eletti , e grati amiti fui ; 
Mafèy che le Sibille hanno preuiflo 
La uitay eH fin del mio benigno Chrijlo • 

Cofiui fi fè mortai d etemo Dio , i 
Terlauar ilfiio [angue il fillio noflro. 
Si ueftt carne humana^ humile^ e pio^ 
Islel Santo di Maria Firgineo chioflro . 
Crefce fi-a noi crudel nemico , e rio 
. Del noflro empio auerfario horrido Mofi)'o , ' 
E con fanti cofiumiy e diuin*opre 
Ter uero Dio fia noifi mofira^ e fcuppre. 

Il r^ppo (fua mercè) s erge al camino y ) 
il lepròfo ft monda y il cieco f orge. \ 
L'acqua pura diuien fubito uino • ^ 
L'inferno fianco à la uirtìi riforge. ì 
Lo Jpirito immondo perde il fuo domino . 
jl morto à Ulta in un momento forge . 
Le stelle y il Cieloy il Mary la terra, i yentix 
^l fuo uoler furfempre ubidienti. 
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fin uolfe morir ; perche la morte * 
y incendo 9 dejjè a noihterna uita^ 
E col piè ruppe le tartaree porte 9 
Onde ciafcuno aperta bebbe tufiita . 
Strinfe il nofiro auerfario in nodo forte 
Klel baffo centro , onde non fit partita^ 
£ di Tony e di tutti i fuoi Demoni 
Jjeuò le [alfe y & empie illuftoni. 

Quando la uolontarìa morte prejè 
Ter palar col ftto fangue il nofiro fililo. 
Tremò la terra, e [curo il Sol fi refe^ 

con ia Luna haueabreueinteruaUo» 
Il tey^ dì la carne fiia rìprefe 
Tra le guardie di piedi', e di CauaUo: 
E per le porte c hiujè entrando poi 
yifitò jpejfo i cari amici fuoi^ 

O che pinti precetti à quelli diede ^ 

DÌ)umiltà pieni y e datnor fanto e nero: 
O che beata, dolce, e caflafede: 
0 che dritto , verace , alto fintiero ; 
Lafciò filice à chi C adorale erede j 
E ferba in petto il fiio gran nome intiero^ 
£ queflo piacque à fiia bontà di fiirlof 
Terche ciafcun di noi debba imitarlo. 

\ 
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^t^n uolfe il mio Giesù ricche^ y e Jlaio^ 
Tslè porpora uefliry mangiar in oro: 
Tslon li fu alcun fuperboy amico ^ato^ 

0 ch'in terra JèrbaJJè ilfuo te foro . 

Da lui fu fempre Jòur'ogn altro amata • > 
Jl gìuflo , fanto , r infimo , eV decoro: \, 
; ' JE quelli acce fi del fuo caldo '}^lo , . 
Copiofa mercede hauranno in Cielo. 

CU amici di Gìesur fu baffi , e uìUy 
Toueri , popolari , e pefcatori ; 
E fopra gli altri poi fi fer gentili^ 
JD'jnuittiy audaci, &animofi cori. 
Hebbero il fanto Jpirto, onde uiriliy 
De la commune fianr^ ufcendo fuori ^ l* 
Sanar gl^infermi, in uita ritomaro 

1 morti y e con più lingue anco parlaro^^^ ^x A 

mAndauano à la morte ognhor godendo » ' a T\ 
Ter amor di colui , che fece il tutto : • \ 
Islè queflo , e quel tiranno , empioy&hgrrendo 
B^uolfe lòr quella allegre?;^ in lutto: ) 
£t io y che tomo , il fimil far intendo 9 * s 
Ter coglier poi nel Cielo éterno fiutto . j 
Voi douete anco fkrlpypoi che iMondo^ K 
in breue ognifiio ben fi tira al fondo . \ 

G Stupefatti 



Stupejhtd quei foiii, riguardarfì 

L'm t altro j corm attoniti , e fìnarriti. 

Tur. un dilory che uolfe audace fiirfi^ 

De la fua crejpa mano al7;ò due diti ; 

(E dijfe) due cagion faranno fiarfi 

J detti tuoi y [opra ogni fede arditi : 

Come effer puòy ch'unDiouoglia ejferhuomo^ 

£ come da la morte è uinto , e domo i 

ta diuina Don'^ella dolcemente j 
Sorriffe alquanto j e poi comincia à dire. 
Terò che bffefa fu t eterna ^ mente ^ . 

Da l'huomo ingi oio , e rio , col fuo fallire ; 
Bifognò ch'un etemo j onnipotente 
Tagaffi il fidlo iniquo col morire: 
Ter che la cofay che cotanto uale j 
Bifoffiai c'habbia feco il prei^ eguale. 

E però à Dioy che riparar douea 
La caduca Tslaturay bifognaua 
^ ch'egli ueniffe giùj [e ben potea 
Con altro nie^ farlo y ch'à lui Haua: 
Ma uolle fol uenir , perche Japea , 
Cheuia meglio dogn'unla ripararla; 
7^ per unir fi à noi fifieffo Dio 
jE' mcn perfètto tatto altiero , e pio . 



potea fhuom , fatto di loto , e caffo ' 7 
Delhcn celcjìe in lui prima dìjfufoj 
Con la propria hmniltà gir tanto al baffo f 
Quanto difubidendo inttfe ir /ufo: 
Ter che , quantunque haueffe chino il paffo 
Ter farfi humil quanto potea più giufo , 
J^n era ugual l'humiltà fua finita 
^ l^fefafiiperbay & infinita.] • 

T 

£ per quefla cagionC eterno Dia 

Fevà bumano , e patibile il figliuolo : 
Come parte di noi^ pagando il fio 
Ter trarne fuor del fempiterno duolo : 
H fìando in la fha gloria, eterno , e pio f 
T>le la (poglia patì di queflo fiiolo , 
Ter uera fua pietà portando ilpefo 
Di chi Ihaueua ingratamente offefo . ^ ^ 

E fè pur non credete à queHi detti j 
Credete a topre del mio Chr isxo uero: 
E poi mirate i fopra humani effetti y 
CÌ^ fece Taolo , Andrea , Giouanni, e Tierot 
^n's^ da i giiiflifu oi fanti p recetti , y 
E dal fuo uiuer cafio , almo , e fmcero > 
Ogni cor di diamante j crudo y e rioy 
Tuo Chrifìo cor^ffar per uero Dio* 



£mìo padre uìuendoy per bauere 

Figliuoli y hebbe ricorfo à i uoflri Dei: 
j xjiidi ejfendo di nejjim potere ^ 
^nzi tutti bugiardi, e tutti rei, 
islon fur baftanti à fhrmi ^uejie nere 
Humane carni y e quefli membri mìei: 
JE per quefio yicorjè al mio Signore^ 
Tfo^ gratia benigno , atto Fattore # 

fu dijputato prima , e poi conchiufoj 
che fi faccia wta flatua al fommo Dìo: 
Vero tutto il configlio era confidfo , 
Se fojje alcun de'uofiriy òfojjè il mio: 
^I fin fii toro liquido diffufoj 
In figura di T{e benigno , e pio ; 
Oue fermato toro ueme fiffo 
Jn un fantoy ^ denoto Crocifìffb • 

Ida perche non parea , che'n tal fembioìrza 
' - Effer doueffe quelcheH tuttò^informa; 

Fltornaro à buttarlo con fj^eranr^ , 
< ' the uengay come il uafo tien la forma: 
S quel rinuoua la firn prima ufoìps^ > 
£ pur nel Crocififfo fi tr asforma y 
che poi foi^efo in un deuoto Tempio 
De' uoflri fhìfi Deifc crudo fcempio , 
V - " - ';0 ^ M queflo 
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3E queBoftf quel Dio, che voljè poi 
Far di me pregno l'utero materno 9 
Egli con laltiy e fempre acce fi fitoi 
Fauori hebbe ài me [aldo gouemo^ . 
Egli per mei^ de'celefli Heroi 
7^ tamor fuo niaccefe tipetto interna » 
Egli è il ma fpofoye la mia /corta fiday 
Egli è il fenti^Yr.ch'à talt,o Ciel mi guida» 

Jl mio Signor fii da ^Iforabio Greco 
Tre detto al mio buon, padre ^ fenxanome 
Ter che y/enxailfiio lumje andana cieco ^ 
E tutto curuo àie terrene fome: 
EH padre.miojch'anchor non debhefecQ 
La gratìa , che la mente accende , e cerne 
Quafi nuouo Trofetay volfe ch'io 
Sempre .adorajji il mio verace Dio^ . 



che poi (gran" mercè ) mi fece degna ' 
De Uffua -pìflaye di profana Ancella f 
Di prendermi per moglie non fi fdegna^ 
E di farmi di brutta, ornata y e beila. 
Ter che queHo mio Dio yfopra t indegna 
Creatura adopra il fuo fauore, e quella 
Infinità pietà y che fempre gimgèj 
Quando . noi. più, mdimo ejf^rm lunge,. . 
. . ^ G 3 ' ^IJm 



Jll fin di quejli ' détti uri secchio Mom 
Jfoliuigno color , fiéito / al^a , 
£ dìjjì: y II hello j il lucido , e7 decoro , 
Del mondo eccelfo , e di qHejtegrct bab^y 
Tu dici ejfer nouello alto lauoro 
Del potente Dio , cìie gli atri sbal'j^ ? 
JE ch'egli difua man creo quel tutto y 
Ucciò che'l feme human ne colga il frutto . ^ - 

'Et io contra arguifcoy e iiò prùuartij 
che st creato tun , t altro è creato ; 
Tero y che ne t eterno non fon parti y 
Ch'accrefcan talto , e fempitemo flato . 
E fe pur ve ne fon , non dee gìouarti 
il diry 'che'l tutto in lui maifempre è fiato; 
£ fé'l penfier fu nuouo ( il che fi niega i 
Jn Dio ) la tua ragion vintà' fi piega. - 

l'eterno mìo Signor (la Donna dijfe) 
Fece il Moìido ab etemo in fuo penfiero ; 
B quella ideay che'n mente fempre fiffe^ 
Quando li piacque poiyprodujfe al vero. 
£ voglio dir y che quanto egli prefijfe 
Jn petto y fia perfettamente intiero ; 
£ fempre etemo in mente , e nuouo in atto 
fu quel c'hapoi compitamente fatto . 

V w Se"l 
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SeH Mondo fujìe etèmo , non farebbe 

Cojhjche nifi aggiunga^ e che taccrefia: 
Ter che al perfetto , mal fi conuerrehbe^ 
che ut fi mifca noua cofay e fiefca: 
E pur uedife crefce il Mondo y e crebbe % 
£ jè di nuoui effetti ogn'hor rinfiefca. 
£ mal s'appoggia fitto un fol gouerno 
Jl mutabile , e uario con H etemo . 

%A quejìo dici ben , rij^ofe un'altro 

S/irabo magro y e gobbo alquanto al dojfo; 
Ma che dirai di quefioy ondio tifcaltroj 
Terche tu fàccia hor hora il uolto rojfo ? 
Tu fui Dio filo y & unico , fen':i^a altro ; , <. 
// che nè uoglio comportar y nè pojjò ; 
Ter che uifon più Dei y ch'ai fommo bene 
Difiar pouero in un non li conmene. ^ 

il molto ben sha da prepóne al mMco $ 
E fempre il più perfetto auan'T^ il meno : 
E però il fommo ben , che non è fianco 
jyejfer ogn'hor perfettamente pieno ; 
J^n fi contenta ad un y che pie'^a al manco^ 
Mafia fempre fui colmo y e fui ripieno: 
E per queflo conchiudo ^ che fon molti 
I Dei perfetti , in più beati uolti . 

G 4 QjieJlQ 



QtjeHo più ( rijpojè ella ) fi conuiene 
finito , d caduco , & al mortale ; 
Ma non à l'infinito etemo bene^ 
Chauer non puote in nejjìm tempo eguale^ 
E fen più d*unfi^getto egli s'attiene , 
Si vedrà gara à chi di lor più uale , 
E t unita >pirtù 'dimfa in cento ì 
In fe JieJJa fia meno in vn momento . 

Il p)mmo ben , eh' è 'fonte , onde deriua 
Quejlay e quel Ciel fuperno , e la TS^atura ; 
Js^on comporta m eguale nè mai fi priua. 
De la fiia fola onnipotente curai 
E sin più d'uno JìeJJè quella viua 
yirtUych''è fempre eternale fempre dura. 
l>lon farla fommo ben quefio^nè quello y 
l'vno ^ Coltro in sè fempre rubello. 

yn gran Mago di Memphi con vn rijo 
Si voljè' à la Don^llx , e diffè , Toi 
Che'l fommo bem effer non può diuifo , 
Ter che nomate il padre e' l figlio voi^ 
E ^el figliuoli poi fitte in altro vijò^ 
Et in certi altri portamenti fuoi : 
Onde con tar^omento vofiro iflejfo 
Si comprende i'error^ che fiit^y cjprejjò . 
c w Saprai' 



Saprai dijjè la Donna j che tejjèn:(a 
Diurna è fempre fola in tre diHinta 
^rmche proprietadi in fapìen'j^ , 
che tìèn l'amor col padre vnita e cinta; 
E quel padre y& \Amor non flanno fenT^ 
LaviuafapienT^a^in ejji auuinta^ . 
Come in tanima humana in un foggetto 
Sta volontà , memoria , & intelletto . . 

* 

jl Tadre , fbrhmo ben , /èco ah eterno 
Hebbe la fapien'^ in verbo vnita : 
E quefio è il fuo Figliuoly ch'in nodo eterna 
Lega d'amor la fiamma infteme vnita: 
E cofi quel concipìente eterno 
Seco ha it ; concetto in fu la face vnitaz 
E perche l'hebbe eterno y già li piacque 
Sevo vnito produrlo oniegli nacque* 

E per quejlo fi mira in un foggetto > v ^ ^ i 
Ch'é hffin"^ 'del Tadre il figlio ancora » 
Ch'è la fua fapien'T^je fico fretto 
Lo tiene j4moryche'nlor ftmpr e dimora* 
E quefio è il noHro Dio Trino y e perfettoi ' 
E cofi da gli eletti o^'hor s' adora. 
Q^flo è quel dogni ben Fattore eterna 9 
Cha del gran. Mondo tutto alta gcmemo:^. \. 
ì; E noi 



^^^^ 

JS noi che fete foni y e già uedete 

Quanto fia il Mondo tenebrofo , e fiale : 
Terche ne tamor fuo^non u' accendete j 
7^ tamor fuo giocondo , & immortale f 
Questa caduca , e mobile quiete 
^ t eterna del Ciel non fiite eguale; 
Spre:^te quejìo uilc h orrido uemo 
Ter quel uanquillo Taradifo eterno. 

fate for^a a noi fiejjì , e non n'ingombri 
Di quefio Imperador uana paura . 
L'empio affetto terreno non n'adombri $ 
jE quefla baffh , e tenebro fa cura j 
late sicché dal petto ni ftfgombrì 

antica macchia , jpauentoja e, dura . 
Si^e morti in noi JleJJi, perche nita 
Habbiatein Chki^to 7 etema, & infinita^ 

quejlo detto i Satrapi rejlaro 

Confufiin tutto y e non Japean che dire. 

tUmperador con uifo empio , & amaro y 

Jn cui sfanilla un fiero incendio d'ire , 

^ non potere ( diffè ) fior à paro 

Di cofleii ch'ai filo dir par che ni tìre^ 

O che honor u'acquiHate ^ oh quanta glorìap 

Toi ch'una Donna, hoggi ha. di. noi uittoria..\ 
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2l buon vecchio Orator diJJèjSÌ9norc 
J<lon già fìamo vfi à vincer fempre mai; 
Jn difcorfo di cqfa inferiore y 
Oue ci aiuta la prudeuT^ ajpiì: 
Ma queHa Donna del diuìn fkuore 
Tutta ripiena , e de' celefii ré , 
Ci ha vintile pieni sì di marauigliaj 
ogn'vn di non rijponder fi gonfigli a. 

f noi delfuo faper, qiiafi indouino y 

Sopra ogn'altro che soda, alciel Mt^JIc. 
E col farci uarcar tanto camino , 
Tacitamente al mondo il dimoJìraHe: 
E ueramente è Angelico , e diuino , 
Raccolto irjr uefli sì leggiadre) e caHe : 
Tal che non è Jèrmonjinguay od ingegno p • 
Ch'inariQ^ à lèi non fta ddi^rfi indegno. ^ 

7^ pojftamo trouar ragion ycìje mgiia 

Contm CtìKisro,efuafì,c'hQggine Jpiegaj 
Ayin:ri in parlar la mente s'abboì'baglia, 
3Et ognifinjò fi conuince , e lega. 
£ Jè non ui fia cofa , che preuaglia , 
1^1 c'hoggi arditamente ella ci allega: 
T^n già (pef'qttanto habbiamo udito , e uijlo y 
Diremo che'l Djouero,eSantoè Christo.' 
- Com 



Come , fe*n oglio > ò in pece alcun Vi getta 
llfocpy ond'ab^ d Ciel toflo La vampa; 
Che bmggiagli affi^ ei trauhe'n terra getta 
Gli alti pala':^'; onde nejjìm non [campa: 
Coft nel petto del Tiranno in fretta 
Iray rabbia , e furore infteme auampa ; 
£ già ne moflra immantinente fegnò 
7S(^/ volto accefo , e di mleno pregno,. . 



Grida con voce irata ^ che fian mejji 
Tslel foco tutti ^ in la più nohil pia:^ y 
Spegnete sii-, fenT^a formar procejjì 
Quefia profanale fcelerata ra^. - ' ^ 
Tinnite homai quefli nefandi eccejjiy 
Tsjati di mente oltre ogni creder pa:^% 
^fciò cheH crudo 3 e meritato fcempio 
Debbia ejfer fempre à tutto il mondo effempl 

Mentre i diuoti flirti eran tirati 
Ter viua foìT^ al toflo accefo foco^ 
si dolean di non ejfer batte^^T^ti 
Tria che fi giunga al deflinato loco : 
Ma la donna ^ ch'intenta gli ha mirati j 
Come prendean la cruda morte a gioco ; 
Gridò y Giteyfratellif cheHmedeJmo 
S^gus i^ofirp f^'àv$Iiro kmét^Q • 

Itene 
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gitene lieti à la corona , e al pregio , 

che Dio di propriammu'intejjiy e ferha . 
Habbiate (padri ) in odioy & indifpregio 
Quejìa mondana /l'orda y empia i e fuperba. 
^ qutjlo detto il finto Fecchio egregio 
(In cui fema coftan^:^ il cor ri [erba) 
t^ofej dijfe tutto quel , ciò intendo 
Fn' altra uolta di cantar piangendo . 



ARGOMENTO. 

^yirfi fono i Filofofi ; e la moglie 
Del gra Maffmtio in ^lefjandria mene. 
Caterina contraria alle [ne uoglie 
Fa batter , e in prigion por in catene. 
7s[ouo penfier della Città h foglie ; 
E la conforte di uedtr ottiene 
Dal buon Vorfirio la Don'^Uapia^ 
Cha da gli .àngioli aiutoy e co7npagnia . 




CANTO QVINTO. 

Vanto può [amor tuo Signor 
celejìe , 

Quando in petto fedeli fddo iinì>-. 
prime . 

O come fa mutar penfìero , e uefle, 
B feco ancor queìlefembian^ prime. 
Sifwi le uoglie humane , ardite , e dejle , 
Cui poco innanT^ mortai fono opprime, 
^toma il cor nel petto, onde fugiua» 
Et ogni ejfettoy ogn'immonditia fihiua. 

Chi fi rijcalda del tuo uìuo raggio , 
Quefle mondane tenebre ha per nulla , 
E per queflo fallace empio uia^gio 
7^ le proprie fktiche fi trajlullà. 
Chi uuol chiamarft in te prudente^ e faggio ; 
La fua pruden^ , e la fua una annulla : 
Ter che morendo in sé, caduco , e fi-ale, 
Fitte nel petto tuo finire immortale . 

Chi 
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Chij^rexr^ in queflo Mondo honorey e ulta; 
. Chiappo te fon iiergogna , infamia , e morte f 
' Chi pronto al danno ejprejjo ogn'hor sìnmta^ 
£ contra il mondo hafempre il petto forte ì 
chi s%ì^ con la carne feco unita ^ 
Viuoy e felice a la celefie cortei 
Se non l'amico tuo fedele , e grato 
Del tuo lums gentil fempre infiammato . 

2s(el tuo ràggio diuin , di gratia pieno , 
Ogn'opra uile^ogni penfier ftfgomhra. 
Si jpecchia Thuom nel dolce tuo fereno » 
E uede come eglicpoluere & ombra. 
Chiferba l'amor tuo nel cafio fenoy 
jn qiiejii uili affetti non s ingombra; 
E^uejìa haffa , e momentanea gioia 
eli fembra jempre mai tormento , e noia • 

R io , che già per quefla felua folta, 
Infmo àuefpro ho caminato errante; 
Hor (tm merce) la nera Brada ho tolta ^ 
E feguo il lume tuo y che miua innante: 
7^ la uergogna mia (benché fta molta) 
idi può per altra uia drb:;;};ar le piante : 
^n2;i fra tante macchie i t tai dolori j 
Veggo nafcofi rnilk eterni honori . 

Leverg(h 
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Le vergogne terrene Jèmpre danno 1 
• ^Ltuofedel dinoto honore eterno, 
il mondano caduco , e fiagil danno . > 
Fia fempre alto guadagno al del fuperno ; 
Tranquilla pace , fen^^ alcuno affanno 
Fia jquefìo acerbo , e teinpeflofo uerno. 
Ter che in quel loco poi fiero ^ e giocondo 
l^n ha da giudicar la carne ycH Mondo, - 

a 

In queUa chiara y e lunwioja Jede^ ^ 
Fia giudice colui y che'n questa terra 
Fu flagellato nudoy e (èrnpre à piede 
Mendico andò, da questa à quella terra; ; 
Colui ch'à tempio Huol vinto fi diede y * ; 
E jparfi: il fangue in su la nuda terra : , > 
Colui y che fi'a ^ingiurie > e fia il dolore > 
Serba à gli eletti fiioi fiipremo honore. 



£ queHo è quel ch'à gli honorati faur y J 

che dijputato hauean con Caterim% 
. Le fiamme acce fi; fè parer foauiy 
E dolce la mondana empia ruina. 
QueE'è colui ch'à le firite graui 
E ' refiìgerio eterno , e medicina . . 
Quefio è colui che rende il petto forte 
^ SÌ^ ^JP^^^ Mondo y e de la morte . i 

H 



^per queflo il canuto y e finto Vecchio j 
De gli altri fuoi compagni audace gmda t 
Come di fede, e caritade jpecchioy 
Vluólto à Caterina , ardito grida . 
l£Co Donna del Ciel, ch'io apparecchio 
D'ufcir di man di quefi'empio homicida; 
M con quefii fratclk io uo a la morte 3 
Ter poi falire à la fuperna coirte 

lo me ne uado àCnKis to> che prepara 
La fian':^ nel fuo grembo y ouef aletta ^ 
Jo ti uò innanti à la diuinay e, chiara 
Tatria celejle , ò Vergine diletta . 
yolea più dirymadaU turba auara 
( Cm grida il T{e ) fu firafcinato in fretta^ 
Con gli altri infieme al deflinato loco; ; 
lA doue prima haueano accefo il foco . 

Trima che fojjìn pofii ne taccefi 

Fiamma y con ma Croce y al^aro un grido ; 
Dicendo > 0 C h r i s t o Dio, che per noiprefa 
Hai morte acerba , in qu^fio Mondo infido ; 
B^c cogli te co ogni nofìra ^Ima illefi^ 
'^l tuo celefle , e fiero finto nido . 
Dacci signor tanto valore , e fin^ ^ 
Che non ci turbi qutfìa immonda fco)-^. 

Lana 
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Laua col /acro fangue^ chc jpargejli 
* Sopra la Croce , il fiillir noHro graue . 
ISlon confentir , (je ben ti ftmmo infeHi) 
Che l'empia colpa nojirapiu ci aggrauie. 
^pri à i fedeli tuoi gli ufii celejìi 
Di quella ^egia tua grata y e foaue. 
Dacci la fama man ; perche pojfiamo 
Fenir al fen , del tuo fedele sbramo, 

Mentre co fi dìcéan àiuot amente , ' • 
Et eran per feguir molf altre cojè j 
FuTon per fors^ jpinti al foco ardente 9 
che parca lor candidi gigli ^ è rofe. 
^Al'T^jfi al Ciel la fiamma empia , e rouente^ 
Enel uorace fen tutti gli afcofe: 
T ero (mercè di queljupemo lume) 
!2N{^ uesìiy nè capelli arder prefume. 

Morirò al fin quei Martiri beati' X 
^ 7<lon per lo foco , ondteran cinti intomo V 
Che non gli hauea nè ojftft^nè toccati i 
che cofi uolfè il del Cielo adomo. 
Ma perche furon già da lui chiamati 
^ quel fupernoy e lucido foggiorno; 
Cofi lafciando ogn'uno il fiagil velo f » 
Irajhom , e canti andò felice in Cielo . 1 



0 fonmo Dio » ^«^f o ptw fhre , e ^/^f o > • ^ 
Cbi tie?»^ raggio di tua Janta fedé: 
O come può [otto il caduco mmto 
Far quel , cìiogn'un difficilmente crede • 
Ogni elemenh.o^i creatura y al Jànto 
ètnico tuo fedel , s'inchina , e cede ; 
Il foco non abbruggìa , i uentifianno p 
JE gli Miti monti à ritrouar fi uanno • 

furono i corpi loro intieri y è fm ^ \ 
Ter tempie man de la birraglia tolti j 
E gutati per paSlo ài corbi^eà i cani; 
Come i nemici d lor Idoli flolti: 
Ma per man poi de" più fedel Chrijliani 
La notte yin gran fdentio , fur fepolti: 
Terò gli j^irti hebbon miglior uentura.% 
Hauendo in feno à Dio la Jèplotura* 

Z^Imperador c^hàuea mei foco in petto ; 
Cheinel contrario obietto 3 ogn'horpiùauafy a: 
si uolge al uiuojecaldo auorio netto ^ 
Za doue il nofiro I{edentor ftflampa: 
E éiffèyO uago mio fommo diletto; 
Ò di bellei:7^ ineflinguibil lampa ; 
. Tlon patir y che perifiail tuo bel uìfoj j 
Chefcuopre interra il beni del Varadifp,. ^ 
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J{^mpi Jupcrba Doma il fier à'ajpro > 
Onde è compofioiltuo jpietato core^ 
Tslpn conuien ch'un uoler sì duro & o^tq 
alberghi infime, y oue s^amdda amore: 
Efe ciò fia L'effetto y ani io niinafpro^ 
E talhar v%empi(ydira , e di furore ; 
Farà cader del legno mio la uela^ 
Terche ne gli occhi tuoi [aura fi cela. 

Cangia una cruda , e uergofflofa morte 
Con una dolce y & hon orata ulta: 
Et una baffi j & infelice fòrte 
Con un'alta ricche:(7^y & infinita: 
Cangia le tue memorie al fondo ahforte 
Con una fempre al mondo olmate gradita t 
"^on confentir, cheH tuo bel corpo nud^ 
Sia dolce preda al boia irato , e crude • 

Jn uan fiero Tiranno y in uan fadoprì 
(l{iJpofe olì) or la continenra ifleffa) 
In uan con quefie uane offerte cuoprì 
La fronde tua y c'homaim'è tì'oppo tfprejjàz 
Quefio tuo uano amory che mi difcuopri 
Dri^ À chi lieta al tuo uoler s*appreffa^ 
E non à mey che t' odio y e chefabhortoi 
Et al mio Chki^tq dolcemente corro ^ 



mo cangiar con m'eterna uìta 
Vna affai breuCy C defiata mone,; 
7^ hterna ricche^ , & infinita 
Con quejìa uile , ed infelice forte . 
£ le memorie eterne , ondè gradita 
L^alma, non fien d'una caduca abforte. 
Hahbiti dunque il morto corpo nudoj 
E sbrama il tuo uoler maluagio y e cruda ^ 



Come chi jpera tdìr dal falfo , e finto 
Giudice la fenteni^ in fuo fhuore : 
£ tode poiy che fia nel foco jpinto : 
Onde fi muta in uolto, e trema in core. 
Così il Tiranno attonito , dipinto 
B^ò di fredda tema , e di palore : 
Ma tatto il giallo i dentro fi ritira y 
£ fuori auampa un fiero incendio d'ira . 

yolea dì propria man troncarle il collo ; 
Stracciarla tutta uiua à brano à brano : 
Tslèfia gìamai tempio uoler fot olio y 
Se quel che brama il cor non Jk U mano; 
E giàj^rto thauria , ma^ difìornollo 
yn C^ualier^, che'n Mar poco lontano 
Haue^ uijì'Qpiù legni à uele piene y 
£ per narrai[lo . à lui fubito, mene . 



\A queflo amfo ilfier Tiranno toflo 

Lafcia la Donna y e corre ad m balcone ^ a 

E uedey che dal mar poco difcoflo 

Ciu^i à terra di leffti m gran (quadrone i 

Z come quel che fu pronto dijpoflo 

Di prender fempre d mal le cofe buone; 

^rma la terra tutta ; e uerfo fuora 

Itce tarmata fua drr^r la prora. 

F tuttauìa mirandole bandiere ^ 

£ le tiele nel uento dijpiegatej ÌIHHt^. 
Conqbbey ch'eran t altre fue Galere^ 
che nel porto d'^Ancona hauea lafciate: 
Indi Jcorje uia più le cqfe nere ; 
Toi che ^le poppe in terra fur nottate f 
E uede nel battello il gran Trefetto 
Di^B^ma^y ondhebbe ^ai, tenui y e fojpetta. 

Venne il Trefetto. à lui , che con difto 
E con petto affannato lo raccolfe : 
Egli dijje in filentio Signor mio 
Quefi' altra armata tua, d! Italia fcioljè 
Ter cagion d'un maluaggio , iniquo , e rio % 
che per turbarti ogni contento iiotje , 
E fèy chefen*}^ oprar fennoy ò configlio f 
Tua moglie Qntrà^^ in co fi gran periglio^ 

H 4 ((ti^ 



Quefli (dì cuifaper non pojjb il nome) 
DiJJè, à Fauftinay tua pudica Moglie j 
La caufa del partir y che feHiy e come 
Le procuri ad ogn'hor tormenti ^ e doglie ^ 
E perche fitto le gelofe fime 
yia pià fi fitugga il petto j e piti s*addoglie; 
V accennò quella lettray oue fcolpita 
la belle:^^ qui tanto gradita . 

Onc^ ella poi di gelofia iìifiammata 
Precider fi uoleua di propria mano : 
Correa di qua ^ e di lì , come anabbiata^ 
Con gridi che s'udir mólto lontano: 
^l fin ne uenne in quefla poco Armata ^ 
Ch'era raccolta al porto Anconitano ; 
Et io , che dìfiornar non tho potuto > 
T^Lt fila compagnia fin qui uenuto^ 

Come colui che fia fìd flirto colto % i. 
Et ajpetti chUl chiuda & incateni , 
Cofi MaJJhn'2^ in cor mutato , e'n uolto > 
1^^7ian pieno di temay e di ueleni: 
TPurM contrario finge > con un fì>lto 
Stuolo de'fiioi fiende ne* liti ameni » 
E la bella Faii/ìina abbraccia j e mra 
THttaripiefM di diJ3egno ^0 (fira . 

^^'^^ ^ li Thv 



TPht fenXA furie motto Jè ne uenne v ^ < 
L</ gran palagio , owf rìfiretti infieme t 
X4 Donna più lo [degno non ritenne 
Tslel chiufò petto , oue la punge , e preme : . 
Ma con fojpiriy e lagrime j che fenile 
Vn largo rio , mentre figno7;7^y e geme% 
li diffe , Hai uifo , ò fcempio , dopo tante 
Jndegne offejèy à compartmu innante^ 

Ti partìfli da B^ma fotta fìnta 

Di mtmir quejìo B^gno , e feì uenuto 
Ter la figlia di Cofto , che dipinta 
Ti fu sì bella dal tuò amico afluto. 
£ de tamory oniiofòh tutta auuinta^ 
Hai pe) fido y è crudel fktto rifiuto y 
Tatto hai rifiuto de tamóYy che fempre 
Teca legmmi in dolci amiche tempre. 

Mi/era mcy con tanto y e tanto ajfetto 

^mai queHo agghiacciato , e fqualido Orfò » 
I, fempre aperto gli ho mofirato tipetto 
In auefio hreue di mia uita corfo , 
£t por mi paga d'onta , e di difetto , 
Mentre promette darmi alto foccorfo . 
^hi perche tardi y o Cìel; deh mandain fretta 
m4 far del mio dolor crudel uendetta^ " 



.eli ho dato da Fancitslla il fiore , e'I finito 
D'un caldo , e uim Umor-, eh' ogn' altro aiiafi's^: 
E fù il mio cor così amarlo indulto , 
Da k Infptghe tue , fiilfa fperan's^d; . 
Hor edificio è dal fuo piè difirutto , . 
Ouìq m fiaua sì gioconda fian^^^ > 
£ ne la fua mina alfì)ndo inuolta 
Hoggi mi trono mifi^ra fipolta. 

Terche fufi:ir di mente quelle lodì f 

che fempre hai date à quefia mia belle:^^ ? 
Forjè fur tutte inganni , c tutte fiodi, 
Toi c'ho rs abborre tanto , e fi ^^re^ > 
Oue fon quei tenaci ^ e [aldi nodi ^ 
Orditi in cofi uiiia alta dolce^;!^^ 
Terche ft acerbamente mi dijìruggi 
Ombraxrwkly ch'ogni beltà m'aduggi? 

la tua perfidia , ingrato , hoggi m'ha tolto 
Me da me fieffiiy & ogni mio diletto: . . 
Quel biondo crìn^che già ti piacque auuoltpp 
Sen':^ intrecciarlo l hor fè uile , e negletto : 
La neue , ^7 mnio del leggiadro uolto , 
EV late ( oime) del delicato petto 
M'hai tolto y iniquo , e tutto il refio %onderx , 
Caraàmefiefp^ytdimfieffadtiera^ 



Tu la primt Cleopatra in quejlo loco ' ^y^k 
Dd ualoYofo Sintonio alta mina: 
Quefl' altra fià del tuo dominio un foco > - ^ , 
Che nel tuo freddo cenere declina : 
E tu :^lfo mi corri , & io mi coco 
2^ la fiamma , ch'in alto ogn'horcamina. 
^hi perche indugio al pianto y& al lamento: 
Terohe non sfogo il mio col fuo tormento^ ^ 

y olea più dir y mail fuo perfido f^ofo . " 
(Ter che taccia) la bafcia , e al collo abbraccia; 
E mentre rijpondea, dolce, e pìetofoy 
Vafciugaua il bel pianto in fuU fàccia: 
Deb uita mia (dicea) datti rìpofo ^ 
ISlon correr piùx doue il timor ti caccia^ _ 
Che fe ben nafce dal tuo caldo amore y 
M'appoYt^yfen'^ fin, penale dolore. . ^ 

Quejle bugìe r che ti fon fiate dette y "^'-^ ^y---^ 
Hauqr non debbon luogo al tuo bel fieno % 
che per cotmte proue y e fi perfette 
Ha uiflo del mio amor gli effetti d pieno: 
E queflo fiero y & inuido, che mette 
Fra le dolce^ noflre empio ueleno 
Eorfe m dì prouerày con fuo gran danno y . 
Q^el ch'egli importi il procurarmi affanna. > 
ci 2ion 



3^o« dar luogo j Cor mìo y nel tuo penfieror 
^ quefio Jèmpre uiuo horrido Mojiro : 
^ quefiaGelofiay ricetto nero 
Di quante pene ha nel Tartareo chiofiro : 
a/i quefi' ingorda .Arpia y che*l ben'intier^ 
Strugge d'amor col fangmnofo roHro: 
^Jt quefie ardente febre ^ oue Cupido 
S'inferma , e muor nel fuo pià caro nido. 

Qt^fla ìnuìda ^ybetta fempre me/ce 
Le dolceT;^ amorofe al fuo Ideilo : 
E doue calda gioia amor più crefce ; 
tìla ni crefce ognhor pena , e flagello : 
Ella à ciafcunj ma più à fe flejfa increfce^ 
Jsiel re^o fuo , fempre turbato , e fello : 
^n'zi al fuo padre ^mor , che la nutrici 
7^' lacci y che li tende, ogn'hor t intrica. 

Quella cieca y an^ dtoccU tutta cìnta y 
che rende cieco altrui per mirar troppo % 
v/i uemr qui t'ha fcioccamente jpinta , 
Con rifchio dì patir qualche empio intoppo . - 
Ella , che tien fotto , lafja , e uinta 
Ti Jh correr di trotto , e di galoppo y 
E doue peuftyC miriy ognhor f adombra 
Quel che più ti tormentate pià/ingQmbrd. - 

/a 



Jo uennì qui ^perche fi tronchi y e fiiéUa 
yn'ociidto penfier di Cofiantino: 
E tu pur creder moi^ch'una Doni^Ua 
Afhabbia fatto uarcar tanto camino ; 
che già la fior fi à noflri Dei rubella: 
T?er€^je perda la uitay col domino: 
£ uò che tu la uegga^ perche dicuy 
che non è manco fi^en^ia^ che pudica: * 

Qual firroj che tuffato in fondo à tacque i ' ' 

Soffiando perde il fifco , eV fiio calore : v 

Tal la Bigina à quejii detti tacque y i 

• gran Jòjpetto efìinta , e nel furore : A. 

E MaffènT^ infedel prima che nacque \ 

(Toì ch'addolcille il femplicetto core) - v: 

3S^e la fida di genti tutta piena j l 

y^r. man la porta lietamente à cena^ . 'j\ 

Toì fì uenir la bella Caterina y " " 
' Ch'à t apparir parue dal del difiefai 
Hauea la faccia angelica y e diuinay 
Di vermiglio color tinta y & accefa. 
Stupefatta reliò quella Regina ^ 
Ela fua fchierayà rimirarla intefit 9 
E fa lor fi conchiufèy che nel mondo 
^n è uifo pikbelloye piu^ocondf^ ^ 
V . Volta 



• 

y alta t Imperatrice alfuo Conforte 3 
• X/ àjjè , 0 ^//^^o Twi difpiace , e quanto 
Vederla giunta à fi infelice forte ^ 
Ter t indurato fuo rigor cotanto : 
Terò la tua clemeni^ apra le porte f 
E fàccia il fuo furor rotto y& affranto t 
T^n per cagion di lei y ma per amore 
Del padre y già tuo amico e feruìdore^ 

J^on debbe il folle ardir de la figliuola 
Tor uia del padre thonorato merto : 
E tu non dei per una colpa fola 
thonor macchiarle , e farle oltraggio aperto ♦ 
Lxifcia ch'io thabbia in una parte Jòla^ 
E che t accorga del fuo error sì certo y 
Terche ( quanto àgli Dei) credo poterla 
Ritrarre al tuo uolevyfen's^ offenderla.. 

Indifen?^ altro àìty fi parte uia 
Con C aterina y e ì altre fue Dom^lk^ 
E nel fuo alloggiamento fe ne già 9 
Ch'erari camere , e fole ornate , e bèlle ; 
E riguardando la Don^^^llapiay 
iSle ìaccefe damor calde Jacelle ; 
Le difje , Figlia yio me ne fento al core 
'Pietà infinita del tuo folk errore * 

Come 



Come dunque y figliuola y ì noftrì Dei 

Dijpreggi tanto , t corri al proprio damo f\ 
Onde han principio cjueHi effetti reiy i 
Che t'hanno Jpinta in fi noiofo affanno ^ . \ 
!2S(^ del mio F^j figliuola y temer deiy 
(Mentre io fori qui) che fta per finrti inganno; 
Torna tergine Jaggia a quella uita^ 
Ch'ai tuo. buon padre fu tanto gradita^ 

Deh magnanima Donna ( ella rif^offe) t>^'* Ci 
Come mi duole anco di te gran fiuto ^ ^ 
Chai ne le folte tenebre nafcofe 
Le uoglie tue^ che fon sì chiare in atto. 
Mira quante opre eccelfe , e luminofey 
Che'ì mio Signor di propria mano ha fattoi 
E quel Sol che ci mena Hate ^ e uernO f - 
£ ^pur fhttura del mio padre eterno . J 

B fi queH'opre fatte dì fuii mano ' V 

Tempion di marauiglia, e, di Slupore; 
che dette fnr quel gran Signor fouranof 
Del Mas^i^tro, immenfo alto Fattore i. 
Drrz^ à lui dunque ilpenfter caflo y e fitnoi 

lafcia homai. la uia del cieco errore ; 
La uìa doue mio padre corfe errante y 
^henmnidde k luce ) e thèbbe innante. 



r 

lo ^mentre fio col mio Signor congiunta^ ;;v^c 
Del tuo fiero Conforte nulla temo : 
Ben potrà quefia carne ejfer defunta ; ^nO* 
Lo jpirto nò > ch'afpira al del fupremo » 
nAn:^ bramo la jpoglia hauer confunta, ^/ J 
; E di ciò piango , e ^ejjò jpefio gemo ; . ) 
"Perche difciolta dal corporeo uelo^ ... v. , 
Col imo Giesù farò beata in Cielo . 

• 

Jkh figlia troppo ardita , e troppo fcempìa t > 
(R^oje la Bigina ) al'T^a il penftero 
^ la ragion verace j perche f empia \ '^^A"^ 
Dei chiaro lume del difcorfo intiero : i\ 
^n ejfer contra i Dei sì cruda & empia i 
'^e tu non vuoifentir tormento fiero . 
Fa quel, che poiperfors^ far conuienti} S 
che fenT^ fiutto ogn' altra flrada tenti.- ^ . 

Vengan (foggiunjè quella ) ceppi , e ferrì V - 
Fallari , ^trei , Mei^nttj , c^ri Dionigi : X 
Venga catena , e fofia ^ che mi ferri 3(i ;> 
^Jfai più giù de" centri ofcurii e fligi tL \^n:* 
Wenga il Uccioye la fiure che m'atterri 
La lancia y il chiodo ^e'I dardo y che m'affigli 
Venga il Toro crudel'y perche la Uoceix u\ 
Chiamerà fempre qualche Jlette. in. Croce 4, 



Ijt pietre y i le^niy e quelli argenti j & orif Z 
che noi chiamate Dei djuotarnente ; ^ 
E quei Minijy & ^T^mi, e più cólon§ 
"Pofii in materia jiily the nulla fyìft^i , 
Saranno à talme ^teìite alti dolqri t \ 
2SJe/. I{egno fcmprf accefa irk foco , a,r dente ;\ , 
Ter che fqn ciecUjeJoydi\\ e,jQfM^i^9W^ 
£ qi^cp è quel che l'ama , e fjpf Mor^^ 

^ quel detto le Dfmej che uenjite v o^^^Artl 
Eran cqti la,l\€gm grido, 
Dunque noi paff^of, tutte w^^tA/t 
E tu folajidijls^fi^.jia^^^^ ^ 
se queflo fi comporta yni mrtHtei ' , -^rl 
TSle 's^lo in mi§a rlfiai celtftey e cjzrqji^^^^ 
E proìierem coH piji d'un crudo fegfio > 
De' mjlri fy^is,J^^^^ ^^ JL 

Deh forelle (dijfe ella) noi Ufcì^^^ 

Di conofcer qiielyPi<^y che fece:jljutt0 f^^c 
Ter le cicogne y e caniy ch'adorne y \ 

Seni^ trarm gt^h^. ne fior % ni fiuttp ? - ^ 
^b^te l Chrifl9 ognh.peinfiero y okate , , 
Le uoglie in lmys^b'vgriaitra^^ è iuttot\, 
che qmJìat Uojhr:fk,i^ÌHltài &x})omrey > 

l^cmfi d €MiyMlpkci^:^m ^ 
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S€rr:^*più dirje Donne fon ri/Ir ette 9 
£ con FóuHina fer lungo difcorjò ; 
T arendo /or, che le parole dette j 
Haueàrì'tor poHo in bocca un duro morjò» 
jia Bigina c'hauea nel cor concette 
Le cojè^ e prima a tat parer concorfo. 
t Sì ììrinfe ne le fpalle;eHòn effetto 
Mcfiròi cWiuero' ha la Don:^lia detto . 

Intanto il fler Maffen^o dubitando ' - 

De la Regina, al rio fo fletto pronta^ 
Mandò la Damigella ci sè chiamando y 
Ter farle flratio , dishonore , &■ onta. 
^ 'Et ordinò che fia battuta fé ^àndo 

ferma fiora ne la fiia legge y conta 
Siapofla in flrettay e tenebròfd^^àbbiay - 
£ per dodici di cibo non habbìa^ 

Come fogliarlo ì cànì , alhora dima ^' 
Scioiù dal làccio j andar ueloti 5 e fieri 
yerfo la Damma timida\ ch'ancora 
iSlgn^habbia in fronte i'duti corni altieri; 
E cht k Braccia il fianco^ ' e chi le fora - 
jt'ténèrettù^n^ pe^ • ^ 

Cofi la ^ turba ^dl gri^ò ifatd^re fetta , 
S'auuenta^ii HracciaM ii^^ - 
.4 l U diede 
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Le diede il più crudel di mano al petto 3 
E fino al ventre le fquarciò la uefle: 
Onde. ìiapparfe il bianco auorio netto % - 
E quella forma angelica , e cekfte : 
InS k lega il fianco, e'I collo fretto ; 
£ poi comanda à qt4elle turbe preflcj 
che gli arrechin di ferro i rei flagelli 
Ter dar ne i membri leggiadretti^e belli. 

La Verginetta al Cìèl gli occhi riuoljèy' 
(Voi che le mano anchor legate hauea).^ 
E dijfe i 0 Dio , la cui pietà già Uoljc . j 
Tagar cpl fangue noflra colpa rea ; 
E quella cruda y e fiera morte tolfi^ 
ch'eterna uìta render ci douea^'^^^ 
Dammi tanta uìrtù , c'hoggi refifla 
U quefia pena jpoìientofayS trijia^^,^ 

Mentre cofi dicea , le uerghe crude 7 v ; 

Con Jòffio rio fendendo taria uana^ 
t Battean le membra delicate , e nude t 
E ne trahean di fangue ampia fontana^ 
La Donna tira il fiato , e fi rinchiude 
Lo Jpirto al cor y che uia fe gli aUontana^ 
£ dice . Hor su , moHri crudele sbramate 
Le uofire uoglie iniqtie^ e dijpietate . 

1 z Toi 
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'Poi che thehhon battuta tanto y e tanto ^ 
C\)à timpìetadeal fin pietà ne nonne ; 
fu difiioltay e rimejjafotto il manto y 
CheH fanone in sè tenace fi ritenne : 
£ poi (mentre ella fuor mandaua il pianto) 
Gittata in ^ià, corneali hauejjèj e penne; 
in unafofia tenebrojhy efcura^ 
ch'in riguardarla anchor mettea paura:^^ 

f à chiufa poi la cataratta foprà, 
£ poflatii ma guardia molto g^offa^ 
Ch'à flagellarla notte , e dì s'adopra ; 
Con minacci che uan dentro à là fojfa , ^ 
In tanto H crudo l^e par che dìfcmpra 
yna congiura indi non lungi mojfa : 
Oue per racchetarla corre in fietta^ 
Toi che pili lungo indugio non aj^etta^ 

fatta la congiura un^anno ìnanie 
Tra quei del Cairo y e gli M ahi felici ^ 
Chauean mandato à Delia uri^moflanU^ 
che fi nutria di frondi^ e di radici. 
Cofluiy che S gomito hauea fembiante f 
Mà^aUutie ripieno y e d artifìci^ ^ 
• Spinto ^ Coflantiny cerca ogni uia 
Di prender Tfilejìina^e poi Scria . 
.VI 4 l Hauea 
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Jìauea rotto al Danubio Coflantino 
r^Jèrcito di Barbari feroce y 
£ non confon^ uguale ma col iiuìn^ 
^iuto fermare pronto al cafo atroce . 
E fu ch'egli già uidde in fui mattino 
Tslel Cielo aperto una uermiglia Croce: 
Oue con lettre d'oro tra defcritto , 
}n c^uefio fegno ognun da te fia uitt9% 

Con queflo fegno impreffo àie bandiere 
^ffalfe poi tejèrcito nemico , 
Et in tal gtiifa lo percuote^ e fere , 
che morto ne riman fui campo aprico. 
Vuol poi hccelfo Imperador fipt^re 
Di queflo fegno sì benigno , e amico , 
Et odej ch'iui il fempitemo Untore 
Lauò col proprio fangue il noflro errore. 

si batte^ con la fua cortey e fico 
E è hatte'^^r anch' Elena jua Madre ^ 
E quaft tutto il fuo paefe greco > 
Et infinite militari /quadre : 
Toi fi rifolfe trarre in breue al cieco 
MafiènT^y & àie man rapaci ^ e ladre ^ 
Il fanto luogo y pue fu Curisi o uccifo^ 
Ter darci ulta etéma ìn Varadifo • 

li £l9 
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E lo facea^ perche tempio Tiranno 

Jlfip olerò di Chr 1 STO ognhor rubbam; 
£ contra lui nel fuo Bir^tio ognatmo 
Fiere congiure fubite trattaua: 
£ feben hor non lifuccejjè il danno ^ 
che richiedeala fua malitia prauuy 
Tot uenne il dì , che Coflantìn nel Tebro 
7<lefìf quel ched'Orpheo le Donne in Bebcù 

hor che non potea fcopertamente 
Ta/Jar con le fue genti in Taleflina : 
Terche gli Sciti e i Gothi d'Oriente 
Sarian giunti à BÌ7^tio una mattina . 
Tentaua farlo con la propria gente y 
Che perfida fu fempre & affajjinay 
E fel trattato non sapriua alhoray 
Tolto gli hauria tutto l'Egitto anchora . 

Fu fcopcrto il trattato da una ^Amca 
D'Helenay Madre fuay ueflita à nero : 
Ma più toflo uò dir duna nemica 
De la fede di Chriflo, e de l'Impera. 
Helena (fe ben fu cajla , e pudica) 
Sempre fcopriua à tutti il fuo p enferò: 
Terche uedea di gran bontà dipinti 
1 uifiy tutti fhlfh e tutti finti. 

Ella 



Ella hausa per coflume al fuo ritorno • - •• 
Dalfacrifìdo,eà rejpro, e quando à'hjona 
Di più Donne, e Don:^lle cinta intomo * 
Sempr£ parlar dipià duna perfona : 
Eperò auHcnne, ch'ella di£è m^giomo 
^ quella amca fua non troppo buona y 
la. congiura del figlio Cpjìantii^^y 
Ter torre alfier MaJJèn:^ il gran Domino, 

E quella poi lo dijfe al fuo T^ipote, 

Che fu piti di Sinon maluagio, e doppio; 
Che poi y che'l capo un iacoM percuote,, 
Ve fece al rio Majfen-:^ udir lo fcoppio: 
Che'n queflo auifo tutto in cor fi fcuote ., 
Temendo al pregno fuo di qualche flroppio : 
E però cor/è al Cairo, e l'^moHante 
Fece morir di tutti gli altri innante. 

Et ìndi molti Cittadini armati ^ 

Delpopolofo Cairo y e Memphi antich i. _ 
Chefopra il fiume s'erano imbarcati 
Ter faluar fuH Canopo il fido, ^mico.: ' 
Egli^rahi, ch'ai baffo eran calati 
Ter ifcoprir con l'arme il chikfo intrico. 
Se ne tornaron tutti lungo il 2\(//o, 
S en^ ojferuar deltordiniua^ il filo. 
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lA notte , cheprecefie à ta fS^^' 
Di queflo fier, t Imperatrice hauea 
yediita in fanno Caterina Unita 
Con più Don^^lle in merino Un Soly chWdèat 
E [eco in bianca Hola ma infinita 
Schiera iìi GÌotianetti ^ che pare à 
Con gran piacere y e fefià andarle intomo i 
Onicìra il loco un paradifo adomo. 

E mentre ella mirauaqueftay e quella 
Difliipor tiMapienaj e marauiglia^ 
La l^ergmetta una Corona bèUa 
D'oro te raffetto [opra le ciglia; 
E dijfe y 0 nuoua del w/a C h n I s to ancella^ 
Quèfià corona lucida y e uermiglia 
Egli ti manda y e uuoly eh* al Ciel fiipérhÒ 
Sia fempre la tua gioia y eH pregio eterno. 



Tojio che Henne il ^omo , ella s'ajjrettà 
^ ueflirfiy e chiamar fece un Barone ^ 
Ch'era della fua cieca y eprauafetta; 
( Benché pìen di cojlume fante e buone ; ) 
Che giunte ratto , e feco ella righetta 
Li raccontò la fmta uiftone : 
. Onde e^li (che Torfirio fi nomaua ) 
Seco di queftó ìn ^^an penfier rejlaua. 

•1 Cofttà 
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Co/lui Trefetto di Cirene , e ^ato 

yia più (Togri altro al t{e fuftrho.eferot 
Di udore y e di ferino ju fregi ato% 
Ma troppo accejò ad effaltar H Impero ; 
E fu da la Bigina molto amato > . 
Terò d'amor caJHJJ}mo\ e [incero j -\ 
"Et ella anco da Im che per fu amore > 
yokntier j^efo hauria t anima y cf7 core. 

Deh Torfirio (dicea P Imperatrice ) 

Fa ch'io la uegga quefla notti: unpoco ; 
che ne la faccra angelica] e beatrice 
Spero ueder quel uiuo accefo foco . 
l^fpojè il Caualiery ben che non lice 
digrado tuo ueder sì baffo locoy 
Tur acciò che adempia ogni tùa uogli4^ 
Si fkrà quella fera aprir la foglia. 

la fera poi con gran filentio entraro 
7^1 fiero loco , oue la Donna fl aita; 
E con molte Donr^lle fi calavo 
7^ la già fcura , e tentbrofa caua : 
Oue uiddero un lutne ardente e chiaro 9 
Che per tutto quell'antro il raggio daua, 
E più cheH Sol due gìouenetti beltì 
^ Medicare à la Donna ifuoi flagelli . 



Vm tenem un bel uafo in su la mano , 
Tieno dd più odorifero liquore y 
Che t^rabo mai dejjèy ò t Indiano y 
0 il UtOy ondal'7^ apollo il capo fuore: y0t^ 
r altro, con quelli unguento ungeapian piana 
Le piaghe y e ne tral?ea l'alto dolore; 
E con Coltra fua man tenea fojpeja 
Vna Corona in uiui lampi accefa . 



%A t apparir y che fecc ia Regina 

In quel nuouo , e profondo Taradifo, 
^It^ la tefla bionda C aterina y 
£ riguardolla dolcemente m uifo : 
Indi con uoce angelica e diuinay 
E con giocondo , e lampeggiante rifo y 
Le dijjè quely che per non ejfer lungo f 
fA t altro canto di narrar prolungo . 



ARGOiMENTO. 

Caterina damoYy di jpcmey e fede 
Vorfirio infiammdj eia gentil Faujìina. 
L'Imperador in ^IJpindria riede. 
Di fila impietà il riprende la Bigina. 
Ma tinfidel Majfentio , ch'effer crede 
Dal digiun lungo efiinta Caterina , 
f^iua trotiolla ; onde vuol tor la uìta 
^l guardianythe leipenjàhauer notrita. 



CANTO SESTO. 

Entre in quejlauital fhllace 

piaggia 

Camina fen:^ guida Jl mijèrhuo^ 
mo; 

< J<lpn s'allegri del beriy (samìen che thagg ia )- 
fon 0 il mal sattrifli ( uinto e domo : ) 
Ter che colui , che tutto l Cielo irraggia ^ 
Termite fìirft il mutamento^ eH tomo: 

^ Terche nel uariar di quelli , e quefii 
t immensa gloria fua fi manifefii . • 

£ perche y quanto uien da la fua manOf 
Camina fempre à gloriofo fine : . 
Ogn^unflia faldo in quefio horror mondano » 
S'auuieny che uada in alroy ògià decline: 
E fempre con la mente-, e con lam.mo 
S'attacchi à topre fante y e pellegì'ine , 
E faccia in sèj quel che difkr conuiene; 
Ch'egli mai non può farci altro che bene. 

Etti 
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E tuy che miri efprejfo il tuo gran danno y 
Vedrai là dentro tutìl tuo nafcofo . 
E tUj che mai non hai, firouatQ^ affanno ^ 
forfè thauraì di quel uia più noiofo . e 
TSlel prato belj quando, è pin uerde tanno 
E' lo fiar più fofpetto , e perìgliofo : 
Ter che fra tante herbette^ fiori^.efign^i^ 
il uelenofo feìpe più s'afconde. qvvv^i 

in uarie guìfe il gran H<^t^Y fuperncr . . c\ 
Opra la graf ia fua con quelli , e qutfli. 
Già prima , e poi de funiuer/ù, . uerno 7 . W 

Tè con la carne gli )mvmL(^M^^^^ 
Confentì poi, che muoia inpmaye Jthmoj 

chi nacqufi fanto à le n^erne uejli :^ ..^x,;viO 
£ quel , che fu ne'bofchi burnii paflote^ 
Ecce del popolfuo grato Signox^. 4 ^ av^ 'ìfi, 

il fuocero di , luì con tutto l V^no 

ViJJèy e morì con gran trauaglìoy e pena y 
Il Machabeo con ira, e con ifdegéio \ 
Lafanguinofafpadaà cerchio mena: 
E Giobjbif s di mìfcne dumo fe^Oy 
TSlel teneb/qfò affanno raffèrena . a 
La beUa:Eflerjè ferua , accigche poi $ 
Com^ Bigina y aiuti tutti ifuoi. • 



f^olfi che Taolo foJJè empio e fetmoy 
Terche pìetofb i e'Janto poi fi renda ; 
Folfe 5 che manchi alle promejje Vieto , 
^Perche fie tamoir juo iiià più s'accenda; 
Kolfe eh' un' altro , per faperne H itero , 
7^ la fuà uiua piaga il dito flenddèA - 
E tutte quefle cofe altere diurne ^ ^ 
Sempre fur mite a gloriofo fine , . ^ 

Et bar confente , e nùol cìye la B^egina , 
Del Tiranno Mdfjenr^ indegna moglie » 
Si comierta d uoler di Caterina , 
E fi prock'^i' ogrfhor tormenti , e doglie , ' 
^ '-Terùhe poggfVla fede altane diuinay 
Ornata poi de lé nemiche jpoglie: ) 
E quel c'hafem 'mato in doglia , e'n pianto > 
Mieta , e raccolga al fin con fefla , e canto 

Ma la f:iocca terrena ignobil turba y 

che mai non mira più di quel dha innanT^^j 
Jn quefii fiambiamenti fi conturba ; 

. ^ Jlima danno i fiioifecuri auan?^ : \ 
^n'3^ con fidfoye mi giuditio turba y 
E con fì)le di fogni y e di roman':^y 
Seflejja o^'hor , ne sà quel ch'ella fiat 
E pur cieCay e terrena al Ciel s'inuia. - 
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Quella uìl turba in ^lejjandrìa alhora x 
B^man per la Regina affai confufa : 4. 
Ma più per Caterina ^ che dimora 
Di pròpria uoglia in quella tomba chiufa?. 
Terò che mira ^ quel che uede fuor ai A 
lE dentro ne riman * èie4:a l e delufa , 
E per unaprefente^e brpue noiaj ^oA uo > 
E per cangiare ogni futura gioia ^ \\\ 

Ma la B^al Doni^lld^ che nmrnha j v>i j3l 
^.quel eh' ogn'h or ragiona il uùlga ignaro*; ^ 
TuttafocofajC calda al Cielo a(piray a 
Cha de le fue fatiche, [l frutto caro : >1 
DiJJt^di lei, che dòkéfnente'^ira u olìm /a^ 
il guardo, e quel fico dir foaidey e chiari} 
^ là bella Bigina yche calaua . :i 
<:on quelli fuoi ne la profonda tam^ < w<T 

Ecco (dijfe ) del del tamicà fida , . ^ W\ 
che sà cangiar per lui la ' terra uile . >*; Z 
Ecco tàlta Faufiimiin vM s'annida^ytììfi 
Ogni uirtute , ogriopra alta^ v tdrik . ^ 
Sia Jèmpre tecoymik mrace guida j >. 
Ingratia , e fede il iTik -Signor ge 
Sia tUó là fila dolce etériia pace : 
Terche tugodaU'ofnoì^faa m-ace. . 



Co ^ T Q 

Egli per queslifmì beati feria 

Del uenir uofiro .qu\ mi die conte^ ii,':t.<hj{ 
E come in breuej ò cari miei confimi % \ \ 
rià pér darui [eterna alm;i chiar^^^ \(\ j 
E tu Baron, che dentro tipetto fimi 
Fedeygratiay ualor^ finnaye forte^^ 5 
Con lor di(pom ogni tuo bel penfiero '\ ?t 
,Al mio Giesky th'è fol Dio , fanto , c 

V 

Ecco con gli occhi proprtj hòra uedetex^ . 

! \emne 'fia]tanii affanni . mi [occorre k 
E comefà\quefie mie doglie liete ' 
La gratia fmy che't fier Tiranno abhorrt^ 
Quando mai da quefli idoli , x'haueìe , a 
Sirnilpatia rtel dml fi)pra ni e:orre^.v\^\i 
Deh ftoltiy& infenfaUj aprite gli otcht 
Triay che Iv jlrale in u'oi la morte fcmhiy 

yoìgìà preuijli,m\(etma menfè 

Sarete di martiria!cofynati y 
Mercè del mio Signor, tanto ckmmte% ^ . 
che brama haumd in Ci^l Jra' fm hèad^ 
E sa la uoflramxtte ìior^ confiMfi . i 
Ter man de fuor yieinict dìfpìetati^; 
^uuienper jur di mi ìultima proM% t.vì 
Che dopo morte ttemanitnte gioua, \ ? 
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Ter la uia de" franagli e per le pene 

^ la beatitudine jì fole . r 
chi vuole haucre in Cielo e pace , e bcM » 
Bi fogna c'b abbia in terra osanni y e male. 
Et efio Dioy eh' è noflro fommo bene, 
Sijè nelmondo poueroy e mortale % 
^ccioche per tal uia fàccia ritorno 
^l feggio fuo di tanti lumi adomo . . . 

l^n è Jbldata queU ch'ala battaglia 
TSlon figlie arditamente il Capitano : 
yia più gufla il ripofo chi travaglia 
Con la mente affmnata , e con la mano • 
Islon ni jpauenti il ferro , perche taglia 
il co'rpo folamdnte y àrido , è kano : 
Ma talmaych'è da Dio.fktta gentile^ 
Ogni .pena y ógni flratìo tiene àuile. 

Cofi dijfe la Donna , e pofe in tejla * ^ ^. 
La jplendida corona a la Bigina; 
\ che ritierente , e con gran gioia , e fejlx 
^ riceueda il capo in gm dechina. 
Indi le differii mio Signor con quejla 
Ti uuol ne la fua flqm^ alta y e diuina^ ' 
E teco il tuo BaroHyton queEe Donne ^ 
che Jaran perfuo amaryfalde colonne. 

K Siate 
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siate per amor Juo coHanti > e forti 
Jn queHa ualle tenebrofa^e [cura; 
7^n [chinate per lui catenese morti y 
Toi ch'ogni ben qua già pajjhy e non dura. 
QueHi gaudij terreniy breui y e corti y 
La morte yel tempo in un momento furai 
£ poi ne t altra uita più non s'haucy 
eh' inutil pentimento y e pena graue . 

V^fjfofe la Aggina ^Hor' io fon fcìoltay 
Donna piena digratia e di ualorey 
Del primo intrico y e tutta in foco uoka% 
Ter queHo noHro eterno alto Signore • 
jE mentre cofi dice, gli occhi uolta^ 
Ter adorar quel lucido jplendore : 

^ M cofi fé Torfirio , e le Donne anco y 
Che piene di fiupor gli erano al fianco . 

^^h(dijfe Caterina ) al':(ate gli occhi 
Del cor pietofo al noHro etemo Dio : 
Terche al fuo trino , & un, connien che tocchi 
Jl caldo uoto y e thuml priego e pio ; 
Che quefiifon fuoi ferui in uiui fiocchi 
Di lume inuoltijin quejìo loco rioy 
Mandati già dal mio fuperno Ducey 
fhe'n queHa ofcurità. mi facci an luce . 

Tregatc 
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Tregdte quelli , Vir/ò che li pregate , 

Ter che preghiti per noi nel Ciel Jiéperno$ 
E cofi tutte t anime-, che grate 
Già furo in terra al gran Fattore etemo : 
Ma£he la mente fempre acce fa al:(ate 
^l noflro aiuto > al noHro alto gouerno f 
^l nofìro di pietade Oceano immtnfo > 
,Al gran foco di gratia yfempre accenfo . ^ 

Sluejlo è il noslro buon capo yCnoi fiammemhra^ 
Quefla è la uite^e noi fiam tutti rami: - 
Queflo è ilgran Dioych'al buon paflor rajfembra 
che le fue pecorelle pafca^ e chianti • 
La Jua pietade in mlle parti fmembra^ 
Tur ch'altri di buon cuor l'afe ohi y &arm. 
il fuo tremendo [degno tronca-, e fucile^ 
Edafe fcaccia l'alme empie , e rubelle . 

Ogran pietà, che'l nóflro cd^o accefèy . * 
Tojiia che per le membra à morte corjt 
Ch'ejfer douean fuo fiudo^e fue difejè; 
' Toi che al fommodel ben guidoUe^e fcorjè^ 
K 0 dolce humor , che quefla uite refe 
%A le fue palme Jècche^ aride y e morjè^ 
0 che dolciyfoauiye fanti detti y 
Ond^egli chiama ifuoi beati eletti. 



Quejlo è il pretofo padre , cheH figlinolo 
T xodigo y del fuo ben , crudo , e fhllace , 
f^^ccoglie lieto nel paterno fiwloy 
£gli ridona amor-, riccheT;^^^ e pace. 
Queft'è il pafiory che con intemo duolo ^ 
E con affettìon calda , e uerace 
Lafcia la greggia fiia ne' campi ufcita > 
Ter una pecorella > eh' è Jmarrita . 

Venne fird quefle tenebre il fuo lume^ 
Terche le renda rifplendenti , e chiare . 
* Corfe i arida terra il fiio gran fiime^ 

^ Terche debba al fuo tempo il frutto dare. 
S^accefe ài pietade , acciò ch'allume y 
Quel che uuol poi per la fua Hrada andare» 
Morì con pena gram > & infinita y 
Terche ci dona eternale dolce uita» 



^n uenne queflo Medico fourano , > 
Ter quel, cui non tormenta alto dolore: , 
Ma perche faccia in un momento fano 
Quel che già langne infermo y efene muore z 
'Jsjon chiama Hgiufio^eH buon^che tiene in mano^ 
Ma Tmiqiio yì ingrato^ e'I peccatore y 
E'doue mirOry che'l peccato abbonda » 
J«i con larga man la gratia inonda,.. . j 



Eg// ha proméffòy(e uerrà prima meno 
La terra y e' l del y che quel che dijjèyedice) 
Che chi il gran nome fuo confe/fa à pieno ^ 
. • ria fempre intiero , e lieto in del felice : 
£ coluiy che lo niegUy & apre il feno 

lamondana uoglia predatrice ; 
£ per lui non riceue oltraggio , e morte ^ 
Vedrà poi ne l'entrar chiufe le porte . 

Igliypadron del tutto , uuol ch'ogn'uno 
Se gli dia tutto y e non ri tenga nulla : 
E chi per amor fuo lafcia ciafcuno , 
!Z^e/ fuo ben fempre etemo ft trafiulla. 
Vamor fra tanti jparfo , firinga in mio ; 
E jnoglieye fpofoye figti habbia per nulla: 
£ prenda la fua Croce y e non l'altrui^ 
Ter effèr di hù degno , e fior fi in lui. v> 

CìàyfhvT^a lui y qua giù non fi ritroua 
Cofa y che renda Hmom pago y e contento # 
Jn luifolo fi strugge , e fi rinuoua 
Q^e^ia Fenice in foco accefo , e lento • 
0 ciechi y il tanto fnticar y che giouày 
S c fiamo come nebbia innan7;i al uento : 
E queHa noflra uil tenrnà nia/fay a. 
Come un pennuto firal uelace pajfa ì >^ 

iC j O quanH 



0 quanti e quanti fur lieti ^ e felici . ^ (I 
^f^ì w^^^e, chor fon tutti doglia e pianto. 
O quanti già fur miferiy e mendicif - 
Che'n ricch^ZiZa & honor fi danno il uantó • 
Quefta pianta terrena ha le radici y 
il ceppo, i ramiy e tutto il uerde manto ^ . 
In parte , oue la neue , e7 Sol la uede , 
£ l'^uflroy e l Borea la percuote^ e fìede., 

£ la gioia terrena, come un'ombra^ i 
Che fi dilegua à ^.Apollineo raggio ; 
f pur d'ogni mortai la mente ingombra 
In questo empio fallace aj^ro uiaggio . 
0 come il tempo in un momento fgombra \ 
Queflo fiorito ^prily queflo bel Maggio: . 
E ci conduce in parte, doue il frutta, y^A 
S'ha d^ raccor de! uiuer nojìro tutto : 

Vhauer gli honor i, ifumi, e lagrande^^ 
Sempre fon uile, e graue incarco à Calmar 
Che lìeue a(pira à la fupema olteT^a , 
Mentre labhaffa ogrihor la graua falma; • 
Er è tal la fhllace empia dolce^:!;^, 
che, nel meglio del corfo il legno ?ncal?na. 
E quando penfi ejfer uicino al porto , 
^Ihor fra Scilky e firti il legno è fono* 
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Chegìoua pojjèdeir Cittadi, e /^^«/, .u \%ù ìòVA 
Quando lo jpino è pouero , e mendico ? ^ 
Quel che fi uede in noi più uiuo , e de^o y 
Ejjer deue di noi più caro amico: ^ r^i 

E non il co'rpo putrido j & indegno^ ?L 
Inuolto al fungo uil del padre antico y 
che con dolce y noiofoj e grane pondo y \: 
Sempre ci tira già nel cieco fondo . vm %iVò 



Ditemi ( prìego ) i uoflri padri y& duif ' ' :0 
Et infiniti Jmper adori , > e I{egi ; j 
ls[on furo un tempo ricchi y alteri y e graui^^l^ 
E qua giù sacquisìaro ornati pregi i c * ^ 
Oue fon.hor quei detti lor foaui ì " '^^ v 
Oue quelli honordtiy e ricchi fregi? h 
^hi mondo traditory cofi diranno T 
Di tutti noi 'quegli altri che ueranno ^ -i 

E chi non fi trauàglia tnrquefla urta '^'^ v.o'i 
^ fi^fi fiday onde poi uada in Cielo y i A 
Con pena fempre eterna y & infinita 
Trouerà nel JB aratro il caldo , e' l gielo . 
^hi nofira fiiocca, uil caduca uitay 
^hi nofiro pien d inganni amico uelo y "•l 
Come ci cuopri il ueder nofiro infermo y 
3^ ci uogliamo far riparo y e.fchemo . 

k 4 E peri 
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JE però del mio Chris tx> Ornici ueriy ^ 

L^fciath qmHi inianniy e quefle fì'ode 
^Q^ate à lui gli acceft alti penfieri , . 
In cHÌfen?^ timor fempre fi gode: 
E fiate incuoi medefrnì crudi, efieri, 
Se uolete acqniflar eterna lode :^ 

Terche^lasà non fi corom alcuno y 

Che non combatte in queflo abijjò brunó'^^T^ 

Cangia , fauià Fauflina^un v(egno ' frale, ■ 
Colmo d affanno ^ e di contìnua noiay «^v^i 
Teiquel celejle lucido immortale , i/^ 
Colmo di dolce j e fempiterHà ^oia . 
l^n ti (pauenti un momentaneo male ^ . 
Vna uelocé^ e repentina noia;' ^ ' • ^ . 
N Tafja ardita in un folto il cieco fiume; -^^"^ 
Terche poi giunga al Sempitèrno lume. ^^^^ 'G- 

Con quefie fant^y e pià parole maltù'^ ''''^ ^^x\ '^^"^ 3 
L t Donna accefèà le fiie amiche il petto 9 * 
£t hòhon forra tal, che'n fe riùoltèy * 
S'empie tmtt: di gioia , £ 'di diletto • " 
^bb 'accìaron la :Doniiaj poi raccolte 
In un foflto, & ornato drappsllettj 
CO't Zi^ton fikntio a cafa ritorìiaroy ^ 
£ lieti infino al dà fi ripofaro . ■ 
C. Come 
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Cometaimo ^gricoltóY y che fotta -^-^^^^^^ ^ 
La àuM tenta ha uislo ampio thejòro ^ \ 
E ne dmìerl in ufi ìhòf^ento ghiottóni " > 
E penja notte , e giorno à quel dol(it Oro . 
Coft la bella fchìera.feni^ rnotfòy ' '■ 
( QS^^ penfter lafciando ogni lauoro ) 
^ la Jepolta giouanetta penjày 'iovvi^U 4.. 
Che fii. theforo di ualuta immenfa . -"^^^ '^^^ 

E Ihaurian pronéduta uolentìeri ^ ^ 

Di bere, e di mimgràr.per 'non morire; 
Ma temeari sì M de gli altri fieri , 5 
che non haueàHó di tentàrlo ardire > 
Ben che non [offe pùnta di mefiieri} 
^Perche tolto Signor y ché fitol nudrire '\ \ 
il pargoletta corna , che H grida i ' '^^t^ÌK, 
Mancar non uolfe àia fua Jpofa fida. ^ - ; 

Egliprefe ilTropheta.e fecó irpanei' a a 

£ fé Uolarla à un^ tratta à Daniella ; r ; 

Ter che fi cibi in quelle o/cure tane 3 j 

Oue la chiufe il più d"ogn"ahra fella . ' 1 - . j 

Egli per flrade inufitate , e flrane \ 
Vudrì molti anniilpopol fuo rubella; 
E cofi fece poi conquefla Donna ^ 

Che fu df la fua jede alta colonna. h 

Egià 



£ già cóntmuamente le mandaua ^.'J > 

f^n fuo miniflro in forma di Colomba j 
che di celejie. .Ambrofior la cibttua ' ^ 
Klel (ieco fondo di sì o/cura tomba y <■ i 
Is^on .era quejìo ciboi che le dana^ -^^ ^ .'cO 
raggiano uccifo di Jaetta, ò fiombay \ \t^^c\ ) 
Ma liquor sì foaue , grato y e dolce . ^^^^ 
che le membra non fol j l'alma folce » > 

Era quejlo liquor ne t acqua infufoy —smÀ^^ik. 
che chi la beeygiamai non ha più fete: ^, 
E dentro un mfo di chriHdlo chiufo > . , . a 
/ che fhbrifoffi nel fuperno lete: ->,'A':> 
£ quando giua per la bocca git^foy 
Tutte le uoglie fui; le _ /he e a liete: ,^J\ %s\ . ..^f 
^n':(i con tutto il fio terreno uelo ' \i 
tra rapita in m mm^^t^^^^ 

0 che foaue y e bel ragionamento 

Vacea col fanto Tsluntio irk.qndlfy centroi d 
che lieto le dicea talto contento > ' ? 
che t eterna maggion fi chiude dentilo., cù^v^O 
£r ella lifncea j^ejfo argofnento 
De [effern^ diuinay ch'è pià à dentro > " 
£ poi che ne fapea quanto ne lice y 
Tutta lieta godeay tutta felice^^\ r\ v 

Codeci 
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Co de a felice P^lmayperche il paflo , 
In cui pafcer fi deue , hauea trouato : 
E quefio è il cibo , che beato , e caflo 
J{ende un cuor pien di noia , e di peccato . 
Queflo è quel cibo dolce y ch'ai contrasio 
Del mondo fla , come nemico armato : 
E nel noHro terreno flato rio 
Valma pura uolando unifce à Dio . 

Queflo è quel noflro pan quotidiano j ' 
che fi deue mangiar per ogni menja: 
Ter che i etemo Dio con larga mano 
In grandijjìma copia lo dijpenja . 
Deh perche jparfo ogn'hor fi uede al piano , 
7^è pur di riguardarlo alcun ui penfii , 
Se non quando repente il cor ci affale * ^ 
Qualche mondano affanno y e qualche male^ 

t però non fi lagni quel che cafca < ^^^'^^ 
Dal fuo contento in qualche affanno graué; 
che cofi piace al Ciel , perche fi pajca 
La mente del fuo cibo almo e foaue : ^ 
Onde conuien > che'n un monuryitnto nafca 
yià più dolce penfier di quel che s'haue. 
E quel cor che yi: fparfo andaua errando^ 
intorni al petto in Dio jfe flejfo afUMdo . ^ 

Ofomy 
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0 Jommo Dio , quanfè profonda j e grande v> 
La gratia tua , chen del non folamentey 
Ma ne gli afflitti cori ogn'hor fi jpande 
ISlelpià mi fero flato ^ e più dolente^ 
Quefle fon k. dolcijjìme uiuande p ^ 
che dona la tua man fempre clemente: 
Onde ciafcun nielpià mifero Hata ' ^* ' 
fai Jpejfo diuenir lieto , e beato . i^, 

£t io che'l pxoHo' in quefli) lunga affanno f ' 
Te ne rendo( y Svignar y^ratia infinita; . 
Terche fra tanto. nergpgnofo dannò. : 
Mi metti ifijii. la. uia > cbaueafìfiarrita : . 

temo piti dalcuh terreno ingànno y 
Hor clie. . mutai. penfier y coflunfi , e uita \ , 
E tutto ({nel di rió y che mi dà il Mondo 
J)olc^ m[(^i parer yuago , e giocandx) . 

c/^w:^' le pene , ého patito , e p 'ato \\ v> 
f» farò per patir fino .à la morte > 
Mi faranno appo te lieto ^ e beato ^ 
E netimprefè tue guerrier più forte ., . . 
Kengano dunque ( hor ch'io fon tutto armato) 
Trauagli affanniy e guerre d ogni forte: 
ch'io jpero ( tua me-rcè ) con molta gloria . 
t>frriportame al Ciel lieta uittoria\ . > 



Tà per dodext'gioimi Caterina 

Dal mimiìro di Dio fempre pafciuta > 
In una menfa angelica e diiùnay 
Seni^ cuochi^ e maeHri proueduta. 
. ^ t ultimo y fi [ente una mattina , 
D'^uguHo fier la fiibita uemtay 
che da Memphi tornana^ oue frenato 
. Hauea il popol contra ejp> innani^ amato. 

renne il Tiranno al fine , e quella fera 
Medefina dimandò de la Do?77^llay 
Chauea lafi;iata in quella tomba nera; 
(Ver che il lungo digiun t uccida in quella:) 
Eie fu detto immantinente^ ch'era 
[Fiuay col primo motOy e lafhuella; 
"ìs^è quel lungo digiuno lliauea tolto 
Del fuoprimo uigor poco ynè molto ^ 

Con troppo fuo dolor fi mifè à letto ^ 
Ter ripofarfiy e feco anco la moglie^ 
£ ragionando duno in altro detto , 
(Che uarijfonycomele noflre uoglie) 
Tojè innanti la Donna per fo^getto 
LafepoltaDon'^llay e tante doglie y 
Ond!era tormentata giorno , e notte y 
In quelle d ogni tempo ofctir e grotte . 



ìndi foggmnfe , che troppo empio , e Jlrano 
il fuo crudel tomento le purea: 
E che di molto fiero y& inhiimanop 
yn nome uendicar fe ne potea : 
Ter che con modo fempre dolce , e humano 
Si grande impero regger fi douea ^ 
T?oì ch'ogìti cofa moderata dura ; 
£la uiolenta in fi: fi ftruggey e fura. 

E Klerua > Antonio , Marco ^ e' l grande ^uguHo > 
Del primo intiera fede te ne fimno: 
De t altro Caio j il difpietatOy e ingiùfio 
Tslerone , e molti ejjempio altrui ne danno . 
Come il fuperno Dio potente , e giuflo , 
( Ch'ogrìhor compenfa col peccato il danno ) 
Contra il fiero > e crudele al fin s'adire » 
£ come il foglia del fuo error punire . 



^n'^fia del tuo grado ufficio degno 
(Li dijfe) di laf ciarla in fua baila ; 
£ che fi goda il fuo paterno B^egno 9 
Come fuo padre sha goduto pria • 
Verché (quanto a la fede) non è ingegno f 

* Che fappia quale è buona , e quale è ria : 
^n'^ io terrei , che quella è più fincera y 
Che piu^accofta à la Jèmbian:^ uera . 
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Qud re/la urfhuomyche'l fuo compagno amato 
Credea uederft in fua difefa , e poi 
Saltar lo ueggia fiero à l altro lato 9 
E dar aiuto à gli auerfarij fuoi; 
Tal il Tiranno fiero , e difpietato 
( Cuifimil non fii mai prima y nò poi) 
Scorge in un tratto la fua Donna beila , 
^l fiio crudo uoler fatta rubella. 

E come il paflorely c'ha uiflo il ferpe^ 
Oue giacea y fi uolge à l'altro fianco ; 
E difiey egli bifognay che fi fie)pe 
QueHo mal germe y e uegna in tutto manco: 
Toi che fi fieramente innari':^ feype 
Contra mia uogliay & è per firpir anco. 
Facciafi sùy come il prouerbio dice^ 
CheH mal fi dee troncar da la radice. 

£ tu mìa [ciocca moglie y poco accorta^ 
Ti lafci inuiluppar da quefla maga ; 
Ch'à la fila cieca opinione y e torta % • 
Di ritirarci ogni perfona è uaga • 
Quefio eccefio nèà te y nè fi comporta 
^ qual fi uoglia , che'n penfier ui uaga: 
Ter che l'amor d^noHri fanti Dei 
S'ha da preporre à gli appetiti miei. 
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Et iò > rijpofe quella , nò morire • ^ 

Con la tua opinione ò fidfa ò buona: 
E quel che già ti dijjiye fon per dires\ 
Eli per honor de folta Uia corona: 
Ma poi che tu al contrario nuoifentire^ 
Quel che la noce drittamente fuona; 
Tacerò con la bocca-, e dentro il petto 
Mi resterà del buon uoler taffettà. 

Tlacoffi il B^iper quegli detti molto; 
E tuùtauia riuolfe nel penfiero , 
Come potejje humiliar quel mito , 
eh' anco rijerbail fuo color primiero ; 
0 comandar t che fia di uita tolto > 
E fico torfi un flimolo fi fiero : 
E perche con effetto h abbia à feguìre^ 
U altro dì fè la Donna à fe uenire. 

9 

Fenne la Donna in me^ à ronchete jpade 
Cbethaueano guardata in su lafojfa, 
E jplegò la diuina fua beltade > 
E quella uaga Jhccia > bianca , eroffa. 
Mira il quelle parti miche y e rade^ 
Ondhebbe al cor uia più duna per coffa: 
E tutto pien di rabbia y e di defire. 
nA quei^chen'hebber cura, prefe à dire. 

Io 
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Jo uòf che fiate tormentati y e morti f 
Se non mi dite quel che tha nudritas 
£t onde prejè ifiibiti conforti j 
che le han Jèrbata infino à qui la uita» 
Volean quei birri y sbigottiti y e finorti^ 
^ìjponder già : ma con ueloce aita » 
Si fe la Donna innany^y e diffè quanta 
Dirò l altro mio dogliojò Canto s 




li. 
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Caterina conrjfa , che le mnne 
Da Dio ratta ; e'I fuo guardiandifcolpa. 
Curate il fier di fìir le rote ottenne 
Ver firacciarà cofleineruU oJfc,e polpa; 
Ma t angelico muto no'l foflenne . 
yien la B^<(ina > e7 fuo marito incolpa . 
£ con tejjempio del mirdcol degno 
SiproHoca di lui l'ira ^ e lo fdegno. 





CANTO SETTIMO. 



1 




verha'nòn dene efféfiiàjcofiii 
0 che ne uenga noiuy ò pur con- 

Tanto pià > che fia duro à cplff^ 

Ch^poi fcuopr.é la terrai lariay e7 uento: n a \ 
E ye7 mondo Ut cet^i'qtiel'^h^ pojh \ 
In del felice y ^ regge o^i.elanent03ivl\ -^/.(^a 
La rende d Mondo .chiaramente ejprejja i tj. 
Terò eh' egliè - iierHa^ade ifiejja . t;«i-> - ^ 



Oquantl fony che p^r celarla han dato 

^ Jè ^^>CÌ^^^(fi^fr4«^^io> ^ noia: 
O quanti fon >' c&i? hauerla amato , 
S'hanno goduta^una perpetua gioia . 
£ ye7 Mondo fidlacey e fcmpre ingrato % 
Se ne tormenta jpeffòy^ e fe ne oìmoia.y 
"Hs^ft rejii pei CIÒ S dire l uero y 
Che poi nel Cielo è àxguiderdone intiero^ 

L % 0 quanti 



0 quanti falfì adulatori j e quanti 

Han contraria del cor fempre la bocca: 
E [otto belli y e gratiofi manti 
Tengon lo (ìraly che uelenofo fiocca: 
Han quefli tai , mentre ti flanno ìnnanth 
DotccT^ tal y che partii cor ti tocca : 
Toi dietro fimpre maijprirs^^o il tofco^ 
Con i interno uokr perfido , e lofio • • .t^^^ 

Quejiì hìppoo'iti falfty e lupi fieri j 
Sotto habitò d agnelli humiliy e gratin 
Si moftrano di fuor tutti finceì'iy 
E fin poi dentro crudi , & arrabbiati 0 
fan fimpre i ueri fidfiy ejfàlfi i tmi; 
E pur fin buoni y e fanti riputati. 
Ter che la fcigcca turba fempre crede 
^ quel ch'apertamente Cocchio uede. 



Deh fi portaffè in fronte ogni per fona 
aperto il cor y come cìafcm fapria 
La uoglia altrui quando ella è finta > e buamu * 
Et anco quando è fidfiy iniqua y e ria; 
E forfè tal di Dio fempre ragiona , 
E di quefia \ e queW opra finta y e pia 9 
Con uoce d! ammalato j ejfendo fano , 
che faria riputato e Giuda , e Cono . J 

Oquan- 
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O ' guanti hoggi ne non col collo torto » 
£ con m ragionar dolce y e foauCy 
che [otto queslo manto , e uifo finorto 
T^condon l'opre lor maluagge^e préUéi^ 
In queflo rio ^ che par tranquillo porto 9 
Ogni faggio Klochier perde la Tslaue. 
Ter che là dotte non appar periglio j 
sadopra nè fenno > nè configlio • 

C quanti hoggi ne formo amici ftnU^ 
E titulatij e nobili y e plebei y 
che [otto uifi di pietà dipinti ^ 
Son fempre traditori y iniqui y e rei; 
Et hanno in cor più celle y e labirinti 9 
Che le terme , le uolte , e i Colijèi , 
£ tutto cbuom uifkccia eRrema prona w 
in lor la uerità mai non ritroua . 

£ fe pur ue la troua qualche uolta » 
3S(^ la felicità , ne la quiete : 
Quando le jpalle poi fortuna uolta 9 
Cadde l'amico , e Camicitia à Lete. 
E quella fàccia grata y ch'era inuolta 
Sotto dolci JèmbianT^ , arniche , e liete 9 
Col mutar de lo Hato fi trasforma 
In odiofa fiera i e cruda forma. 

L 3 Etuttè 
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t tutto auuienj perche' non hebber mai 0 
J<le l'interno del cor /colpito il nero. 
Et ioy che'n quefli affanni lo pronai y 
Trono gli amici miei ridotti al ':^ro ; 
Z pur dioìiT^ col tMgli not^j 
Tutti fedeli , e d animo [incero : 
E fuccedc per quefio , che la mentc^ 
Hanno di quel che dicon differente^ ^ *• 

Son più nfkiùi al Mondo qucjìi taliy ' ■ 0 
Che la pefley la guena , e l furto rio z ^ 
E più fon grani quejli occulti mali, 
che gli altri tutti à la Ts^ura^ e Dio. 
Già qucjìi inganni lor fempre mortali ^ 
Saranno à l'alma duro etemo fio ; ' ' 
. £ ne gli occulti lacci altrui già tefi 
S'auedran poi dhaner fe flejfi preft . 

Ter quejla fidfa flrada al cieca Infèmò 
Camìna il mifero huom più che di trotto 
Ter quell'altì'a uerace al Ciel fuperno 
Con tutto il pefo fuo fak di botto . 
l<lè più ficura ,-e piana ne difce rnoy 
O fi fiia lieto i ò ne gli affanni fiotto , 
che t anima per lei, con tutto il carco 
S'unifieàDio pria che fi giunga al uarco » 

V ^ Ter 



Ter quefla uia la bella Caterina 

Sempre caminar uolfe in qucflò Mondo: 
Jslè quindi la trauia la fm ruina^ ^ 
Js^è del Tiranno il uifo furibondo . 
E per quejìo difende la mefchina 
.Turba nemica ,ejè ne tolfc il pondo : 
^n7^ con faccia tutta ardita-i e bellx^ 
^l Tiranno crudel co fi fiiuellA^'^^^ . 

T^n perche tu fta degno di fentìrt^ * •> 
Onde mi uenne la uiuanda ^ratx^ ; 
Ma perche à torto non habbia à patÌY(Zj% 
Ter mia cagwn la turba J^auentata^ ; ^. 
Io ti farò (con tua gran noia) udirci 
Là gratia certa , che dal Ciel vtiè datx^ s 
Terche nel ciecoyt tenebro/o B^gno^ 
ti fàccia cantra un tejlimonio degno. . 

il mio benino Chk isroyche gli augelli 
Couerna in aria , e ipefci in mar fra tonde 
Quel che cofi dpietofh come à felli 
:Jl nudrimento grato ogn'hor diffonde^ 
Mandommi un de'miniHri fuoi più belììi 
Con uinande dolcijjìme , e gioconde : 
E fu queflofuo cibo coft dolcc^^y 
ch'eternamente migouerìia^ efolcc^.- 

i 4 Itm 
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J tu$i banchetti j e la terrena menja 
Ti fan dopo la cena hauer più fame: 
Jjt tue uitwide in tanta copia immenfi 
T*agu:z^^ più t ingorde te cieche brame: , 
Ma il cibo , che'l mio Chrijlo ogn'hor dijpenfi^ 
(Ter che con piuferuor fi cerchi &ame ) 
7^1 meglio de le pene y e de lo Jlratioy 
dffide Ufuo amico fimpre lieto ^ e Jatio • , 

Deh fioltay & ìnfenfatay ( le rijpojè 
il Jìiperbo ) e nel tuo danno audace; 
Come ne la tua mente fi nafcojè 
Vn penfier four'ogrf altro empio , e fallace 
Qual follia tifa ueder quefle cojèy 
Oue il mal fi difcuopreyeH ben fi tace^ 
Qual diabolico Jpirto hoggi s'afconde 
3SJ£/ tuo leggiadro uifo , e treccie bionde ? 



f^ccogUeìfenfi ua^i fotta il freno 
De la ragion y che' n te fi uede eflinta: 
Fa che la uoglia cieca ypojfa meno 
Di leiy che giace homai deprejfay e uintai 
Difcaccia , Donna , dd profondo feno 
ta cieca impreffìon , ch'iui è dipinta ; 
Toi che tornar bifogna à i noflri Dcit 
e di morir confiratij crudi, c rei. 

B^ofc 
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1{iJpoJè la Dorn^Uay Forfè credi 
Bltramù à te con quefie ordite fqle^ 
Mi mar ani gl'io , che fin qui non tiediy 
ch'io mifo beffe de le tue parole . 
0 quanto tifia meglio ^ fe tu credit 
Trottola cieca y almio fiiperno Sole: 
Ter cui bramo y e difio prigione y e morte p 
Ter andar uiua à la celefle corte. 



A quejlo dir fi rttrouò prefinte 
Curate d^^lejjandria empio Tribuno; 
Jl più do^^ altro crudo , e fiaudolente , 
ch'era odiato , & odiaua o^'uno . . 
Egli col tofio al cory col mele al dente f 
E finire di mal fiir fittioy t digimo^ 
Sotto una dolce faccia j ch'egli hauea^ 
Difimgued^innocenti fipafiea. 

Cofiui che prima fii fludente , e poi 
Sifice Caualier di me:^ jpaday 
Indi diuenne guardian di Buoi ; 
Chanea di^rutta tutta una cqnmda; 
Oue con certi fàlfi modifiioi 
Fece rubbar un tempo in sii lafirada: 
Toi fiato alquanto ricco y c poi Tribuna t 
Gonfio di qu^i ffadiy offefi ogn'uno , 



(^eJt'infìnne(ch'odiamiriJIiófecretOj \ 
E moiìraua d'amar tempio Tiranno: 
£ con peruerjb cor^ con uifo lieto 
Ogn'hor li procuraua oltraggio > e danno) 
Gli dijfd , Quefio jpirito inquieto 
Sempre farà per darti nuouo affanno y ' 
Se mentre debbi oprar la mano atroce^ . 
^dopri^fenT^a frutto yprieghiy e noce . 

S'ella uedejfe fatti , e non parole , • ^ . 

Foy^fe farebbe amica à i nosìri Dei. 
Fa con /ei , Signor mio , quel che fi juolc 
In fimil cafo far con gli altri rei. 
T^ fia tre uolte in Occidente il Sole > 
(Se tu lafci adoprar t ingegni miei) 
ch'io farò i che fi pieghi al tuo uolerc^.^ „ 
Et à le Hatue noHr^^ e fante y e nere. 



lo furò fhbricàr d acciaro fino $ 
Quattro gran I{gteye che fi uolga l'una 
Contraria à l'altra j armata di rampino t 
Di fpiedo y e chiodo , e di rafoio ognuna • 
TPoi con quella prefie:r^ , che'l molino 
Fa girar l' acqua y che saddoccia in una, 
'Straccierà sì le membra à Caterina; 
Ter che diuenga poluere , e fhrina , . 

E s egli 
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M iV^/i auuien che pertinace , e dura ^ - 
5*/ moflri il fico crudele hor rida fcempioX ' 
E teffcr di quei tagli ajprapafitira. 
Sarà di tutto' l mondo eterno ejjempìo. 
Facciafi dunque , & habbine tu cura , 
Vsì^ofe un crudo ài' altro crudo & empio i 
£ tutto il tuo uole-r poi sefegmfcaj 
Terthe quefla infenfata fi punifca. 

Mentre tempio Curate tutto allegro 

^ndo per trauaglìar quefloy equd Fabro ; 

E per porle in difègno non è pegro^ 

^nT^adopraua ogrìhor la manose 'l labro. 

La Donna fìi mandata al loco negro y 

In mtxo un fluolo amato ^ horrida ^ e fcabro 

' Oue con cor giocondo s'ajpettaua 

La pena più d'ogn altra cruda , e praua. 

« 

Son duo c'hamo penfier, tm difkr ifialey 
E l'altro bene à la Don'^^ella caHa: 
tun fempre eterno, labile ^ e immortale; 
L'altro di loto uil , di fragil pafla • 
Hor ueggiamo di lor quel che più ualcy 
Mentre fi pugna àgarra^ e fi contraila. 
Vuno apparecchia ferro y oltraggio, e morte 
L'altro humiltaàiin corfincero, e fc te. 



> C 7^ T 0 

^ Xdto ^uuerjam di Curate y ch'era 

Il mio benigno Ch Kisroyeterno Dio; 
yenne d\AngeU cinfoin una fchiera^ . 
£ di DonT^lle , al luogo crudo , e rio . 
£ toHo fésche la Jpelonca nera , l 
Diuenne un chiaro paradifo , e pio . 
La Dorma à [apparir di tanta luce , 
S'inchina lieta al noflro etemo Duce^ 

£t egli poi che fu nel cieco fondo 

Tre/e cCun bel Gar^n la forma uiua% 
E con uifo dolcijfimo , e giocondo \ 

. Le diffei 0 cara mia beata diua^ 
O dolce albergo mio , pulito , e mondo , 
Che'n mio rijpetto ognimmoniitia fchiua ; 
Boy uedi il tuo Creator y per cui giàprefa 

, Hai fi durale terribile contefa . 

J^n temer dmquéy perche teco to fonot 
£t effer teco uoglio in ogni tempo ; 
Sia tu coHoìitey ch'io non t'abbandono ^ 
Terche mai non mi muta locoyò tempo, 
yolea rijponder la Don'^lU al fuono 
Di quel parlar , ma non le aiio^ tempo ; 
Terche il Signor , pòi che tacce fe il petto , 
fe ne (orna al Juo fido alto ricetto . 
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Tur col penfter lo fegue , e con la lingua 
Gli dice , uengan pur pene > e martiri 
Hot che' n Rorido petto il cor m'impingua 
Za gratta y che tu dolce ogn*hor m'in^iri: 
E s'egli auuien che'l corpo mi sefliìigua^ 
Tu c h abiti $ù taltOy eH baffo miriy . . . 
Con la tua gran pietà benigna ^ &alma p 
7^ dar M poi perpetua uitaà talma. 

I 

Cerche non uo bramar Jiagétii^x morte y 
Se col morir niacquifio etema uìta ^ 
Ter che non uo cannar le breuiy e corti 
Gioie con una uiua , & infinita ? 
Terche non debbo amarmi il petto forte 
^ quejio ^altoy oue il Sipwr m'inuìta? 
Ceda dunque la carne y il fenfo^ eH MondQ 
^ t amor del mai Chrifio , almo , e giocondo 0 

Mentre la Donna in oratìon deuote 

Taffa^a il tempo in quello abijfo ofcuro > 
il fier Curate fece far le Hiiote 
Di fino acciaroy rilucente y e puro y 
E porle in su ta pias^T^y due fi fcuote 
In riguardarle cgia^ro petto , e duro : 
Terche fol con lo firido , offi empio CQXe 
S'empì di mortai tema , e di terrore . 

1» 



un momento intomo a tempia órdigM' ^^^^ ^o*) 
La città quafi tutta fi raccoljè y ^yi\ \\ù 

Oh" è un drappely che con fembidnte arcìgmà^vX 
Con gran rumor la machina rÌHolJè . 
Venne poi quél tiranno ajpro , ìe maligno iijVi 31 
. £ tutto il magifìero i^eder mlfe: \ >^T 

£ (quantunque crudele fiero' y e fìiperho) jA 4\o'j 
oltre modo- U parue empio y&^accrbo. 't^b ^Vt 

Taccia chi biafina Falldrh & ju4t)'ea\ g« Roit •i^^iii^U 
il Toroy e tolk accefe in fiero paSìo'y^^- '^l 
JJafpro Mc^enT^ y e'I figlio di Tideo; r 
eli empif Cauatiiy ethuom putrido y e guafté^^^^^ 

^ ' Taccia chi grida Siila , e Caio reo , * 

L'horridefpade , e quel mortd contraflo}^^ "^^"^ - - 
che tutte eran già nulla à petto a queH^ > 
£mpiO'€urat,eyema^fierfimesh. . .uvóì. 4 

fi-edea timperado ryché fòf ta uiHÀ «i-^t^ 
Di quel ^ tòi*fhenio hauria Ut Donna ne ci fa ^ . 

3s^;; che riuolta àfiia fctui trifiaj > 

Jn cui tenea la cieca mente ìntrifit : - " /^Cl 
Onde con iioce ialto filegno,m^a . w sV;oc^ A 
( Spinto dal fier Curate che tauuifa ) ni 

^ C ommaftday che firn ftiU Donzella ^^^^ ^ 
^ quella mSfi'tepiù^dógn'attYìiJelLu^^ ^ 

yenne 
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Venne la Donna al loco, ch'era fitto w^tvuCl 
il pala^ del I{e , lieta , e^ioconda : ^wJH 
E quel Curate (fen\a fìtrle mottó) 
La machina injernal uolta e circonda ; „ --^ ^ 
Onde lo /Irido fie)'y ch'efcc di botto -, 
fa tremar tutto il popplycom^ jrfinda: 
E sì ne t alme sbigottite fere , ^ *, 

Che'n tet^a m-million ne jh cadere 



Le V^dte dentro , e fuor di punte a:tmate ^ oy 
Eran già quattro , e. due fiiceario un giro 
Contrario à altre y e quiui eran bracciate y,/.\ 
Di sàye già le membra in un mar tiro. 
Hot sÙj comincia a dir tempio Curate y \: 
( Ch^atian'TÒ d'impietà t^f^ide^ el Xiio) , . » 
Qui fi uedrà^ chifia più fiero j e crudo y * > 
O quefio fino acciarQyo'l corpo nnào,^^ . ..a^^^Hf 



Vimperador fi uolta à c aterina y 

E le diceyfu uecii.Hmp^tprmento: 

Difponti dunqfic , ò nt_ lajm ruina y 

O nel ttitq fi)pra ògrf altro almo KonHWo . 

iSlel contenca(.rijpofe)4 i^M uic^im 

Col mio dclc^ pkm gjihta m f9/i{o : . 

E con quefio (Qritento io :orÌr^J. 

Ter che al mio dolce Chyì^(i^a,^U% ^^\ì^i 

Dunqite 
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Hunque tu noi morir Jiréuciata in fiejle 
]^ote crudeliì(egli Jòggiunfè ratto) 
Io HO (diffè ella) uiutr nel celefte , 
E fanto albergo y oue il mio cor fu ratto , 
fate su y che fi Ipogli quefia tiefle , 
(Dìjfe tempio Tiranno) eche^n un tratt§ 
Se uada à Ì\lfiferno » oue conmene y 
che fecondo ilfuo fallo habbia le pene^ 

7^ faran pene nò , ftnlie faranno 
(B^ofelu Don^^lla) eterni honori: 
Dammi tormenti sà fiero Tiranno j 
Dammi quante tu uuoipeney e dolori: 
Ter che nel me§io del noiofo affanna 
Sentirò dolci , & amorofi ardori; 
Che t eterna pietà nel cor mipioue. 
Ter che come Fenice in Iti rinoue» 

Spogliate (grida il T{e)^fi' empia , e fepra 
Vhorride R^iote nuda la gittate . 
^ quefio dir toflo le mano adopra 
La Birragjliay c'ha intorno il fier Curati s 
Cofi ratpo conmn che ft difcuopra 
Dal fianco in sii Vangelica beltate : 
Et ella tutta mefiuy.e uergognofaj 
Tana tracine una uermi^liaB^* 



S K T T 1 M 0. > 8^ 



E mentre era portata per le braccia , . 
Sopra le B^otey che firideano intomo 9 
di notamente al del la /accia, . 
E quel fiio leggiadretto [guardo adorno j 
E dijjè. 0 Chriflo mio , quando ti piaccia 
Chabbia àmorir con tanto obbrobriose fcomo 
Sia fiuto il tuo uoler , però che'L mio 

Sempre farà conforme al tuo defto . 

r 

"Perorato mifk fe quefla gente ^ ' ' • — 
. yedejìe in me de la tua gratia un Jegno% 
E quanto pojfa far la man potente , 
il tuo fanto furor y Ucctfo fdegno. 
Jn queHo cfeV , fi uede un lampo ardente 
Venir da taria in giù fenT^ ritegno ; 
E dentro nera un'huom del Sol più bello f 
che tali hauea fui doffo , come augello, o \ 

tAb^gU occhi la turba y e poi gli ferra, ' 
7^n potendo foffrinlaccefo lampo ; 
Chi s'appoggia al compagno , e chi s'atterra; 
chi dice orme mefichin, che tutto auampOy ' 
Et altri la berretta in man safferra^ 
Ter che penfa fuggir^ ma troua inciampo; 
^Itri fi chiude in portico , e mefchita ; 
%4ltri fot del timor perde la nita . 

M il 
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lì cele&e Guerriera c'hauea la fpada 

^Ar dente in mauj fi ferma in su le mote; 
E col taglio crudeli che par che rada% 
Sopra ìlnfernal machina percuote , 
che ratto poi per tutta quella Jlrada ) v< 
Con terribil fiacajjo s'apre ^ e fcuote 
In più di mille pe:^y e tutti à uolo 
Diedero à tempio , e profimato Huolo • 

Come quando dal Ciel lampi y e faeìte y 
Tuoni y grandini y e uenti infieme danno 
Jn una feluay onde le piante ^flretté 
Con tutti i rami a terra fi m uanno.y 
E nel cader jfm poi ctude uendétte " 
De'greggiy chjuijuminando Hanno; 
Ch'uccifi\ punti y làcériy e feriti 
Son co p afiori mefiiy e sbigottiti. 

Cofi Taccefo lampo y eH tuono horrendóy ' 
jl rotto acciar , l'empio rafoioy. e' l chiodo, 
yengon In turba mifera ferendo 
In più dun>Jirano , e difufato modo : 
Onde di quà-y^e di là tutti cadendo , 
Intricati ìm Raliro in fiero nodo , 
T^uotauano più fiagniy roffi , t gialli 
Di [angue y e ueHiy € d'huominhe caualU. 
k 11 Jn 
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In quel conflitto quattro mila uccift < 
^ejlaro in su la pia:i;;^ > & altri tanti 
Feriti, e fi uedeau molti diuifij . -^T 
chi ne gli homeri dietro i e chi iduantì: 
^Ità haueano fquaràati ifioìicjjii e i uifi% 
E molti chiufi ite* fanguigni manti : 
£ran parecchi fen'^ capo , e gambe : 
^Itrifriuo dun braccio , altri UntrambeM^ 

Vn lungo pei^T^o et affé al uolto cone -^tt 
Del jier Curate , e pafia à l'altra banda 
Con una punta acuta y e li difcorre /. 
il petto t altra y t morto à terrail manda. » 3 
Vn uolante rafoio uenne a torre \ 
Ts^el [aldo fiifto duna ofcura banda^ 
£ pa^a poi uicin del nero mento 
Del crudo In^erador pen diJpauentÙM 

'T^on uolfe Dìo, €he così tojlo muoia, /; 
Ver così /anta, & honorata mano, 
* Terche ìonda del Tebro fia il fiw boia ; 
il fuo jèpolcro fpauentofo , e firano : 
La doue (mentre t acqua à for;:(a ingoia ) 
Immolla il fuo uoler crudo, e inhnmano; 
che contra il padre mijèro riuolfe , 
jE contra molti à cui la ulta tolfe. 

M 2 Quiui 
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Quìul col fiero Ithibolo punito 

fia di tanti bambini y e madri uccijèf 
Ter farne dono ad Recate col rito > 
Onde da tutti gli empi fi diuife . 
Quiui nudo Harà ^perche ueHito 
Hàuendo i fidfi T^miyin cui derijè 
Eran le genti j conuerrà che fiia 
VeHito Jbl de lafua pena ria. 

La bella Imperatrice , che ueduta 

D'una fineflra hauea la flrage horrenda^ 
l^onpuote comportar più diflar muta^ 
£ cì/à U pia:^^ fubito non fcenda; 
E giunta al fier Tiranno , dijje , Muta , 
Muta la uoglia tua con qtìalche aìnmenda; 
Muta penfier , fiero MaJJèn^^ j prima , 
CheH fempitemo Chrifio il tutto opprima.. 

T^on uedi cieco il manifeflo fegnoy 

CheH mio benigno Chriflo hoggi ti mofira^ 
TSlon uedi con quanto odio > e qiwito filegno 
Sopra il tuo ftolto capo irato giofirai 
Sciogli queflo del del beato pegno , 
Queflo uerace honor de t età noHra: 
£ credU al Diofupemo de' Chrifiiani ^ 

ffgn à quefii fidft idoli nani , 

ì: Come 
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Come chi (tun belTatto ajpttti lode , • . j 
^JE poi fi uegga à torto ejjèr nprejòi 
Ondegli à pena il tutto afcoltaj & ode^i 
Che grida j efirilla di gran rabbia accejin 
Cofi l'irato la lingua Jhoday 
Toi Qhe de Ja fua Donna il tutto ha . ìntefo. 
£ diffe. E tu con nuoui legni allumi 
il foco y perche ni (^rda^^s mi confum . si 

^h [emina sfacciata ^ è pur mi diciy ' *; 
Che mi. uenga dal del queSìa. ruin^ ; 
IS^è fai y che fa miW altre incantàtrici \ 
La piu fdlenne Strega è Caterina . ^ 
Illa con jkoi Diabolici artifici: ' (y 
Gli eterni infiifffi àia fua uoglia inchina^ 
E col femplice fuon de le parole \ d 
Fa gir la terra y e ferma in aria il Sole. 

Volea più dkim làfuabeBd moglie 
Gli tronca su k labbia la parola , 
E quelle fue uèrmiglie irata fciogUcy 
Ch'olle uolte hauean su qualche uiolaz'^' 
E dicer O mofiro fiero y in ciàs^acco^t 
labbia y ch'à tutte t altre il pregio muoia % 
Già con la propria bocca hora confejfit 
Efhiy nelfuo ualor^ tuoi filli ejpreffi. 



t§ìè uery ch'elk jmna m a?ta il Sóléj "^ 
Fa girM Terra^r C gli elementi aprente 
Jn uintc del mio- Cèrìfia, eterna Sùlè , • 
'Dd im dzuìm émor tutta è ripiena-^ ^>.0 
lEt hor tu uedi giày che con parole 
.{^ianèc^Jhatìa la tua gente'mem 
E Jàrà jpér tnenar tua urta anchordy ^ 
Se"mejuefia> oSUnatiòn fai più dimora. ,^\\ 

ì\[cordatix €rudefy de. la Dohxella ^^-\ ''■'^ 
Di 2<[icomediaj tòrmentata à tortó 
Dal padre tuo , che^^ chr^Jià poi fi^ellai- 
E fa y jèm^a morir peggio che fnàrto , *A 
Mira Diofioirogemtor di quella y • ' ^ 
DaM fiarm^ celere at monte abjòrto ; 
E come d'Ogni dkro uia piti àur& • 
Jifin del fita TrefettOy empio pergiuro^ 

• 

Mira il fiero f'^ey'èrudel Dio cletìano 
f^ccifo 4i uden dentro à Sdona ; 
E Vafàaftò pumtò al p^atìeofio , i 
Teìfche ,Luàapi^rcHotey<& imprigiona} 
Miroifattro Trefetto, ciedò ^€'ìianó y 
.ttlr^ffcmpio^fu. di più duna per fona y 
Terthe ne lafua fian:(a più nafcìyfa 
y'.al(^ :<éin'accM àMo la hUa jpofa . 
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Rammentati crudel del foco Etneo y 
che coxfe à Qiiìntian fin siile migrar - 
E come, mar/o ^ deP deHrier Cadeo 

Blo y che li fu letto , e. fepoUurai ^^ . . 
Terò 'Chè dato hauea tormento rea ' 
^Ad ^gata ydiCHKiSTO artùcu'pixa ; 
E coft fia diMy ( fe non tipenù} ' ^ 
Chehfer^e\di\QHKisTOogdhor.to'm^ 

^ queflo dir la beila. Caterina , 

che indi uicino jnginQcchion fi flana^ 
^Ah^ la fzicciaìf^s dijjèy ^Ita Bigina y 
Spre^;^ per Dio quefl' empia feray epraua; 
Cangia con quella flaw}^ alta, e dimna^ 
Quefla noiofa fiera horrida caua ; 
Cangia queflo mo'rtal marito uile 
Col fempiterno Ch a i s to , almo , e gentile ^ 

Come il Cinghiai , che già ferito , e punto 
Sia per alT^rfi in piedi , e fkr uendetta , 
D'un nuouo e fiero ajfalto fopraggiunto % 
che di fpiedo le uiend'ai^y 0 Jaettay^ 
Ricade . al fango infanguìnato y & unto 3 
£ poi ritóhia à rileuarft in fretta y 
E col dente jpwmofo irato flrugge 
Le piante y i cani y e Jegue anchor chifuggt 

-M 4 Così 



Co/5 tempio Tiranno al mono ajpdta 
Devia I{€gìm mtmciofo fien^ 
£ forfè toHo natamente in alto > iL 
E r/^^r^ la fua gente infume : 
Indi corre à la moglie con un folto 
tSr tiene , che ciafcm pauenta , e teme, . 
E fece quelycon onta, e con dijpettOy 
^iv^^Ch'À f altro canto racccàntar prometto . 



A R G O M E N T O. 



I 
I 



Vlmperatxict:^ e'i fuo drappello eletto 
Tnblicano laji-ii Chrlflo uerd. A3 
Vimperador J^en ijra^ e di difpetto 
La condanna a patir morf empia e fie ra. 
Cat^rina^ conforta if fiifi diletto . - 
:V JPoxfirWi & et tutta gamica fvhifra: 
Tot uà a mirar la pena. imqiia\ e fella 
P^h ^5W^^f :<f()g;/j/i{^ /)ow^e//vi. 



'Sii 
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Et è fi . freddò in lui l'i^iica gelo y 
che tutti i tdiii lumi ci 'hd ritolti: * "~ " 
£ , perche ne le fià brume « 

Habbiamo immerjò il nofiro chiaro lume. 




lì lume^ che guidar ci deue innante y 

H^bhìam gi^ poflo fcioccamente adietro ; . 
£ ìafciando la flan'^ di Diamante , 
siamo ridotti ad h abitar nel uetro: 

* O fiecp Mondo Mondo troppo errante] 
O antro al fime htman ?ioioJòy e tetro : i 
Come al tuo grato fondo ognhor ne chiami; 
Ver che ci prenda à ifklfi inefcafami. 



-» « 
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In te , fpelonca fiera , U Strpe ria . ; > ^ ^ 
J« ^ro^o cm-/^ beMi^ -ci. trasforma j,] 
Terche cifà (ferr^ rfnme à Diq Xii^i 
Confidar, ne la propria Ifórrida f^^ 
Talche'iagmti nel prQfì)nda oblio 
De la cruda maffhrxh n^ìHfQrmji , ;^ 
Ci inalT^tamdfiiperbiifl Cieh in alto ^ \^ 
Ter fixr^poigiu ruinoJh.il folto ^ ^:;v.K. 

Quel eh e fi uede in gran ricche:^ chi ufo 
( Che li fàran poi mortey\efepoltura; 
Se faran uolteycouueriit^ ad ufo ^ 

jpogliaJ^auemg^9 ^ d^^^r)'^ 
Gonfio di boreay^ingi^fo.cchioyetmtija 
Ter.fiire al pouenlMVM:òiC paura y . ;^ 
E con queìl'am^ r.md egli, è flato uccifo^ ^ 
Si moflrà fieroy t minàvciqfQ ir^^^ . 

// T^bil ( che 5 inalba fempre dfangijei,^^ 
Come Je, quel daltrni fijfe uit feccia ) ^ 
Si mofim à tutti m fiera: j & honiianjgue, 
Eth^orqu€flo,& hor quelpmuotey e]fieQfia . 
4>éf:)cpme poi queflafup0rbia langue^y^^^ 
Qàanda il crin ci fia tratto- da la trecciorj 
i^^'Ikymorte y 7zel uermeyoUpu:^ firmo 
Han fmjrij^mo d mbily ch'd uillan'? *^ 
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^uel che fi uede mille ferut intorno : I 
Et hoY\ comanda queflo & hor a ^i^Uo : 
Sottàun bel manto > uagamehte adorno , 
Si trede ejfer di Dio pjà forte re bel^:) 
E per quefiopróciira oltraggio'y e fcornoV 
E fi dmofira indomito y e rubello A 
^thiforfedinko'yedicoflumi 'O 
^puo^a i ciechi' jìigi mal nati fumi . ^ ^ 

Di qtééflo empià ueleho af^r a nemica j 
La moglie di MafjfèHT^yOlrnay e gentile. i 
Lafcia il fuo grado y e "la fuperbia antica^ 
E rutta in Ctì ki é't^ypio i dinota humile : 
^fBimer flagelli y-e^mone ^s^^ 
E di renderfi abietta^ ofiuray e uile:' ''^' 
E per qtiefio camin col proprio neh 1 
^k(ar fi'feppe 4lterafnente in Ciéto ^\ ^ 

pi quifi& emph Ueìen M^Jfen:^ prégne r 'a 

yokàpWtafMj^^^^ 
^ È fitrfi uguale À Dio neJ^ alto regno 9 
• " • Con morte ì e toh difhor di più perfine ; 
Ma Dio 3 che JiioLcon iraj^ e conifìe^^ 
'iìijhiig^sr qu^nttó in petto ' un cor dijpòne 
^ Jl fece poi (con fua uergognay e fcherno ) 
Saltar da t^Aquiton già ne C inferno • i 

Difji 
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Diffl di luiy che cominciò Paffalto 
Con la Bigina y e minacciofo freme; 
E forfè toHo iratamente in alto i 
E [eco tutta la fua gente infieme ; 
Indi corjè à la moglie con un folto 
Si lieue , che ciafcun pauenta , e teme : 
E tutto furibondo , afpro , e feroce 
Formò con grido altier quefl'ernpia uoce^ 

Ti credi iniqua , e flotta , perche fei 

Mia moglie y ch'io ti debba hauer rifletto f 
E ch'io jpre:i;^ , e rifiuti i noflri Dei 
Ter un fugace j e fiibito diletto i 
Comporterò che ipiù fidati miei 
Mi facciano in tal cafo ontUy e dijpettoì 
Opur con fiero y & immortai rigore 
Leuerò me d' affanni y e quei d'errore? 

Io uuò, con Morte acerba , e con tormento 
Inaudito puniir la tua follia: 
E perche a tuttofi Mondo fta jpauento 
yuò cominciar da l'alta B^gia mia ; 
yuò fhr yche la tua morte à pià di cento 
Mila perfine un uiuo effempio ftay 
£ che nel tuo tormento yho)rendoy e fiero y 
yegga ogn'uny quanfio fi^ crudo y ffeuero^ 

Deh 



V 



Deh rìjpofe la Donna yijomdo Mofim -^vb^i^^'- 
Come farai cantra teftefio crudo : 
Terche à gli amici fuoi tolto Dio nojho ^ 
ria fempre fcorta fida , e [aldo feudo . 
QueHo fiagelhi che dal fommo chiofiro 
Irato fcende fUl tuo capo nudo , 
yiene , perche ti dica i e fammonifca , 
0 che tu ti conuerta , ò che perifca . 

Et io y cheH corpo tuo con caldo amore 
Ho fempre amato yamo'r uò l'alma ancora. 
E uò che tolga- il tuo f^ietato core 

. ^l ferpe rio , che ì! anime dimora . 
Che gioua efter in terra alto Signore y 
S'eterna pena ha ìalma ufctndo juora ? 
Che gioua hauer qua giti flato , e gouermy f 
Quando Je nhahhia poi flagello eterno ? 

Toma dunque al rdo<lyi risto ch'io conofco 
Ter uero Dio jcon più d'un certo fegno , 
^pri]il uederj ihe tanto tempo lofio 
Tifcorfi , e fcorge al mal comprefo fegno r 
Tempra homàz tempio , e uelenàfo tofco , 
La rabbia cruda , il temeì'ario fdegno : 
E porgi à quejla Donna meco i priegbi i"^^-^^^ ^ 
TercheilmioCHKlstos^atóin\te fi pieghi. 

Bacciale 
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Bocciale il cajìoj honorato piede ^ 

Ter cìf ella al fuo buon Ch R. i s t o ti raccoha: 
abbraccia Ja fua nera y e J anta fede , ^bn? 
Tercì) ella dal nemico ti difciolga: . 
Incorri al fommo Dioy che' L tutto uede^. ^ ^^^^ 
Terche da quefle tenebre ti tolga . . 
aprigli occhi uelatiy mentre puoi: ,^ ^ 

Terche cextò non fei de" giorni tuoi. 



Ulmperador (nel dir^ sfacciata e rea) 
Le pofe mano al crin ; figuendo y trijlay 
Trifla y e cmdel uia più che fu Medea y 
E nata da chi chiujè al Sol la uijla . -A 
Selce y che più de la montagna Etnea 
Empia dure:^y e fiero incendio acquifla* 
l^afceHi dunque perfida nel Mondo 
Ter mio ^qìoJò i?itolerabil pondo f 



Jìebbo dunque morir d'internò duolo ; 
0 pur la caujày onde conuien ch'io mora? 
Lafceròyche s ammorbi un lungo Jluolo; 
O pur trarrò quefia uil pelìe fiioraì 
Meglio jìa V che fi tagli un dito filo , 
che poi fi fagli il ditOy e'I braccio ancora. 
Taglifi dunque , e jpegnafi del tutto 
ll feme rio $ pria che produca il frutto . 

Trendete 
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Trendete ^qnefla perfida 9 e d^m taglio 
Fate fdtcvrk il nano capo in tèrra : ^ 
Suelletele le mamme y acciò il trauaglia 
Mortai preceda à la mortài fua guerra. 
Tate che fia de' ferri alto ber^glio; 
Terche conpià dolor uadafottena: 
E uoi Donne toffi)àé (A mìo palaggio^ 
Toi che Cete di cor più dritto ^ e faggio. 

£,ra di queHe Donnìt 'gìdda j e capò 
yna Vecchia canuta dfita Laura ; 
Già moglie d'un DijpotOy che dal capo 
Vi Corinto reggeua à Santa Maura . 
CoHeiy clmuea tre mila cuffie in capOy 
Ter che il raggio del Sol non entri , e taurai 
Conlegengiue , e con la lingua audace 
T orlando^ dijfe (mentre ogri altra 'tace.) 

mgììamo fegiùr quejtalma e'faggia^ 
Donna, di chrifio Sìgnor nofiro amica ; 
che con lealtà fm gratta il cor riirraggutt 
£ tira fuor ài quella macchia antica, 
^ queHo dir, come iaccefa braggìa, 
Vn foca Ora in faccia al s'implica, 
E tutto flotto ; attonito y e fmarrito t . 
ft£sìa coms huom grane fanno ufcito, 

E dop9 
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K dopo hauerfiJJaCo il guardo bieco • * ^ *-ìotU. 
Sul crejpo uolto de t audace Grecéi > 
Le tira un calce , chc^ ne^port4jkco ^ r.À 
La gonna , e fin la cinta gliela arreca^ 
Indi camma 4,M,olpo nie^ ciccai -\ ^ 4 . 
E fatto il mento la percotey e Jèca ; i^<r 
Lé rompe il ciglio y e fa f%ngHÌgno .iL nafo t^- ' 
£ la ^inge al drappel dietro rirnajò. .^^^ i ^vy/^ 

La (pinge in quella guifa nel 4rflppeU^ . • 
De t altre Donne à lei raccolte dietra % 
che la palla il fionnon , perche macello 
Faccia nel campo fanguinofi , e tetro . 
Jl fuo gombi^M duro fopra un bello x\ ; y^: 
Folto percuote y e j^e'^al come uetro . . \ 
Jl capo, é:bÌ4nco petto un'altra afferra , 
E la percuote à un' altrove iumnp à. terra ^ , \)^^ 

llgenochio più fodù d^un diamante - >^ 
Fere un altra fui fianco con talfi>rs^f 
che la fé tutta pallida y e tremante 
^ndar più uolte in giro à poggia & ori^ 
Vun piede y e l'altro andò girando errante^ o 
Eueloce tajf4to piÙYmfor7;a. 
Stracciò più tifili y e molte treccie fciolfe^ 
£ trijlo il uolto 1 gue jper caffè ^ e cpljè . 

2^ Mentre 



Mentre la ue cchia auèace andauci à uolo 
Ferendo fianchi , petti , naft , e ciglia : 
La Regina fi uolta al fiio buon finola 
Con una fiiccia candida , e uenmglia : 
Et in aprir la bocca-, un labbro fi)loy 
Ter dirle quel , che Dio detta ,e configlia 
J>a t altra nuda interra , e^n Ciel felice j 
Vien t altra noce , e quefla , e queUa dic( . 

m 

7^ temete fi>relle il fier Tiranno y^^^"^ " 
che col nk>rir iti dona eterha ma: 
Correte liete al doloro fi) affanno y 
Che ferha dentro a fe gioia infinità^' 
2sj[on fi pareggia il momentaneo danno y 
^ la mercede in del tanto gradita : 
l>^on s'agguaglia un caduco y e fiagii milk 
^Al fommo bency eterno & immortale. 

• 

^ qucfle uoci il fitr Maffen':^ grida , 
yengan qisì -ceppi , fochi sferri , e jpade ; 
Ogn'un di quefie fta crudo homicidd ; 
Lafci ogn'un la clemenza y e la pietade: 
Ogn' un s'armi ài rabbia hor che ci sfida 
Il fier nemico à fanguinofa clade . . 
Hor su geriti ài pigra , e bafia fo^te-, ^ 
Fate uedertm fitagge , [angue , e morte . 



• 

Sì muoue à queHo dir tk gUa^^dia ^ tutta 

che fiaua (innata d^ fier Tiranno i^itomOi K 
E con femhiam^ mìnxcciofa , e brutta ^ 
Trepara à la Bigina oltraggio , e [corno , 
yn che la faccia hauea lunga j & afa tetta 9 \<i 
Con un nafo più lungo affai .dm armo; \\ 
Salta à t Imperatrice , e gli altri appreffo •*& 3. 
^ t altre 9 ch'eraii di fua legge ^ e JeJfoAr^^ 



La prende queHó ini quo per le braccia i i rA 
E gli altri le Don^Ue y per lo petto y ^ * sV,^ 
E di loro ciafcun la preda caccia -1 
Fuor de la terra [opra im belpoggetto.\\^'^ 
Terò mentre lo fluol rejpinge^e Jir accia 
I ricchi ueliye'l bianco auorio netto; v^o j 
^l?^ la uoce , e gli occhi la Bigina 
^ la fua tanto amata Caterina . ^^^^^^ c * 

Deh (dijfe ) ^Ima DonT^Uà à Dìo fi cara 9 " ra^^H 
Triega la fua bontà , che mi taccoglia " v 
Con quefle mie (dopo la morte amara ) 
Denp'o la fua beata eterna foglia. 
7<lon temer , le rijppjé , illi^re , e chiara 
Danna del del , per la caduca fpoglia ; j 
l^anne à trouar quel tuo marito uero « 
£ lafcia quefio iniquo , acerbo y e fiero. 
K 2^ 2 trattene 



• 

yattene hi pace fida miaforellaW) ' ì ^ . -^'^vw 
^ quella eterna fede ^ che fajpetta, \ 
Oue da queHa ualle miqua j e fella ^ ^0»:^ il 

10 IP ero Ueta fegukartì in fi-etta. i u 3. T 
In tAnt) quella turba empia i^e rubelU 

Li menauu perfi)r:^a in fu la netta; • 

£ dietro lor feguiua quaft tutt^c 

La terra y ch'ai rumor qmui è riduttaé - ^ ^ 

Giunta la bella Donna 'al picciol còlle y 

Triega il crudo miniflroyche tuccidai^ .'ift ii^, 3 
Terche tanto lo flirto M Ciel seHolle^ o*co\ i 
C/;e fi fa di fe flejfo audace guida. V> •^c\^T 
Af^ ^«e/ rigido , e ^f/iro , ej(7Sr non uoUt • ^ ^^V 

Conlei fi dolce y e placido homicidaj a i^i^iw l 

£ co« do/ti /?.7ro/e l'intrattiene 

Finy eh' un' altro Minifiro irato uiene. ^ " . 

;f«e t altro MìniHro , rfe^ portaux ^ ' ' • 

man più ferri , e^r* una gran tanaglia ; 
E giunto, à leiycon faccia alterale bràùa' : 
Le diffe , Hor sù , fiicciam tra noi battaglia. ' 
Indi con man uiolenta le Jpogliaua 

11 fin y ch[auajt7;a il latte^ (non che agguaglia) 
I^fì pale fi à quelle turbe tùli 

Duo pomifodiy candidi yje gentili. - , \ 

Deh 



Deh (dijje) la Bigina al fiero boia y ' V\ ^^.v .^ 
Se mena l'ejjer mio qualche mercede ^ 
Fa si ch'auanti la mia gente muoia, 
Terch'io la uegga andar con la mia fede: 

^ Che Mandarne dubbiofa ajjaim'oìmoia^ • 
E mifii riuoltare à dietro il piede: 
Ma s'ella mi ua innanti , e non pauenta^ 
^ppreffo io me j}e andrò lieta, e contenta. 

Confdnte il Capitano al fuo diifioy t 
( E 'Comandando che fien tutt^ morte ) ' 
La Regina gridò , Gitene à Dio , 
Figliuole mie, con cor diuoto, e forte. 
. Jn tanto furio y e tètro, el'altrorioy • ' 
Con larghe jpadey nude, grani , e cone$ 
in uh momento à Donne , & à Donzelle 

i Tagliar le tefte bionde , bianche, e belici 

0 come dolcemente il collo han dato ^ 
^l ferro crudo, fen^a alcun timore. 
0 come luna l'altra ha confortato , 
^cciò cheH gran dolor non fia dolore . 
0 come ogni fuo jpirto al Ciel beato 
Cor/è con cantò , giubilo , e fhuore. 
0 come tolta Donna ne goàea, 
£ nel prefente duoì tutta fi bea . 

, 2^ j Fatto 



Tatto il bel Jhcrìfieìó ^l. Dio fup^mo i.Vj(l 
S'accofiò quella gente à la Regina , . 
Che iion la uoce^e .^Qlpénfiero interna ^ 
Era già corjà à U bontà dìuina . C 
E( un che parea. nfcito da l'inferno > ^d'i # 
£ minacciar altrui firatioj e ruina: 
Jje ddffe ^ Iniqua bornia y hor tiprepoì'o^ 
una Morte più d'ogn'altra amara. ^ 

Toteui commandar là terra tuttaj /av?v,*-^'*> 
Et ejjer uia d ogn' altra più contenta.:^ ) 
£ piace in^ tal guifa ejjèr diflruttai \ \ 
E.ftuilmente tomentata^ e jpenta. 1 
Fa Sii quel che; ti piace , ^nima brutta y 
(ÙìJJe. la Donna) k quel che la tormenta, 
fjajù quel che ti piace al corpo foloy . 
fhe col mio dolce Dio tempro il mio duolo • 

9 

Mentre il ferro tagliente y tmpìoy^ e tenace )ì 0 
) S'apparecchia al tormento di coftei; 
L'Imperadornel proprio danno audace , 
Torna al pala^ fuo congli ahi rei i , - 
E Jècofe portar quella uerac e , 
' E gr^ nemica a fuoi jpietati Dei ; 
Blueflita però dun" altra uefla , 
Che dor jinoy edifeta era contejla. 
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pi fece porre in una ornata ^ e bèlla^ *\ 
C anitra , non lontan del fuo ridutto ; 
In compagnia di più duna donT^llay \ 
Ch'à le lafciuie han pronto il uoter tuttoì 
indi al Jiio buon Torfirio ne fkutlla: 
E poi che l'ha del fuo dijfi^gno inHrutto ^ 
yuol che uada à la Donnay .c che te dìcx^% 
che uoglia ejfergli moglie ^ e non più amie àu. 

il fanto Caualier , che dentro al petto \ 
. Di fede , é di j^eran^a tutto ardjcju > > 
Corre con fuo grandfffimo diletto 
^ la fua cara amica , à la fua Deay 
.che con cortefey & honorato affetto % . 
♦ Di riuederlo gran diftre hauea: 
^i\ 'Come coleiy chel fuo profonda core \ 
Vede a ripien di fanto , e caflo amore . 

jl pròna giunta lieti s'abhracfiaro % . ì. 
E poi riflretti in foli torio loco , 
Di Cfjrifioy e del Tiranno ragionarot 
ch'era per lei già conueriito in foco^ 
Gli dicea C aterina y 0 fratel caroy 
Trauaqlia per Giesuy trduaglia un poco% 
^ E non hauer del fiero Mofiro curay 
Che non puòjar nè danno nè.paur^éu 

' 4 Fattene 



V 



Fattene inpèttUybue la tua foreìl^'^ " \ 
Ha prefa per Giesà crudeì battaglia: 
Fedi quanto ma tenera Don'^eUa 
Ter rifletto di lui sange , ^ tr maglia . 
Mira fotta ma fiors^ ormày e bella ^ 
Come un cor di Diamante Chrijlo intaglia: 
A - ' Ter che fi uago, e lucido làùoro 
.V sia lajua cara gioia ^ eH fuo.tefoto. 

• 

Vattene i>ue ella Jbla bora combatte -k 
Cantra H ferpe crudel di tqfcò pieno , 
E uedrai come le mammelle tratte 
Fieramente le fin dal cafìo fino . 

\ VQdr^ com^ ella arditamente abbatte 

Con qtielfiio ualto lucido , e fireno 
La carnei' il finfij tempia morte , eH Mando, 
E quel nemico duro, e furibondo. 

E Jè ti jpiace òm-ar^ nel Jànto ^gònc y 
^Imen (poi ch'ella fia di ulta jpema,) ■ 
Fa ch'in la cafla, c bella fua prigione 
Qualche obbrobrio crudel non oda , ò fenUi 
Ornale il capo fuo d'alte corone t 
ddentre riuola tanima cóntehtit " ^ 
^Ifempre eterno , e dolce Signor nofir» , 
PtC^ro ornata, che dt perle, è d'ofi^. 
• ■ - • > V- In 
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InuecedelaiinguaìlCanaliero j 
Scioljè gli occhi à le lagrime , & al pianto: 

/òpra il cajìo petto y albe^'go uero^ 
che fu di Dio , fempre pietofo , e foi^itop . 
Lafciò cader fi il uoito , e tutto intitro 
Bagnò il bel neh y e già l'aurato mantot\ 
Indi forfè, e ritorna al moftro borrendo 
Con gli occhi del fiio cor fempre piangendo • 

dì dìjje à prima giunta ^ ch'egli hauea . l- 
Ragionato à la Donna ^ (però in turno ) 
Ter che del fiio penfier non fi trahea^ 
E fiimana t altrui cieco, &inJano* k 
Ode il I{e quel Baron confacela rea^ 
E tutto difiegnofi) al':^ la mano, 
E mouendola in su, comincia à dìrc% . 
Che la frria cfe* tanto erroìr pentire u », ; ò 

• 

Efen:^ , scegli affetti altr^ rijpcfla^ 1 
In fòlitdrìo loco fi ritira ; X 
Out , come correfjèper la pofla^ \ 
Con lunghi pafjl quinci, e quindi gira • i 
^Porfirio in tanto uolentier fi fi:ofla 
Dà quel feroce petto accefi> dira^ i 
^E ioh dugento fùói forti guerrieri ' I 
^rido à ùider^H afpri tomtfiti^ e fìerii 

Corfi 



Corjh à ueder la bella Imperatrice^ 

Che nuda il petto , in ginocchion fi flaua^ 
In me^ à l' empia y e cruda fcbiera ultrioe 
Di quella fetta più dogri altra praua . 
E giunto à leij ,nejfuna coja difg^t, 
Ma pietofay e dimsjfo la miraua: 
E riman , conie attonito , e Jmarrito > ^ 

,0' D'un flirto così pronto y e cofi ardito.-^':^ 

Jnditanto il Boia un ferro caldo jpinge" , 
Sopra la bianca, e tener e tt a mammx^^^ 
Chiufa ne la tanaglia, e tutto il tinge 
Di caldo [angue ^ s Ài firide^ fiamma.. 
La Donna i labri infiiccia^ e gli occhi firingCf 
E di duolo, epìt^tà^tmta si^fiimnaj \ 
E feì^a che pur metta fuori imflrido^ 

/Siftringeml dolor,fii9,a^^ . > 

f^doppìa il Manigoldo widtr a uoha 
il ^0 crudo j e poi prende à du^ mano 
V empia tahaglià, e Jubito gli ha tolta 
La bella poppa, e ìha gittata d piano. 
Cadde Faufiina à terra , come fciolta 
Di tuta ,& alfuofin corre pian piano ^. 
E méntre un fi>nno hauea dolce, efoaue^^ 
Sentia Torfirio acerba pen^y c graue. ^ 
^i . . B perche 

È 

I 
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Epiche non potea foffrhr t oltraggio , *! 
^ Che'n lei patiua , oIt^ò la noce forte ; ^ 

( <}lPatey che faccia prefio il fuo uiaggio 
(DiJJè) con quefla jpauentofa morte'. ^ 
^ queHo detto , urihuom crudo y e feluag^^ 

( Trende à due man quelle tanaglie torte, ^ 
EperdeJlardalfonnolaI{eginaj ^^ 
Su taltra.man}ma aperte le dechina. *^ 

Indi le mette un piè fopra la ueHey " 3. 
che la Slomacoy eH refìo le copriua^ ^ 
£ con due fcofìe fubìtane , e prefle v 
Lu fueljè à un tratto con la carne uiuA^ 
Grida la Donna forte , 0 Dio celeHe . 
E tu beata y e benedetta Diuay - * i 
Soccorrete il mio flirto fianco y e laffbi- 
Jn quejìo graue y e perigli ofo paffo^ "^., • 



Mentre cofi diceay d un'altra mano "^"^ 
' Sifente al'3^ in su t afflitta foma . 

Et ' ecco un colpo lampeggiante y e tirano % 

Le manda à terra la dorata chioma: ^ 
jL^v^'iCadde la bionda y e uaga tefla d piana i 

Et in fangmgni folti s'ali;ay e tomay 
Kà£; reflail btiìlay pur tremante y e uiuo^ 

De f ornamento Jìio. j^ogliato y e priuoJ^ 
^'-^ 4 * fu 



Fu fentitain un fubito fui Cielo -^-^ ^ a 
l/'n'amìonia sì dolce , e sì foauè » > 
Chauria fcaldato m cor ^ (benché di gelo) 
E fhtta lieta ogn'a^ra pena > e grau&\ ) 
(jv - Onde 'Porfirio accefò in caldo ^^10:%^ ^ . 
^( Mentre queir empia turba trenuy e fdfic y 
Sifiru^^ge di dolce7;^y Coms^ Juole 
yna fiilda di neue innan':^ al iofe*. 

£ JenT^ più penfar tutta ràccoljè ^ 'S^^ 
Lajìià fedele > & honorata fchièra ; 
E uerfo un bofco incolto fi riuolfe^ 
Xh'indi non lungi Jopra il fiume u'érén 
Oue poi giunto j in quèfii detti fciolfè 
La lingua firn fempre cortejè , e uera: 
Sciolfe la lingua j e nel feimon ucract \ 
il pietofo core anco non tace y 

Dìjje , T rateili già fentìjle il canto f 
£ la fcle/ie angelica armonia , 
, Che la Bigina nofira (fiior del manto% . 
che JènT^ alcuno incarco la copria ) X 
B^ccoljè in grembo , al del bmigio, e fintoi^ 
Et a l'eterna e lucida Hi^rarchia: . .l 
%4c.ciò che'l foprahamano 'y e Janto obiètto 
Scaldai' ci debba taggì^iacciato petto . 

ni QueJH 
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Quejìi flupen^ fegni il mìo buon Ch AtVf^P 
Ch'io chiamo nero , folo , eterno Dio ; 
Ci fu ueder^perchefifkcciaàcquiflo * - 
Del/òmmo ben , conforme al fuo difw ' 
7^ lafua uiuajpethe fia commiflo 
Il mio cor tutto , e tutto il penfier mio: 
E cefi Ipero in lui, c*hoggi fnrete -i— ^^-^^ 

roi che (fua gran mncè) quejìo u^dete'ì^^^ ''^'-'^ 

Con gran ragion yfratelti^rArit fon m'offo '^''^^ ^ 

•A farlo de la vatura tutta : • • 

Vero che andando al tehebrofo fojfo , ^ ^'^ • ' 
La doue Caterina era ridutta , 

yi^ un jplendor piii ctùriTiropo rojfo-y ^^^^'^^'^ 3 
In fi profonda caua , horriday è brutta ; • l^-^ 

E dentro il uiuó lumQ duo celefli 'iucì«l^ 

Spirti con chiara, elumi?wfe uejìi. LV.'ii 

Vun tema uh betuàro^irf A^là''àànóy ? i^'; 

Onde Ipiraua il più foaue odore , '^^^ 

Che l'Eritrèo Mai deffe', ol Battriano , ^ 
07 litoydoue il SolfimoSìra fuor e ; 

L'altro con quel liquore U^éa pian piano 1 ^-^^ 

De la Donna le piaghe , eHJìer dolore^ - 
che riceuutó 'haUeà\ per effer faida , ' 

M nelfupcmo amor fi/mda ^e calda. ^ - - - - 
V'^ In 



Jn Unmqmnto fima tie diuenne '^^ • ^ ^ 
Del corpo (ejpndo it la mente ancora) 
£f un mejjb M Ch r. i s joM Jojlenne 
Con la Manna del Cielxperche non muora ,^^ 
Spiega con tutto. iLjorpo à Dio le penne , 
£ fj^rei^ queHa morta infima Gora : i 
Lafcia ì piaceri , il fiw bel B^gno^ Mondo % 
Ter amor (U quelP altro più giocondo . _ 

]Ei egli , eh" è di lei uerace fpofo » .^ati^. ^ y. 5^. 
aiuta y !a confìglia , e la difende : 
Manda dal (^ielo un raggio lumino fo t ; 
Che tempie [{/iote in mille parti fende ^ 
E Curate crudeU ciberà flato ofo '\ 
Di farle , e gli altri ^ cyndelmmte offende : ^ ^> 
Muoue sì tolto cor de la I{egiìiay 
Ch'à cruda , e fiera morte fi deflina , . , 

Cangia queHa il fuo fuptemo j e grande Impera 
' Con una baffa^ e uergogno(a morte : . /.o 

E queWaltr^oun bel f^^nOfUn bene intera » - Al 

Et abbracciaci, morir col petto forte ^ , 

Sol per. fruir dopo la morte il aer^ 

Eterno beno ne la celeHe cortei 

Et hor perche poi . fiam, timidi^ >e uUi 

Tersi hanorati pregia e à gen^lil 

Deh 
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Deh fratelli mìei cari y non temute 

Di quefio atroce y e rigido tiranno '. „ 

Hoggi forti guerrieri , ho?^i uincete 

Vn pregio talych*auan'^ tutto il danno • 

oh . che ricche corone , che h aiterete 

Dal noHro Ch r i sto nel fupe)7io fcanno...K, j 

E quefle alte corone faran tali, 

Ch^auan^an le ciniche y e murali; - . > .Sm... 

Quefle ( diffè Torfirio ) & altre cofe , 

che faxia troppo lunga à riferire ^ /T 

Tutte dri'T^e al ben , tutte pietofe , 

E tutte damor piene y e di defire . 

Onde le fquadre ornate , e lumino fe 

D'elmi ) d usberghi , e d^rme da ferire > 

^l'^^r tutte la mano in fegno fido 

Dì nera paae, & uri ardito grido • 

• 

Tu ualorofò capo tu ci guida. 

Ter Ch R I s T o e // diceanq )yà la battaglia. 
Tu fia principe no^Otenoftra guida, 
Terche del Moflro fier nulla ne taglia^ 
E s'egli S morte h orribile ci sfida ^ 
indiamo audacia là prima th'affagUa ; 
Ter che l'alto Sifftor , che uedeil tutto > ' 
7{edoni poi de le fatiche il frutto. 

segue 
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Segue con queflì detti un gran bisbiglio 
Ter tatto lo Jquadron dinoto > e forte. 
tAltri die euoi^ udite il mio configlio y 
Diamo al Tiranno perfido la morte . 
^Itri , ch'era nemico del periglio , 
Con parolette uagamente accorte : ^ o ' 
Dannando quel configlio troppo duro^- ^it^^^ 
S'at^accaua dipartito più Jècuro. 

Codea Torfirio in afcoltandó tanti " ■ ^ 
Tenfieri ejprejji con audaci detti.y 
E perch'era; prudente , fifè innanti v: 
E dijjèy ch'altro t^mpo in ciò s'ajpetti; 
E uoljè poi y che i belli membri fanti 
( Ch'eranfopra il fiébion tronchi y e negletti) 
Sianprefh e pofii in konorato loco y : \ 
0 ( come era ttìfanT^i ) pofii al fi)co . 

^ quel parer tutto lo fiuol concaxfe y 
E dietro al caualiér fi tnijè in uia; 
che uenne- al jkro loco^^ doue fi:orfe 
jl corpo bèi de la B^girut pia : 
^l biondo capixM buon Torfirio carfit 
che i^moT fii ricetto , e leggiadria > 
£ ( tenendola in man ) dicea con pianto 
Quel ch'io jpero narrar ne taltrò canto* 



A R G^O MENTO. 

Sepelifcc Torf rio il corpx) jnprto 
De la ^l^ginà ; dhri'al gran ^ tataifcL 
Qud lo riprende ; & eilo rende accortOy 
che s'è fatto^èhri^ianyfen'7^ fkrfcufa. 
Klèper jìere mnaccie ò uan conforto , 
eh eH perfido- Tirm gli moue^ & ufa^ 
Volger, lo puote ; onde /degnato forte , 
Setètia anch'egli^e ifuoi tutti diamone. 




CANTO NONO^^ 




% u $ E la bella ufla il Cauor 
li ero 

Ter la dorata chioma %c conm 
fiume 

Di lagrime lauò quel fango nero% 
ch'era finaltato à lefanguigne jpiume: 
Indi 'con un fojpir focofo , e nero ^ 
(che par che tarla tutta intorno diurne j) 
Le luci lagrimofe in quella fi^e , 
t^ poi con gran pietà quefio le dijje . 



0 Mondana nù feria tròppo ejprejfa; 
E da noiflolti mai non conofciuta. 
0 terrena ^anie^y altrui concejfa^ 
Come il fiato tuo ratto fi muta . 
Tal crede àh^rfi in alto , che sappreffa 
j^l fondo y che pur dianr^ odiale rifiuta. 
Tal hoggi è pien di noia j e di tormento > 
Che domane farà lieto i e contento . 

Chi 
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chi con occhio uerace intento mira 

^ quefte nebbie , fumi , fogni y & ombria 
In cui thuman penfter angele martiras 
Ter che piu^ nelle tenebre s'adomhre. ^ 
Jtl raggio del mio Chriflo il uifo gira 9 
^ccioche il cor di tante noie Jgombre i 
E nel girarfi uede al noflro uero 
Quanto può defiargiuHo penftero • 

THtto quelthe con Chrifio non s^unifcCf 
E dia lui non depende y è cofa uana. 
Tutto il noflro ptnfter Jèmpre languijce. 
Quando dal mìo buon Chrifio fallontang^ 
Tutto il noflro faper ratto jparifce > 
che fuol produr la ncflra mente humana: - 
jEpur noi ciechi y e fl)rdi fempre andiamo 
^ noHro damo , come il pefc^ àthamom 

• 

Quefla leggiadra , e gloriofa Donna^ 
che giace eflinta in su la nuda terrai 
Quefla dallo ualor falda colonna y 
Già feppe fhr col Mondo cHrema guerra i 
Quefla fola raccolta in huniil gonna; 
Chog^ lieta , e beata in Ciel fi ferra : 
Seppe cangiar quefla miferiaiC noia 
Con una ricca » c fempitcma gioia . 



tUa CóHóbhe il tal princìpio humanp 
7{tl fitngo inuolto , e di rio ferne nat&: 
Coi^c^tto in colpa , e col penftero infano » . 
U pene y & à jzuìché desinato . 
Conobbe quel y . di c'huom fi pregia in uanà;^ 
che ^a ih orridi uermi diuorato ; ^. 
E come il nofiro uil caduco y e fiale y \ 
T^n procura àfejìe£ò altro che male. 

Beco poi ifoto ìhuom di terra uikf 

Come ritoma fiibito à la terra; 
Di ctd forfè ài giumento è più gentile ^ 
Che fi trìHo , e mal nato non sotterra : 
£ queflo uafo putrido y e fittile ^ 
In tCHÌ ^ anima noftra poi fi ferra , 
eli, annulla le uirtuti y è fico inuolue 
In. moui effetti > e tutto il ben rifolue . 

m 

DìjpregiaHi , Madonna , quella carne , 

Ch^ in noi più uU di qual fi uoglia piantai 
che dolci frutti y e grato odor fuol darne: : 
E gioua poiy che dal terren fi fchianta: 
S quella fuol noiofi frutti farne f 
Et horribil fetor mentre ci ammanta. 
C poi nel duro paffo à taf tra uitay 
Come fo^a dal uento^ ci è rapita^ . . • x 



Cià conofcejliy jplendida T^gìna^ 

Che'l Monda é tutto pien d'affanno graue ; • 
Glie col piede , e col penficr Camina .1 * 
Vauido huom per ìktuer quel che riott hah£\ 
E poi dhauerio hauMo alta ruina 'C 
Sempre il minaccia ; e S perderlo pane. 
Coft nel niegUo del fuo bel contento i '^'^ 
Sempre prona giù pena^ e tomentg. 

Sapejii che non è quefl' empia ualle ?wsc? C 
T^fira città;. però ch'altra n'habbiamo:^ ' 
£ come per qaefi'erto ifpido calle • 
rada tbuom fempre trauagliatOy e gramo 
E già thai uolte con ardir le jpalki ^ ' 
Ejciolto il duro y e troppo [aldo corno ^ 
Et in lei Crocififfày & ella teca ' 
J)i^re^iaJiiJlfiioben/^ _ 



Con occhio intema hai u^ó quefla terrà 
£jjèr [emina ria:£ogn^empiù male ; 
Oue il fiiperbo'Jè medefina atterra ^ • 
E t iracondo a proprio -petto affale ; 
l{pde fe Hejfo tinuidO i^ fi Jèrra 
Vauaro cieco al defir bafìo y e frale i * 
Marcìfce il pigro , t conuien che fi flem^ 
il lafciuo yeHgokfi^ in brmi^f^ftmpYe\ 

0 3 ycdcjti 
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tTcdiJlt in queflo efiTio ma con^éU^ 
Dfi:(lfe auerjè à nofiro danno audaci i 
la carney il Mondoy il Serpe, e la '^attfra^ 
yn. tempo ghiace^ e Cakro ardenti fkci * x 
Tremuoci , pejliler^e\ e frane dura 9 ^ JL 
E tuQnij e tmpiye fiere eìnpiey e rapaci^sl 
J^nii al danno nojh'o in quello centro > A.o'i 
Ida piti nuoce quel maly c^habbiamo dentro» 

0 comt y altiera donna > te ne ondafH 
Da qnefii lacci rei libera y ejdolta^^ 
Felice tey ch'I bel fintier trouafiiy 
E poi per quello al CielfoHi rìuolta. Vt."^^ 
fetice tCy che'l Mondo rio lafciafii -l 
^ la mondana turba cieca , e fioUa • - 3 
Infelice Maffhrs^ , the non credi 
^ quely ciy.ogn'hofcongli occhi proprij uedÌ0 

J(on eri tu crudeU ch'ai ogm cenno '^^ 
Di cofiei ti ttolgeui come il torno f 
£ tolto tuo poter y le uogliey e"l [ernia p 
Tenefli chiufo al fuo bel uifo adomo f 
Ma ne la tua falute poi^non fermo 
jl la primera ufanT^ pià ritomo : 1 
Tq^fbe m , come duroy &. oflinato : . A 
Muoia nel tuo ^raui/fimo peccato. ^ 



San queflì ^ueì begli occhi y in cm mìtan)^ r 
Il tuo ferino- cor ybruggiàj^^ Hcjfq i ^ 
JE' quejlp quel iti uolto > o/ir baciando , : j 
// tuo Jpirto crudel lafciafii impre[fof '\^ Va 
Son ^utfie quelle chiome , che legcmdf^ 
L'arrido cor, ire^ro i?'^^ 

queflo ^quel bel corpo 3 e quelle m^mmet 
Jn cui j^engefti ogn'hor l'accefi flammei 

£/ hor perche jpietatoy iniquo Mofira > 
7^1 proprio dólce ben tifefli crudo ^ 
Terche fù che la neuey Cgro j c l'ofiro 
Ciaccia /òpra la terra jpento^ e nudoi 
Tu foHi fatto nel tartareo chiofiro 
D'una mafia diacciar y gelato, e crudo : > 
Terche non fia gia giamcd^ cVn corpo human» 
Trouar fipojfa un cor sì duro , e flrofio. 

Qjiejlo diffe Torfirioy & altre tanfo 
Con fi foaui y e dolorofi accenti y 
Che mofio hurebbe horr idi Tigri al pianto $ 
Orfi agghiacciati , e Jqualidi ferpenti : 
Toi^fì riuolfe à queiy c'haueua à canto % 
E dijfey ornici mici p rodi , e ualenti^ 
Trenda ciafcùn di uoi la fua foreìla^ 
Ch'io prender ho la mia Regina helk» 



tcco ^lÈ^htifa tmmoàày e opportuna 
^Afar còiì diuóio y C fanto eff^ 
Già tiéieìe nel Ciel thunudà Luna ; 

£ cofHè H inerite l'avTp ^ 
E le mandà à ferbàr le fpallè al petto . 
£ccó^it'^rato fitentio > che c^inuHa ' 
%A l^ópra ) che fia fempre al Ciel gradita. - 

Così detto i fi poje in' sii le Italie ' * ' *5 
il morié-éòfpòs^ è conia tèfta in- mano y 
E le 'mammelle -in petto , per la ilidle ^ 
Innah'Xi àgli altri fitoi calò pian piano y -^^ 
che utnian carchi app reffò y e tòlfe il caUel 
Che' guida al Tempio dà beato intano: ; 

quim iti driò profondi ofcuri auelU ^ 
SepeUroìì\tfuei co) fi finiti belli, , 

B nel medejhiò Tempio fi fermaroV^^ ^'^^^ . 
Chama già fktfó il fiiccéffor di Marco .. ^ 
B^rmjBi^^^^ ^^^-^ 
che lor ' ie\la fua gratia non fu parco . 
7^ peMi de f Aurora il r.t^^?(f' (?6^>\>^^ ' ' 
^l biofidb' 'Apollo ajjiquraffi U mrco , 
E fi uedejje^^nch'egli abciel 'fidiW^i ^^^'^^ 
Si Holfirìk'^^ 



m 

^TfiTÌ (iìce^^orfirio al (ho [quadroni ^ — 
^nmtcui fratelli il [aldo core , 
Klpri temete, nè'mortCi nè prigione^ ^^ v . 
3S^ di. queHa crudeli' alto furore . y^ò 
7{on fi reflin dffirr mai Npire buone 
7fC3:uiitad(ry per odio y ò per timore > . u j 
Toi che f^inpr e del bèn premio sa^etùt^/", 
E del mal far crudele a^a.ucndctta,pvì\ vJ 

E tutta uolta in me^ à quei parlari' " > ^ Ji 
^ dir del nofiro ^edentot toimàua ; .. 
£ coìK effempij troppo uiui^ ff' chiari v\ S 
^/f la candida fe gli confermatia . ;T 
Tal che, ciafcun di quelli ^jpirti rari -Vi Vo^BL 
In un momento ogni fiia colpa làm i . a 
Col piantOy ch^forgea nel chiiifo core%y,,\j 
Ch'auanT^ ogni f^paùns^^ ^mrc^; ^. 

Sorfe poi la mattina thMòfiro^ fiertìr ^ ' • " " :i 
Con ijguardi oirgoglicfi > ofcuri^ e. fottìi , 
Et in leukrfi manda uh fuo fcudiero \ 
^ ueder the ne fia dé!forpi mprtii. „ - v:^ 
ffà 4i:g(ddppo quel, pronto , e léggttr&p i 
(che le parea trattàtcofa ch'irnporti) «T 
£^^iunta\al monteY<^^ intomo il pifit ^ 
7s^( fuor che'l Jangut ) dcimaxoja uedeo. 
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f^oma aljuo Signor tiaio c^annato^ 
£g/i racconta quel ch'udir non ipera} 
jLnTÌ che fegato ^alctm non ha. trottato ^ 
Che gli habbia dmorktt alcuna fera i^^ '^^ 
E per quefio di scredere è sfondo $ . ■ ^ 
Cìfà tombrà^de la notte ofcura^ e Herxj'^ 
J^fcofamente fm^ dal luogo tolti^^ - . ; T 
Et in fecreia parte ^oi jepolti. * i 

f^antlrnperadòrxonfujòy come 

Colui ch'à l'Idra hauea troncato un cap&%^ 
. £ ft credeav che ( quelle fon^ dom) 
Totefje riuoltarft Itdtro capo ; 
E poi le uegga r^óppiarle chiome^ 
E farfelì alt incontro più d'un capo . 
Onde di più furor ^^ccende f t-dira^ 
t fiprad nuóùQ fl;tólopiii fort^ tira^ 

Coft tempio Ttrannoyf&éietf^^^^^ ^' ^ 

Hauere uccifi gl'itumici^ e f^entl : 
Edhauirnt palmiti 0^^ 
Contrarij' defilo penftér fegm euidendz n- 
Chiama à'sè- tofla una }ran tufbkr i'rétf'. 
Tutta d:ini^qué}r^&^ odiofè gentiy { ^\ ^ 

A^ 'buol ch^ fifpia gU'butnmniy ^hmtòUi 
QikUi efiinti cadauérh e fepolth^ u ^ ^ 
\k- Jnìm 
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Jn un momento^ cotiie audaci cam% ì.vn^^ 
Xht nan dietro à ia uolpcalhoir fepoltAi^\ ^ 
Córrón quei birri per monti y e pi^p^x.yy 
ti. per fin duna filua ofcura^ efol(a^ 
7^ dimandano j^effo à quei uillaniy i^^iq; 
Che quiui la iQr jneJJe. hauean raccolta g^'^ 
Et altri clfincontràro in quel fentiero^ 
7^ mai faper rihanno potuto il utro • ^^^-ly 

Tornaro d fm cófifufi à U citta(^^ ^.H^rTvA 
Ter poter di Ri fatto hauer noUftUv 
M'diuifs corre an tutte lefirade, \ 
Orando jhejjò in. quefla parte , e%ii[ueU44 
Onde la pma andò. per k contradfi^^ . ..^^ .x 
£ con tutte lt:tkét ìie fauella; j,^ ict 
7{e faueUa con mólti ,, , c'hmea^ pien^ \ 
Il petto (tpdioja èmpiù wla^ . ^ ^n^ 

Offì^'un di quefli tali fèpenfiero ' ' 

D'incolpar il nemico à queflo fatt09 ^ 
■ E ne daua ragion fmle al ueroy ì>^4ìu a 
Con un uifo pietoji % t contrafatt&4^ . >5\ 0 
^Itri porgeùa m prefenttn liggifroA) A y, 

£ colhìrro fauaqudchtMntrauoi):^v.\.^^^ 
£ quel c'hauèua^ U tofco né la tafìctr. v.^ ^'^x 

Tareccbi nt mina^ciai^t^molti int^^.-n^^ 
x\vxo j Corné 



Correa per la CHìà tìifit^mrìrfennè^^'''^ iwf ttl 
tA fxMa^ ^ nincolpaHa bor quello^hor/fuefiè^ 
Onde-più dun Dottor flmmato uennc . J 
^ dar «mftgìio in qmb cafò acre y e meftoi^ 
Tiùd!ma Moglie Ugrimandq [enne 
Co*Ì trdhò crine j indkio nmnifeiìoy ^ > 
Come 'di lor àafcun hoggi fitr ufuy ^ 
che penfanda efiufar ^ mai ftmpre accujk^j * 

t>enof}i al ^n'^nìè/fer^T^óSf^tM ' v 

Di chU(>^Ùi dij^ pochi^jorni rmante: v 
Queft'era m'hùom ^.fhatteìi larghe nùtfiètl^^ 
l{ug(^fip^e , ùpchio fiammeggiante. . • • 
£ già teneàa ih (fuejla^qrkiye^squelk r \\<. 
De la Città più d'wAy xh\ikàaiM errante^ ^ i 
Ter faper milU fij»idaU iiòiYHmori ^ v.k .^^V^* 
che fi ficean denbc ktafèrtfuoìfi.^iW^ \l 

Z poi la fera ogn'un di sili atfdauét ^ wi%M> 
^ quel Mtfferyche nefacea xpuiderfio y 
£ tutto il fiuto à pieno ui notauay 
O fia di C€fi^ grane, ò fia di jchemo* : i.^^ 
jl lui dunque la fera ( mentre flaua 
fioccando nòue^ comè ghmcio il uemó) v ó 
yn filo rmhìfiro fido tdpié y e dice, \ 5 
Qj^i ebe fepoUa hauean tlnfcratrìce^ u7 
^^«^•^Ji Com 



Comejpid fhahbia intffh, molti fimno 
Lungo djfcorfo t e dir credcno il ueì-o: " 
chi dicéy che fu già ueduto un panno % 
Ch'and/om a porfi fopm il cimitero , 
^Itri diceUf ch'm gxan Taiacimanno ^^-^ 
D'tma_ Tqrre hauea uiHo il fatto intiero t. ^ 
Et altri , che ne Jpjorfe /juelle grida , ^-^ 
l'amica di Torfirtf^ troppo infida . . 

Tur fi feppe à la J& , perche uuol Dio , , 
Ch'ogni cofaftfappiay ò triSìayò bmnax . 
E quel Tortanouelle iniquo yC rio ^ 
Se ne corre al Tala:!;^ egli in perfg/f^^f,^{ 
E trotta un CaudUry c'hauea di fio ' 
Sotto un bel dir y che dolcemente, fuom, ; 
Di rouinar "Porfirio , & egli poi \ , » 
Hauer dd Re turn gli ogciffuoi. ' -- ^ 

Cojiui tutto MJpeme.y e gaudio pieno 
Va con Tortanouelle al ^e crudele 
E li racconta tuttojl fatto a pieno , 
C'hauea commejfo quel fuo più jèdeU, 
Mutoffitofio iliadi uifoyt^ fino; 
E y Jèn^ entrar in repliche , e querele, 
Hmdawifuo Capiim maiuaggioy&etwpm 
^ /k mk "PfiK^io ich^era al Tcn^h^^^^^ , 
ci retate 



yenne al 1^ quel baron con gli altri infìemef 
E fu dentro una camera introdotto i 
Oue Majfemrp fóto un pe^ geme 
Di gran pietà pria che li fàccia motto: 
Toi dijfe. E tuchefei mia fida jpeme^ 
£ che tutto il mio Imperio tieni fitto i ^ 
Ti moucHi à pietà tfun corpo morto 
Ter fkmnun così ef^Jfb , e ^aue torto f 

Ter che cagton ghó àjèp^^ire *^ 
Quelle fiere nemiche à nojìri Deìi 
Jo non ti uò di quejterror punire 
( Benché , x'io lo fiiceffi > ben farei ) 
Ma uoglio ben, che Jempre il tuo deftre 
Vada conforme à i defideri miei^ 
E che non dica maii nè faccia coJà$ 
Ch'ejfer mipqffa nel penfter noiofa. 

ffoì^ , Si^or mio , (diffe il Baroni ) 
Ch'io ti procuri gran tornientOye noia: 
0 (s udirai con fede il mio fermone) 
Infinito contento f etema gioia: 
0 pur ti metta innanti occaftone 
^ comandar jcVio crudelmente muoia: 
Benché t ultimo , e7 primo affé m* offenda ^ 
Bìaltro tecQ àgraniamt m'accenda. 

. Jù 
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Io fon (perche tu il /oppia fumico , e Jèmo 
Del mo buon Chnfio y filo y eterno Dio: ^ 
E uorrei, che tu fofli il mio conferuo, 
Lafiiando il tuo rigor troppo empio i e fiò7 
Folea feguir , ma jubito il protemo 
Li rompe in bocca il parta)' dolce y e pio; 
Et dT^a un grido d'injènfato , e pa;^ , 
ch'intorno andò per tutto quelpala^. 

Come un Toro Jèluatico pafcendo y oÌ 
Ch'à timprouifi à morte fia ferito , 
Dona un rauco mugito , e coft horrendo % 
Che ne rimbomba d'ogn'intorno il lito: 
Indi (poi che la uita uien perdendo) 
7^1 caldo fangue in Urghi riui ufcitoy 
Bramifie in fuon più baffo , e fi percuote 
S opra la terra , e fa diutrfe ruote • 

Così tempio Tiranno à queflo detto 
Diè tolto grido y e poi per coffe al muro 
Tiù uolte il capo irato ^ con dijpetto 
Dirompe in quejlo dif pietofiye duro. 
Mifero mty che ferbo in queflo petto 
VriomoY con cofiui fmcero , e puro , 
£f hoUe talmoye'l mio gouerno datot 
E me ne trouQ (ahi lajfoho^gi) ingannato. 
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che con audace Hokoil riguardam) 
£ per k fitlf^ j^mUm dmi 
Xi'lf^olgi in opra. fi mdmggì^ j ^ prami 
Quid è quella priidenT^a tua , per ciu ... 
Tmo jl dmirtiomo fi gQtierìii^m^ 
Ou'è quella cofianT^ ye qiiella f^^^ \ 

^hi cieco Mon4o , e ci^co chi ii cre^é . ^ 

i. » <• 

lo mHngannaiy(rifpofe il CaHaliero) ^r: ..^«o'i 
Quando adorauai Dei bugioi'diye uanir 
Ma hor^cWàdoro il [empi ter nor^.MiQ^j^,,^^^^ 
Mifento ifenfì miei più che mai fini. . * > 
X indir noi [interno mio penfieroy 
£ perche dal tuo ftolto 7n allontani y 
lo ti Jztrò (con molto tuo piacere ) 
Cofe fentir fì^rauigUofe, e uere^. , .. . 4 

T^n pHOte più [offrir quel petto atroce^\i:if^ ^ ^ 
Del pietojò guerriero i fanti detti . Mi 
E con altiera y e f^xuentofa uoce ^=.^r 
Chiama quelli, che. fiiori eran rifiretti^^,^ 
Corre à quel grido fiòitOy e ueloce 
l'unito fiuol di quei guerrier perfetti; 
tx altri de la corte in lungo filo y \ 
f^crchcilsridoìudìdi,Ud^ . 

' Common- 

' ^. * 
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Cornmanda il fier Tiranno à quel dugentoi 
Che di Torfirio eran fratelli in Chrifloy 

' che fta p refo in gran fretta y & à tormenta 
Sia defiinato , fpauentojb , e triflo . 
Si fece innanti un , c'hauea nero il tnerffa$ 
Terò di peli bianchi in copia mijlo > 
eh' un tempo à Coflantin portò il Guidone^ 
E.nacque di Trafletiere d Blone . . j 

Cofluì dijjèj signor y perche fi manda r 
QucHo guerriero à dijpietata morta? 
Forfè perche di Chrifioil nome Jpanda^ 
E fta ne la fua fè coflante^ e forte? 
Se quejlo è uerj tutta la nojira band4 

, 3s(e potrà gir con la medefina forte : 
Terche noi tutti fiam fatti Chriftiani^ 
E fier nemici auoftri Idoli uani. 

• 

Come quel CaHellan , che flia ftcuro 
'.Intorno al merlo con tarmata fcorta.y 
E da lei uegga abbandonato il muro > 
Et entrar i nemici per la porta y 
Onde confufo al cafo flranoy e duro^ 

. ^ Ter che fi uede ogni difefa corta y) 
In uan fi ftrugge di tormento y e iira$ 
E pochi ^ 0 nulli al fuo foccorfo mira. ^ 

P Cofi 



Cofi il Tiranno perfido fi uede j 

Ila propria gente fiia fiuta rubella: 
onde hauer caldo fi)Ccorfi) crede y -) 

Scuopre uria uogUa troppo acerba y e [dia: 
4 JE per quefio al furor Jubìto riede y 

tt à l'ira , che l'ange , e lo martella, 
t^ '^Grida^ ma nel gridar y tanto s' intrica y 

che i accento y e la uo,ce efce à fatica i 

DìJJè puri douejbn ^quéi tanttyC tantìy 
Mieijèruiy ch'à la Tauola ogn'hor ueggio i 
Oue qiiei fieri y& orgogliofi uanti 
In honor del mio ricco , altero feggio? 
£ tuttauia gridando uenner quanti 
p^'erano intorno y al gran pala'}^ ^"i^Oy 
yenner da la Città gran turbe y e molte y 
Ch'à quel fuperbo grido eran raccolte. 

• 

Grida il maluaggìo ne l'ampia fidar 
Xhe fiaprefo Torfirioyeifuoi compagni: 
£ fiéito gittati in quella mala 
Fofia y ripiena di più ferpi , e ragni : ^ 
yenne Torfirio (à cui ciafcun fece ala) 
Ter li fiioi primi honori , eccelfi , e maghi. 
Et egli ( uolto à quel popol feroci ) 
Scidfè taccona lingua in queflauoce. 
^ j» • 0 ciechi 
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O cicchi f non iitiete , che co/lui 

Ci uuol mandar per forila ne tjnfernoi > 

7^n hauete già uiflo tutti mi ^ 

Tanti gran fegni in Chrisio , Dio fuperno^ 

£ fe'l uedetCt perche date altrui 

Fedele credmr^ in uoHro dannose fcherno? 

Comporterete , che H altrui pa:^a , 

yi tolga de la wra^ e [anta uiaf 



Sù quejlo detto , // fuo fidato fluolo 
. òib^.la uoce con la, defira infieme > 
E dice y Chriflo , Chrifio è il noftrofoh 
Eterno Dio , nojha uerace j^eme. 
t i>i quejli detti , tutto pien di duolo 
M^ff^nT^o , come il mar fuperbo fiemCi » ' \. 
Et hora à quejìo , & bora à quel fi uolt^t 
Terche la fquadra fia legata y e tolta, \ 



In un momento il gr/tn popol fi mojjè » - t 
E fi)pra un p)l amenta una decina^ 
che gii dona in più parti mille fcojjè , 

, Et hor in ària tali^y hor già declina. 
Vn di queiprefi con noci a^re y egrojjc ^ 
(J^el me^ di quel fiemito j e ruina) 
L'orecchie di quel popolo percuote y 
Blcordandg il miracol de le B^te . 

y a Vn'dtY» 
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yn'dtYO y che su tarme hauea la cappa 
Con te calce tagliate à la Tedefca; 
E rihauea più ài quattro in ogni frappa » 
Vibe non lafciauan più fkrli la trefca; 
Cridaua à quella turba ^ che lo fcappUy 

S^\}l>eh gente [cioccale ideyhorftai ben frefia; 
Già uedrai che quanto hoggifaffìà noif 
Diman jfhrajfij e forfè ^peggio a noi . 

\4ltri àlcea i quefl'honorata morte 

ch'io fo per lo mìo Dióy chefla nel Cielo f 
M'aprirà l'alte , e luminofe porte , 
Tuor ài queflo mortai caduco uelo . 
^Itri^ c' hauea nel petto il cor più fort^t 
yokua oprar la fpaàa, il àaràoyeH telof 
cEgridaua al compagno y e al Capitano ^ 
che fi deue morir con tamf in mano. 

yn^hauea dì granfeàe accefo il corei 
jLl Tiranno cruàel dijfe riuolto , 
fa sì ch'io uada preflo al mio Signóre i 
che homai non poffo più mirarti in uolto • 
Fa sì ch'io fta dì queflo loto fuore y 
Vi queflo loto uil y mifero , e flotto ; 
Edala man , che penja farmi oltraggio » 
Jo^ mandato alfempitemo raggio . 

t Mentre 
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Mentre così parlaua tuttauìa 

Eran timi a gli empijy e rei/LigelU: 
E Torfirio benigno» che gli udia» 
Cridaua forte » 0 cari miei fiateUi: 
E gite mi y fen':^ la guida miai 
^fàrui in del del chiaro Sol più belli ^ 
Terche àmque lafiiate il capo tiofiro 
in man. diqueflo crudg^.e fiero moflrol 

Tot Molto alfier Tiranno, dìjje. Come 
Tagli i capelli y e Icfci il capo fatuo? 
lo mi porrò (/iouiuo) mille chiome t 
^nchor che tu mi faccia in tutto caluo ; 
3\^on fi panno mai dir le for;^ dome 
D'un cap<S tutto difchiomato ; fduo , 
Che quandq dolorofo uerfa il fangue > 
Ontk ciafcm juq membro uinto langue, 

Dunque tu uuoì morir con ejfo loro, 
(iilpofe il i{e pien d'ira , 'e di dijpetto ) ■ 
E lafciar me, che famo, e che t'honoro, 
E ti porto /colpito in me:^ il petto ? 
Dehfiolto, e cieco, mira al tuo decaro. 
Tutto pien di grande:^, e di diletto; 
2v(o» confentir, che la tua chiara fama 
3^ reflipoi nel Mondo. ofcur4*e.grama» 
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f^lkolli il Baronj Certo io famaiy 

Quanto fi pojfa al Mondo amar Signore; 
Ma poi clffm uia più grande ne trouai^ 
Ho già rimlto à lui tutto amore . 
in luì grayide^y e Hato ritrouait 
'Eterna fhmaj e fempiterno honare : 
in te miferia , inferno , acerba pena r 
Ch'al^ cieco abiffo il tuo Jèguace menar 

fu queflo detto auelenato Jlrale f 
CheH cor nel duro petto gli trapfje: 
Onde con nuoua crudeltà affale » 
Et àia fiera turba cofi diffe . 
Tariate su queflo noiofo male^ 
che nel 7ne^ del petto mi s^affijje. 
fate sìy che mai più non ueggay e finta 
Quel che fempre m'^igge^ € mi tormentai 



E poi ch^efer li piace capOj e guida 
DiqueHi B^i nel fuo nejzmdo ecceffo: 
f atei. cheH primo egli fi tronchi y e uccida; 
E che i compagni fuoi uadano app)tjjò • 
La turba in queflo dir con ajpre grida 
Le mani adojjò fubito gli ha meffo > 
£ di pefo lo porta à gli altri innante 3 
Sen:^ che metta nel tmcn le^ piante . 

i. Haueau 
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ìlauean fatto uenir gli empij coltelli 
Ter tronco-di la tefla in sii la pia^^ 
Se non ueniua à quei Minifiri felli y 
Vn chauea in mano ma dorata ma?;^: 
Comandò quel Ma^'S^er^ che tutti queUi^ 
Chauean lafciata la lor legge poj^.^ 
Ter quattra^ dì fien poflì in unafoja ; 
Ter che la cojà confultar fi pojfa. . : 

llfier Maffen'3^ , che di core amaua 
jl fedel Caualier dal fcnmo Chriflo > 
Lo fece porre in unofcura, cauoy 
E differir quel cafo acerbo , e tri/lo : 
Terche fra queHo tempo egli jperaua 
Farli ueder hrror , che non ha uìflo , 
£ trarlo fuor con più duna ragione ^ 
Dì quella fua concetta opinione . 

E perche ancor jperaua , per fuo me^ > 
Indurre al fuo uoler la fquadra tutta $ 
Jn Mce de la morte il fiero le?;^ 
Lor diè di quella fojfa ofcura , e brutta, 
yi mandò piti perfine , e poi da fe':^ 
Vna ue ne mandò dotta , & infirutta » 
Ter porre altrui ne la già rete tefa : 
£f ella ui rejìò legata y e prefa . 

P 4 



141 fin ueggenio il perfido Tiranno , 

Che'n Ita girò lo ftrale altrui riuolto ; 

Ter riparare al fuo futuro danno 3 

Comanda y che lofiuol uiuofepoltOy 

Muoia con ajpra ptnay e con affamo ^ 

Sen^ piti ritentar poco i nè molto . 

Come ne andaffer poi tutti à morire 9 

yoglio ne 1^ altro Canto differire • 
« 



f 

I 

c 



ARGOMENTO. 

Con uiuaci ragion Torfirio accende 
I Juoiy che ne la, fin fiano coflanti. 
Tot quella morte à lui fi cara prende 9 
CheHpofe in Cielfial numero de' fanti. 
L'Imperadorj che Caterina intende ^ 
Spofitr; le uà con dolci preghi inanti. 
Ma fiortoleifiar qual fra tonde fiogUo, 
Tenja à lei tor la uitay à sei cordoglio . 
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Quefii Trothéi fallaci j fanno il mondo » 
Tarer pieno di noia , e di tormento > 
che farebbe gentil y mgoy e giocondo ^ 
Se uifoffe di Dio l'almo contento: 
^Hèfi troua chifcorga nel profondo 
Uumano cor t altrui celato intatto ; 
E però tal ci par grato , e gentile » 
che più ^ogn'altro a e rio > perfido , e uile. 

In queHa parte , & in molt' altre ancora 
È" paggio thuomy che'l bmtto ajpro animalfp 
che ne la jpetie fua lieto dimora^ 
7^ procura al compagno oltraggio e male: 
Efce dal chiufo ouil , pafcendo fuora > 
"tJl mai percuàté y fere y urtay & affale; 
£ s' egli auuien y chtH fiiccia alcuna uolta^ 
Con ragion utra ha queltimprefà tolta» 

f noi c'habbiam da Dio l'antico lume 

De la ragion y eh' è noflra gniday e pace; 

indiamo come al mar ueloce fiume^ 

%A topra floltayfalfay empia y rapace. 

è tra noi uirtà > non è coflume^ 

che non fta fiero y inojpitey e fallace; 

Tslon è ua^eT^y amor yjperano^y e lode 9, 

Che non ^conda^ miU^ inganni 9 e frode. 
v.^^ i 'à Ciucila 
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Quella antica y henigna^ finta^ e pia . ^ 
Schiera y che jparjè al Mondo alta uirtutes 
B^ccolfè iognifelua alpefirey cria 
Le genti in folti h orrori h ornai perdute ; 
Ter che benigna l'una à l'altra fia^ 
E ì^una f altra al fuo bifogno aiute:. 
Et hor fi uede qutflay e quella terra j 
D'ogni difcordia albergo y e d ogni guerra . 

E quefio auieny perche tra noi l'amore 
Dura y quanto la caufa , ond^egli nafce ; 
Che poi finita y fubito nel core 
Si muta quely che lagouernay e pafce. 
E per queflo Majfen?^ Imperadore-y 
che fÌ4 peruerfo y e rio fin da le fiifcey : 
2s^» trouando Torfirio al fuo uolere.y. 
Muta le dolci in uoglie crude ^ e fiere. . 

sfinito lo fpatìo di quei giorni y ^ • -v^ S 
Ch'io dijfiy à t altro canto y che fur dati 
^thonorato fiuoly perche ritomi . 
^ quelli Dei crudeli y e dijpietati: 
E uiHo anchoryche con fuoi biafmi , e fcorni 
Eran già da la morte prolungati. 
Tutto fiero , e crudele , Una mattina 
Venir Ufua fquadra.ajfalfina. % 

Ed0p0 

■ i 
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J^ dopo h'am-la riguardata in uifo 
\ Si uoljè al Capitan , che la gnidaua > 
£ diJfeyTa che fia Torfirio uccifo 
Con. quanti fon de la fua fetta praua • 
Fa che à ciafcmo il capo fta diuifo , 
\S£ la pa':i^a di tefia non fi camj 
"E ({nelle membra tutte intiere^ e fané , 
Sien pafio à l'^uoltoio , al Lupo , e al Cane 

Con baffo inchinò il Capitan sofferfe 9 
E con ^breui parole ad efeguire 
il ficr mandato , e dietro fi conuerje f 
Tutto ripien di granita , e d'ardire ^ 
Indi con ame luminojè^e terfe^ 

^ c^iece ne la città più genti unire; 

. -.-E poi c'hehbe piùgrofo il fio fquadrone 
Se nexorfe ueloce à la prigione. 

• 

. ^pre la cataratta y e occhi gira 
7<le la cruda prigion per tutti i latiy 
dian^À^^tri il buonTorfirio mifa 
^i altri y ch'eran feco inginocchiati:) 
Ia timagin di quely che ftmpre tira 
; Su. le fue Jpalle i noflri empij peccati ; 
Quejl'era un bel Crocijìjfetto dora > 
lattQ con ricco y e ^lendido lanoro^ 
' - . i . stappa* 
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Quejli è coluta che Jopra il duro legno 
f^infe col fuo morir t acerba morte; 
Quefli del duro > e tenebrofo regno , 
B^ppe col fanto pie le chiufe porte ; >^ 
yinfe la carne y eH Mondo yje con ifdegntu 
Legò Tempio Dragon con, nodo forte:. -, 
Et hor per noflro meglio ^ e per fua gloria 
Ci darà lieta y e Jplendida uittoria. 

]Et io di queflo Capitan gagliardo /j, 
Foglio portar la gloriofa in/ègnai 
^ì^n fia nejfimo à Jègui tarmi tardo; 
Ogn'tm di buon uoler dietro mi uegna : 
Terche tra le fue fchiere un uil codo'rdo 
Del pio ricco ftipendio fempre fdegna: > 
^ , £t aUo^ncomo^Panimofo y€ fiero > 
Sempre accrefce digrado eterno y e uerp), 

fojferfe à queHo dir la fchiera tutta 
Di prender con ardir la, chiufa B^cca^ 
^ E di fiir sì y che refii anco difirutta 
La gente , che gli Jìrali irato fiocca . 
Jn queflo me^^ quella gente brutta 
Cprando man y catena 3 cordc^^ e bofca» . 
TraJJè la fquadra fuor del loco Jlrano 9 
. £ uerfoìlmonte la trahea pian piano • . 
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Ter andar à quel monte era mefliero 
Trauerjar la Cittàyche gli era à canto • 
Torfiriù fdòlto in mah portaua Huér^ ^ 
Segno yche uolfe Dio per caro matito: 
E col Juo capo nudo tutto altero 
Se ne andaua il guerrier beato ^ e finto 
- E non men falda dietro gli uenia 
La fiut' fedele y e forte compagnia. 

Tafsò per quella pia^y ouepiù uolte 
Fece balli , tornei , giojire , e barrere , 
E doue mille turbe ogn'hor raccolte 
Gli fhcean riueren^s^ in più maniere : 
Et hor quelle medejme in lui riuolte 
chi con allegre , e chi con mefle cere » 
Stringendo i labri y e ah^do al Ciel le ciglia f 
S'empier di gran fiuporeye marauigjia. 

^An^i nel uolto y ou'era prima un uelo 
Di 'riueren'3^ accefo , e di rifpetto ; 
Sifcopriua un dimeffoy e fcuro gelo 
Tutto pien di dijpregioye tiato abietto y 
E quefto baffo grado al fommo Cielo 
E) tutto pien di gioia , e S diletto : 
Ter che quanto qua già ne aggrada y e piace 9 
Sempre è nulla nel Cielyfempre è fidlace^ 

Giunti 
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Giunti ì martiri fanti al fiero colle y 
il ualorofo Caualier fece alto 
. ^ Sopra unfajp} , che'.n aria un pò hflolk , 
Toi dijjè à fuoiy Qui fi dxrà tajjàlto; 
Qui non ui fia cor delicato ^ e molle % 
Ma di diajpro , e adamamio fmalto; 
Qui s impenni ciafiun et ardente ^to, 
Ter che habbiamo a pigliar quelÙto Cielo. 

Quefla è quella fortei^ , ch'io n'ho detta , ' 
che ci contende il ferpe antico y eV Mondo: 
Bifogna che feroce ogriun rimetta , 
E f 01*3^ ardito al loco dmoy e giocondo: 
7^n mlpaue?ai la Juperna uetta^ 
E quello jpatio l iene y alto 3 e profondo: 
Terche queflo Signor y che ci conduce, 
Couemay e regge quelteterna luce. 

J^è ui hifogna per faliruì foprà '"^.1 
far munìtion di picche y uncini, t fiale , \ 
7^ metter gatti y & arieti in opra, 
0 trabocchi y che uaìino al Cìelfeni(ale. 
7<lón,uibifogna feudo, iheui cuopra 
D'acque calde, ài pietre, o d'altro mali; 
Terche col cor fmcera, e con la fede 
la su fi mette in un momento il piede.. , 

Quefta 
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Quefla fi lunga j e fàcile [dita 
yn tempo fu difficile à poggioi-e: 
Mù poi queflo mio Christo conia uita^ 
che uoìfe con la mone commutare , 
fece la flrada larga^ certa , e trita , '^^ 
Ch'o^'m ut puote à fuo dilètto andate t 
Mt egli j perche fia maifempre piana ^ 
. Trónca gii fierpi , e duri puffi J^ana . 

£ di quefla fuà fantay e dolce Croce ^ 
\ Ha fatto fiala y caramente dm a. 
Indi per queHa con allegra noce 
7^ chiama à quefi'alte^ fanta e pur ai ^ 
£ fi ben nel principio al Jènfi noce 9 - 
^ifìn poi gioua fìior d'ogni mifura ; 
M fi pur con la morte in lei fi faley 
S'acquifta uita poifimpre immortale. 

£ però dolci mìei {rateili cari 

y^dafi à queHa uita per la morte ; 
TSlon fiate mai del uoflro pingue auari 
Ter aprir di là sà le fante porte . 
yoka più dir , ma con audaci > e rari 
Detti y e con noce arditamente forte y 
eli grida un fiio compagno affai perfetto p 
Deh vengafi per Dio tofio à l'ometto • ^ ^. 

r lo 



I0 mfento lo flirto si rapito ; 
,Ch R 1 s To , chel fhx (juì lunga dimora 
M'apporta un duol sì forte y & infinito ^ : 
che mifirugge la uita^ e che ni accora. 
Deh rijpofe il Fumano , (ak^ndo il dito y 
Ter uiuer fempre lieti hoggi fi muora , 
Muorafi homai fen'^ cercar più indugio 
Toi che la morte è fi)l nofiro rif u io. 

Indi tutta la fquadrd audace grida 
perfida gente y che s affretti: 
OgrCun di uoì cifia grato homicida^ 
E i uoflri ferri crudi almi diletti . 
Ma quella lor troppo fidata guida -, 
Toma di nuouo à più foaui detti 9 
E col fuo Chkisto in manoy ingenocchion 
Cofi difièy e dir fece al fuofquadrone • . 

Tu Dìoy che uedi i noflrlfidtì tutti y . • : 
£ nel uederli in gran pietà f accendi; 
Tu che per fiir allegri i noflri lutti , 
Su'l duro legno te medefmo offendi ; 

c t Tu che per far gli occhi mondani afciutti^ 
^ lagrhmr fia noi pìetofo fcendi , 
Toi che facefii il molto y in quefto meno 
Spiega de la tua ^atia il noHro fieno . 
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T^n comportar che^ la creatura tolta 
^Ificr nemico tuo con tante Guerre ^ 
Et al dritto camin per te rìuotta , 
Dopo il trionfo d grembo fuo sattene : 
Terche la tua fatica moka , e molta 
Vana farebbe i e quefle, e quelle terre f 
che chiudi y e Jiringi di gran fojjì intomo t 
rTatiran dal nemico oltraggio ye fior no. 

Tra tanto hnmenfo tuo ualor pregiato 
La pietà più rijplende al tuo bel petto f 
che fe non fuffe il noHro empio peccato p 
Doue adoprar non hauria foggetto • . 
£ perche tu ne rejli ogrihor lodato > 
^ Sopra il noflro grandijfimo duetto 
Sempre corre pìetofxy e doue manca 
il noflro oprar j di riempir non fianca^ 

Quefla dunque ci lauì il fallo noHro 9 
Terche uegnamo à te puliti j e mondi. 
QueHa ci tiri al tuo beato Chioftro > 
Fra quelli jpirti angelici , e giocondi . 
Tslon comportar f che'l fiero horrido Moflro^ 
In queHo ultimo paffo ne circondi . 
Dacci la man potente y e tira al Cielo 

^uefli fj^irti fipolti in portai uelo . . ^ ^ . 

Mentre 
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Mentre cofi parlaua il Caualiero f 
E tante dolci lingue in un concento % 
Dugento colpii & un (forfè più fiero) 
Tr ancoro un Santo capo , e cento , r certto^ 
Caddon le tefleye'l fangue rojfo i e nero 
Di qua y e di là bagnando in un momento m 
Edoue erano herbette , fiori y e filande 
Correano calde y e fanguinofe tonde. 

I 

Varìx che prima era turbata intorno % 
Spiegò fubitamente un bel fereno , 
Terche gli fpirti eletti fer ritorno 
^l uero Dio , che gli raccolfe in fino . 
E mentre andar o à quel gran figgi o adorno 3 
jl. Tiranno di rabbia, e foco pieno y 
Cercaua andar con più ueloce paffò 
^l F^gno tenebrofo y ofcuro > e baffo . 

Cófluìy poi c'hebbe auìjb , ch^un gran fiume 
Hauean fatto quei bufli^e quelle tefie: 
D'ejfer rimafa fila fi prefume 
La j beila D onna angelica , e cele fie : 
E come un Lupo fier, che'n parti dumc^ 
O ne le più fecrete ajpre foreHe 
Habbia tagnella fola , e cieca fame , 
cerca sbramar le fite focofi brame. 



Si uefie un^^thìclmo ricco , e bello j 
che fin fitto ilgenocchio lo copriua; 
E doue Jlar folea prima il cappello y 
yrut' corona rijplendente , e uiua. 
La cal^^j che parea fiitta à pennello 
DiHinta in gemme y dal genocchìo à riua, 
E la ricca camicia ^ eH bel giubbone 
Zofiicean uaghegghiar^ come un Tauone. 

Toìy per mirar fi il ceffo , ancor non ue echio y 
^n^ leggiadro uelo al brutto jpirto > 
Sifè uenire un crifiallino fpecchio 
Con un fiegio più uerde afiai del mirto : 
E^quiUifii di sè pronto apparecchio j 
Mirando fi hor di fianco , hor chino ^hor irta: 
E perche àfi medefino piacque poi ^ 
Credeua hauer acconci i fatti fuoi. 

E con quejkt creden^ tutto lieto 
Corre à ueder la bella C aterina y 
Che'n un leggiadro camerìn fecretOy 
Siflaua con la mente al Ciel fupina. 
^ prima giunta con parlar difcreto 
s farle ue'?^ il fiero petto inchina y 
E fèmpre accefo yrrmìraua il uolto , 
Che^li hauea il cor di meT^ tl petto tolta * 
U> ; ^, Ecco 



Ecco (dicea )la mia leggiadra , e bella ^ 
£ prudente y e gioconda Imperatrice . 
£cco quella belle^^ dolce , quella 
che fola mi può fiir lieto , e felice . 
Già uenne^ & hor è il tempo y che ^^ncelU 
farti Donna di nie non fi difdice; 
%^nj^ di tutto il mio fupremo Impero^ 
i <£ogny aff^tfoy e et ogni rnio penfiero.^ ... 

7^n fi conulene al tuo leggiadro uijò 
y ti impietà sì cruda ^ e sì uillana: 

conuien che fi fcorga al dolce rìfo 
jfalta face d'amor bugiarda y e uana 
Dunque yò muta di uoltOy(findio conqt4Ìjà 
Ali finto )ò mi ti moftra humile, e piana; 
Cheflar non ponno infiernCy e femprc in lite 
la caflitadey e la belk'^ unite. 

ÌLicordati Don^lU iejfer nata 
Da la fìmiglia Lagida d Egitto ; 
Dal lualorojò Lago in alto al'^^tay 
che fu sì caro ad ^lejjandro inuitto : 
Onde poi Tolomeo tha propagata y 
JE fatto ìlndoyC l'Ethiope afflitto y 
Colgra^ ualor degli ^uiy ond!ètuo padre % 
Che fetore hanfhtlé almqtiM opre kggiadrjt^ 



i^quefio B^o poi finito in quella 
Del maggior ceppo tuo fiefii Cleopatr^t; 
che per ejjèr cortefey altiera^ e bella 
Diuenne d'ogni cor focofit latra , 
La V^gmana bonzi y ch^ognhornouella 
Tietade , e gi'otia [opra il merlo Jquatra y 
Dal Fregna di Candace à queflo chiama 
Vn tuo mag^or per darli honore ,e fitma. 

Et hor ch'al'2^ la tua fortuHd ùiiòt^ " " 
In te la nobiltà del chiaro Jàngucy 
E darti in man quanto rijcalda il Sole : 
Terche in me tidimojlrihor Tigre ^ hor^ngue? 
Già de la tua beltà mipefa ^ e duole , 
Che'n quefio empio uoler confufa langue; 
E tu ueggendo il tuo gradito p)'eggio , 
Ognhor lappigli fcioccamente al peggio • 



imperché (uìta ma) ti jpiace il fieno 
De la città del Mondo alta Regina ^ 
Eflar nel chiaro Campidoglio in fieno 
In ritrito di Dea fiacra t e diuina . 
Deh uenga homai quefia dure:^ meno r 
Tofiia eh" afe onde in sè la tua ruina: 
7^n confintir che'l tuo le^aggio adomo 
Unifica in te con tanta in^mia^ e ficorno . 

Sorrifc 
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Scrrijè alquanto la Don'^Ua y€(gU occhi 
Diurni ak^ndo ) dijjè al fier Tiranno . 
In uan , Maffèrn^ , tanti firali fiocchi , 
Che non mi pajjun mai più là del panno > . 
E quefle acute punte y che trabocchi 
^l cor profondo y e lieto ^unqua non uanno. 
Ter che non ho più cor nel petto triflo , 
che me lo [erba il mio benigno Chrifio . 



M fin^ il cor, non ha doue fondar ft 

il ueroy e faldo amor, eh altrui fi porta'*'*'" 
Ter che non ha foretto , oue pofarfiy 
Fuor che ne la caduca jpoglia morta. 
Et éuery che più et un- non deue amorfi* . 
It^è la legge i^mor più dun comportai 
E però hauendo il cor già dato àltàf 
7<lpn pojfo darlo nanamente altrui. 



Io non uoglìo U tuo cory(rij^oJe il fiero ) 

Toi che fi troua altrui concejfo innante;. 

Ma uoglio il tuo beluifo , albergo uero 

Di queflo flirto mio fermo y e coftante: 

Voglio il tuo bianco petto y oue t intero 

Mio ben fi chiude , e'/ biondo crin luftrante p 

E quefio dolce uiuóy e caro fquardo y 

Qh'ìo (laffb ) ad ogri'hor mifiruggo , & ardo . 

V^ofc 
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Vi^ofe la Dónr^lldy io f ho già detto y 
che nel cor [tede t anima, e y appoggia j 
Et indi infoìTna , e regge ttitto il tetto , 
Che'n ki corre y s'auuiuay china, e poggia: 
Onde poi ne riman morto , e negletto 
Quando C anima, e'I cor piti non n'alloggia^ 
E perche tuno, e Coltro ho dato à Dio^ 
^efta morto , e fepolto il corpo mio . 



\4n7;i il morto , e fepolto anco foggiace 
^l dominio del uiuo , che lo regge 
£ però del mio Chrifio alto , e uerace ^ 
( ch'ogni coja creata in $è corregge ) 
£ queHa carne mia , che morta giace y 
E* foggetta in tal guifa à queHa legge > 
che non la pojjo altrui nè dar, nè torre ^ 
7^ fin di lei (come tu uuoi) dijporre . 



Se non ne pUoì dijporre (dijjè il crudo ) 
lo mi torrò per for^ il tuo bel morto: 
Terche nel tuo bel morto tutto chiudo 
jl mio beuila mia gioia, e'I mìo confortò. 
£t ella a lui. Già in queflo anco fefcludo: 
Tofiia th'al grado tuo fili sì gran fono i 
Che] non fiir uiolen^i ma tenuto 
Sei'dLdarfempre alljnnocemc aititOé 
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Et in quell'atto (quando il cor non ama) 
Se ne frotia più noia , che diletto , 
E tardito rattar fimpre iinfimia 
T)'un [opra ogn altro uile^ empio difetto z 

quando la Donna non lo brama 
^d ogn'buom (benché fier ) può ftar*à petto 
Ter che quella uirtute al del gr adita ^ 
tender la pupte( oltre ogni fede) ardita. 



Et egli à leiy uiggfamo fe la for:^ 

Tuo gir col tuo proponimento uguale 9 
E snella poi mi uince y piega ^ e sfor^y 
7{on farò più per fòrti oltraggio y e male. 
^ queSìo dir la Donna fi rinfoi^ 
Lo fj^ìrtoy e dicevo brutto ajpro animale % 
7^n ti uergogni hauer queflo penfttro , 
eh" è fopra ogn' altro il più crudele y e fiero» 

T^n ti uergogni perfido Tiranno y 
che fufurpafli iniquamente il I{egno f 
E con fiera perfidia y e con inganno 
Sei §unto à grado sì fuprmoy e degtu>9 
Trocurare al mio fangue oltraggio y e danno 
Ond'io per uiuoy e real corfo uegnoy 
£ darmi noia ih queflo flirto , ondio 
Mi fon con dolce nodfi unita à Dio . . . 

> yattent 
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fattene fiero j ch'io ueder nonpoffo 
il tuo uolto jpietatOyhorridoye brutta $ 
Fa(fe ti piace) del mio /angue rojjb j 
Come del tuo y quefio terreno afciutto^ 
Moflro crudeiych'à Jpegner ti fei mojpp 
Chi Mfuo ^mor ti diè fi lungo flutto % 
i quel Barorì ueracey alto fi)ftegno 
Del tuo (benché caduco e fiagil ) F^no^ 

Tslon ti uergegni dir y che nel tuo firano- 
Tetto ui regni amor dolce y e gradito ; 
S£ nel più duroy e fiero monte Hircano ' 
D'una Tigre crudel fiiHi nudrito ^ 
Il petto tuo non chiude un cor humano^ 
Ma un duro fioglio affìfo in fieddo.lito; 
E quefia iua\ che pare humana uoce^ ^ 
queliEcchoy che uiue al Jafio atroce. • 

7^n rijpondc Mafferr^ à quefio detto t 
Ma tutto pien d!aj}aìtni ma fi parte > 
E con le uefii ancor fi mife à letto: 
(Ter eh' era infermct in lui la miglior parte). 
Mirò per un gran jpatio uerfi> il tetto 
Con t occhiò j che di là non fi diparte 9 
E con la mente à la belle:^ €orre 
De U Donna y che Hodia^ e chetabborre. 
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Camina col ftTtfier per quel bel crine » ^ S£ *i 
Oue leg^a hauea t anima , eH core; 
yedea le bianche ^^e tenerette brine ^ 
Oue il latte > e la neue ejiinta muore . 
yedea le luci angeliche i' ir diuìne , 
CheU Sol uincean di uiuo alnio jplendore, 
^ E le labbia uerìmglie \ e bianche perle ^ 
eh' un dolce paradifo era à uederle . 

Toi col penfier pafìaua al petto dent ro » 
Ou'era il tor per lui pittato , e durò ; - 
. £ trafcorrendo il tutto ^ infmo. al centro f - 
yi fcorgea di bramante uh graffo mutò V' 
^hi (dicea fra fe fieffo ) perche u" entro i 
Terche fi duroc^oj^ino mi procuro? 
Spatia uago penfier fuor per la fcorr^V^ 
Terche quel dentro ogni tua luce Jmotj^^ 

Ma perche uerrai fuor(gri'da' pòi forte " ^ 
Con alta noce , e con terribil grido ) 
^ la fiera y e difpietata mone, 
Oue (malgrado mio) fempre m'annido * 
^pri à [ajpro dolor le chìufe porte , 
Cor rmoy dogati mia pena albergò fido ì 
Terche non poffo in così pìcei ol loco 
Chiuder '• quefiomo accefojmm ^ 



/ 



£ tu jpletato ^mor mi rmttì innante 

L'efiay ch'io fuygOj e mi ui getti in grembo: 
Quando mai [opra il più felice amantt^?\ 
TPiouefli impietà fi largo nembo ^ 
^Imenfe uuoi ch'io mora fen':^ tante . , 
Fiamme^ cheH cor nihan cinto come un lembo) 
Lafciami in preda al duol , che fen^ altfaom 
Tuo con un fol morir i affanno tra rmi . . 

tu la cruda \Anaxàrete cortefe 2 
^Imen difguardiy e di parole fìnte; 
Ma queflo ghiaccio fier ^ che l cor m'accefe » 
Tien quefie lieui parti in effo efiìnte: 
E tu crudely che'n tutte le contefe 
Le più uoglie jpietate haifempre uinte% 
Ter che in foccorfo dé miei duri mali 
2^2» adopri in cojiei l'arco e gli fir olii 

te Donne tafle han fempre tipetto fiero 
(ì^per queflo fon già priue d amore} 
Ter un fuo fermo, Slabile y e fincero 
Timor d infamia , e gran difio dhonorei 
Ma quando èfaluo l'uno, e t altro uero . 
^{udrim^nto de l'anima , e del core; 
Si danno in preda à i lor felici amanti 
Cm k^itim uoglie ^e penfier fanti . 
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B queflà iniqua in me non fol ritroua 

Blcchei^j grado j e honor chiaro ^ eucracty 

Ma ne la fua bellei;^ in forma nona 

y n'amar uiuo , una tranquilla pace : 

E pur né queflo , nè quell'altro gioua 9 

7^ pur la tua uittoriofa face , 

che sol fuo giaccio per bruggiar fi ceUy 

Trende tal qualità , che'n dura , e gela . 

T^n s'ode ancor, ch'un sì jpietato petto 
Hahbia creato mai talma Klatura : 
2s(è ch'altro Amante così rio foggetto 
Trendeffhy e tal noioja horrida cura. 
.Ahi crudo ^mor, che Jèmprealtuo figgetto 
. ^Procuri intolerabil pena , e dura: 

' Ter che con flratij inufitati , e nuom 
Il tuo furor fopra il mio petto proui t ' 

Tu m'hai fatto di foco , e da quel foco 
yuoiy ch'io ti dia dui lagrimofi fiumi: 
' E queWeìnpia di ghiaccio , e per tuo gioco 
Mi pioui incendio , onde conuien ch'^allumi* 
E uuoi che quefia fiamma in un f il loco 
S'unifica al gelo, e quefia y e quel confimi. 
Chi fia che'l axdal io nù confumo y e sfaccio 
Tslel foco y che'n me pione il duro ghiaccio . 

^ Ma 
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Ma perche debbo in tutto dami in predd 
^'quefio fiety che mi confnmay eftmiài 
faro ch'ai cieco mìo appetito eeda 
La ragion y che bandita, errando jpatia: 
Comporterò , che'l mio cor lajfo rieda 
^ chi del danno fm mai non fi fatiay 
O pur lieto farò , chahbia à po'ire 
empia camion del mio lungo martire • 



tUa non niamay an^ odia tanto yt tanto y 
che fimil odio non fii udito y euijlo* 
Illa ogn'hor mi procura doglia ^ e pianto % 
Teresio ne uada Jen^re lajjo , e tritio ; ' 
ió'JEf io uò darli gioiay gloria , t canto 
D'honor fupremoy e dolce rnior cowrmiio. 
^h non fi fiiccia mai , perche [aria 
yriopra troppo fcempiay ejroppo ria^ • 

J0 la uuò far morir con penk àcerbà ; 
Ter che la morte fua mi tomi in uita • 
7^n conuieny ch'una Donàaén^iay e Juperbi 
Sia cCun petto fedel tanto gradita. ^ ^ 
£ tUy mio giujio fdegno > tronca in herbd 
. Jl feme , che poi dà pena infinita , 
^ Toi cheH fuo uelenpfoj e crudo fìutto 
. Sempre è noiay tormento ^ ^anno y e lutto. 
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Jn c^uejli & altri detti intìtra fpejè 
La trami^liofa notte , infin che"! Drago % 
che col Jho fier néniìco in Ciel s'accejèp 
Caminando chinojji. al ma^ior lago > 
£ tempio grembo di^ Giunon, rip^refe 
Quefioy e quel fioTycheHrenie aurato^ uago; 
Egli aagelletn ir} più dolci concen^ 
Le felue empian di gioie , e di ìamenti. 

t^énuto il giorno , la famiglia armata^ 
•■^^i/f sè chiama il crudel con fiera iioce; 
La famiglia y che jèmp re apparecchiata 
Era à la uoglia jtia cruda y & atroce. 
E poi che thebbe alquanto riguardata 
Con un uolto terribile , e feroce , 
Le diffey quel ch'io jpero dirui apprejjb: 
Se pur dal fiero duol mifia concejfo . 

mi 

•X 
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hi tofio daftnd à kmnetitàtà mdrtè. 

^^^'Qnd per mirfr aijè^^ 

jittende^ lièta itfin crudeìty e forte'. 
^ ' É con le fante JUé fa^ie parole ^ 

Fa ne la facra fe le genti accorte y 

. ^Del ìanzueancor.(k'(uoÌMOìifoni 
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L N o s T Ro empio auuerjàrio , cb* 

ogrihoY tende 
7^ le fibre del cor più duna rftes 
Quando per mauianon legale preit 
de, 

t^lcorre à altra y e fa f ne uoglie liete; 
Terche hfca diuerjhy onde s'accende 
La nqftra ingorda ineflinguibU fetej 
V apparecchia in più guife ogn'hor più none 
Tredc; perche y doue fi pafca, P'oue^ 



£ fe'l fuperboy e fiero j che conofce 
ll fiio difetto y à l'htmìiltà fi tira 9 
7^ thumìltàpoi t apparecchia angofce^ 
Quando à Huippocrefia fi piega y e mira, 
il golofo y chél dente adopra , e crofce > 
^ taftinem^ poi iangey e martìra: 
Quando però queWaSiinen':^ pafia 
Il grado , alhoY^ M corpo uccìde^ € laffa. 

li 2 ICOSÌ 
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E così quelli tutti , ch'uneUremo 

tafcianào , corron ciecarmnte à H altro ; ' 
yan da Scilla à Carridi j e' dal fupremo 
4/// bafio^ oHentra ilfier^mmcofed^^^ 
H tutto awiiehy cheH psnfier 'nofiro fcetni 
Jn queflo habito uil y non corre ad altro 9 
Ch'ai [no proprio dannofo , e dolce male , 
mutando la troua ò peggio y ò eguale» 

oh Je niìraffe al noflro Dio fupemo , 
^'Che tutte topre noftre afcolta^ e uedCf 
Come farebbe nel fuo petto interno 
pun pentimento occulto intiera fede : 
£ quel che à tutto l Mondo appare eflemo 
(ver che raccolto al fuo principio riedcyy 
yìa più farebbe in ogni tempo grato > 
£ da ogni altro penfter lieto , e beato . 

Q^Jlo non feppe far Majfen'^^o pregno 
Di cieca rabbia y d'ira y e di dijpreggio: 
Che folto da l'amore al crudo fdegno : 
£ s'in queflo fì male, in quel fè peggio: 
Ma scegli rìmanea nel primo fegno , 
Quando diede ad ^mor nel uolto il fìeggio 

non fMaua al fuo mal cieco , e ueglio 9 
^ffai per lui farebbe flato meglio. 
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Dìjfi ài lui j che la fhmiglia armata 
chiamò con fiera ^& orgogliofa noce. 
E poi che l'hebbe alquanto riguardata 
Con un uolto terribile, e /hoce^ 
Le dijjèjlo uò che quejìa dijpietata 
Muoia di morte più dogn altra atroce : 
1£ perche Jtgua tofto il cajò rio 
chiami fi qui tutto il Configlio mio. 

» . 

In un momento fur chiamati molti - 
Satrapi, e Configlieri in uyiafizla^ 
E quiui in tribunal tutti raccolti ^ 
Ch'occupaua di quella una grandmala, 
yenne Maffin^^^à cui fur tutti uolti > 
Mentre per una affai ^ commoda fiala 
2V^/ fommo feggio , in ma Jèdia doro 
S'affìfe graue^e 'gli altri al baffo in choro. 

Indi (fatto il filentio )il fier Tiranno 
Comincia a dir con uoce baffa^e fiera. 
Foi già fapcte quanto oltraggio , e danno 
Ci hà fhtto quefia Donna empia , e feuerd^ 
E quanto n'habbia il differirli affanno > 
Confufa poi la noflra legge uera^ 
E farà per ridurne à peggior forte y 
Se non uifi prouede con la morte. 

j ^.perche 
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E perche non mnei ch'édm dicejjèj 
Che tutto ciò fi jn per torle il ^egno ; 
Via ben cheH fuo peccato fi uedejjèy 
Come eglifia di mille morti degno : 
E poi con una al mal fi prouedejfe , 
Trima che giunga à più fupremo fegnù: 
Toi che col farne cruda , afpra uendetta 
Sifcema ajjàt de la fiiapraua fetta. 

V(À dunque fopra ciò mi cor^tgliate 

La tiera Hrada^onde à quel fin fi uegna^ 
SenT^ mofirar molenda , o crudeltade y 
Ch'à l'alto grado mio fi difconuegna : 
E fopra ogn'altra cofa riguardate , 
che' l profondo Caper ^ che'n effa regnar 
(Se non ui fi prouede) potrà un giorno 
Effer de' nofiri Dei perpetuo fcorno. 

%A queHo dir leuoffi un gran Satrapo 
Con lunga barba , bianca , irfuta , e folta^ 
Di quel' Configlio Trefidente^e capoy 
Onde gran fhcultade hauea raccolta . 
Cofiui chinando riuerente il capo 
^l crudo B^yche la rijpofia afcolta; 
%Apre la boccale muoue il pelo bianco ^ 
Indi la noce in fuon languido, e fianco. 

c ^ Valte:i;^ 
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Valtex^ uofira ha tanto differita' u^Vn^V)^ • 
Di quefia iniqua Giouanc la morte % 
che ui fia più iHemcn:i^ attribuita 9^ Uov ^ i 
eh' anhno gmHo i ualorojòy e forte; . 
E per queHo m i par y che fia punita % jl 
E ch'ogni indugio in efeguir 5 accorte ;^ J 
fi tardi di farlo y acciò che fia " ^ V 
Terrore eterno à la Jua fetta ria. \ ^ 

£ douete faper^ che'n rpiejla terra " /ii 
' %Ajfai ne fon de" fuoi fe^uaci occulti ^ . • nK, 
che con la guida fiia £i daran guerrai ' a 
E fien uirili i lor deliti adulti ; 
E per queflo , Signori uada fotterra avo'ì 
La cauja, onde x àttendan, tanti infiiltì; . ^ 
T^on patite y ch\una'\4gnà immonda uik^\s{ .1 
Ammorbi il uojlrp immaculato, otiile. ' \ 

• 

Con quefli detti fi rdccòlfe 'al loco , 
Ou'egli fiaua riuermtey e. chino j ^ - 
£ gli altri tutti con dir breue^e poco 
Dietro al Secchio feguir, tempio camino i 
che poi con unbel dirytra f graue è'I fioco: 
(Come quel/haftea in petf 0 un cor uolpino) 
Trefe a dettar tempia fente n's^yé fella 
Contra la fanta^& inclita D ondila. . 



Voi Jcriita la fenten:^^ indi fermata 

Dal Moflro fiero ^ e dal Conftgliù ancora y 

La figliuola di Coflo fii cM^imata; ; , ^ ^ ^ j 

Ter che ne umga à quella fida fiiora; 

E quiui giunta il fier Tiranno guata ^ ^ 

QuelCefireìmbelle^^^yfbejT^^ j A 

Toi nel penfiiTjche non ne pté'gf'oirey 

Tutto pien di furor comincia à dire: — ^ 

leggete di coHei tutto il proceffo i ' "' 

^cciò ch^afcòlti k fua iniqua uita; ^ a^^'V, 

E poi di tanta' abqminofo eccejfo ') 

J{efìi(come conuknfi\)hì>^pnnha^ v.^ 3 

Comincia il fecretario à fmef^YéJfò "«^^ X 
Quel/aUor^^dh'defiaJ^ ^^ci/Mc^^w 
E meìùre pubLicar credeaiU fiìodi^ 

Dicea le fiie beate y é fante I6di .' ^ ^ ^ 

Tu la finten's^ in f )7nma , chele fia 

La bella tesìa fua tronca dal buSlo , iiv*^ ^^v) 

Terche credette al figlio di Maria ^ 

E confejfollo Dio uerace , e giujìo . 

Toi finità che fu la diceria ^ ' » 

Fatta, con lungo dir dal uecchio ingiuflo > ^'•■^ » 

La Donna arditamente ^ conte fiiole » ^ 

Dijfe al Tiranno fier queSie parole • 



Th pcnfi damij iniquo ^ acerba morte r 
E mi dai uita dolce y& immortale: 
Th di tua man troppo beata forte . 
Mi chiudi dentro un momentaneo male. 
Eccomi pronta , coraggiofa ^ e forte 

^ jp^^Z^ ^^^^^ ^ ^'^^ «^/oc/ Cale ; 
Ter che lo fior quà già mi fia gran lutto ; 
Guc tu regni ; Idcfiro infime , e brutto . 

Habbiti il mio bel F{egno , Lupo ingórdo , hècJ 
che dura in te, quanto la uita dura; 
£ tee 0 in queflo iò uoglio effer d'accordo^ 
È te ne lafcio àgouernarlo cura, 
aprigli occhi , egli orecchi cieco jC fordo 
^ queHo ben j eh' un picciol tempo fura; 
E tienli chiuft à quel uiuo y efupemof 
Che ferirei dolce filabile, & eterno. 

E uoi che le fue uoglre gouematey 
Empij Giudici , e fieri , che uoi fete » 
Terchefen^a fillir mi condennate^ 
Qual potefla fopra il mio corpo hauete^l , 
E fon pur tutte mie quefie contrate^ 
Et àme jpetta far quel che facete; 
T^è fi può dir, ch'un par l'altro fuo pare 
Toffa sì iniquamente condannare. 
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^71^ non è mio par quefl'OrJb auarOf ' "Kt^tl " 
che tìen con fìaude parte de l' Impero y 
Equefio mio dal padre illufire , e chiara 
Mi Henne in man con ti tal ffufioyeuera: 
JL uoifapete il tutto ;maù'è caro 
^ccoftarui à cofiuiy tremendo y e fiero: 
Ter che comportale nuóliche noi rubiate ' 
Quefie infelici y e mijère contrite. : 

Cìà pieni hauete ìmquamenfe ì facchi èl0 
Del [angue d'infiniti pouerelU; 
Tanto che ^ portarli fete fiacfhif a 
E procurate à noi ftejfi flagelli : 
Quando fia che da uoi piti non finfiicchi 
thatier di quefli sfortunati y e quelli ^ 
Quando fiay che ften fatie tante brame f 
Che uìfim (dopo il paflo ) hauer più /hmcf 

la fenten'^^y che date iniquamente f ; 
T^n fi ritroua in alcun libro fcrittat 
Ma ne lafionte del fiero y e potente , 
Chor duray& hor benigna altrui la ditta: 
£ pur la uoflra iniquità con/ènte 
a/f t altrui uogliaymai non giuftay e dritta: 
£ j^fio da uoi fleffi fate cofe , 
che paiono à noi fiejfi uctgogno fe . Sr^Jlii^' 

0 quanta 
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O quanto ò quanto detto.haurebbe, e quanto *>^^^'a^^ i 'l 
Totuto dÌTy fè non era itnp edita j ^ 
De gt iniqui yperòy che fitto un manto 
Di bontà fidjky già del Ciel bandita f j 
Danno al Mondo cagion fempre di pianto % 

afe pe?ia eterna infinita y 
Ma C impedì tlmperador feroce j 
che le dijjè (gridando ) in quefta noce . 

Trendete quejla fiera , & ofliftata , 
£ tagliatele il capo immantinente: 
Fate che fia di qui ioflo leuata ; 
Ter che il uederla più non mi tormente • 
La manigolda turba tutta armata 
(Ch'à quel parlar fi ritrouò prefente ) 
Se la mette dìnans^^ e uia la mena i 
al loco defiinato à mortele à pena. 

Ver la me defina flrdda andò la Donna j 

Chaueàgià andato il buon Torfirio innante^ ^ 
Et hauea indofib quella ricca gonna^ ^ 
Che fè uefiirle il fuo jpietato amante. 
Tarea ne t andar graue una colonna 
^labaftrina , po^a in su due piante 3 
£ quel fuo uago , & angelico uifo 
Semraua in terra un nuouo paradifi^. 

lì 
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Il biondo crine ad arte non negletto , 
E l'uno j e l'altro lutne accefo ogn'horag 
il bianco coUorg, quel tenero petto ^ . .,:^\}s<\ 
Ch^ogff animo crudel di sè innamora; 
il bel JèmbianteyC quel gentile ajpettp^ v 
che non s'inoHra , imbiacca , imperla^ e indora} 
Tarean fenT^arte^in forma altera^epia^ 
L'iJìeJJacaJìitadeyele^iadria. 

1^1 pajjar , che face a per quelle pia:^ , 
Vandana il popol mejlo innan:!^ endiefro > 
Come un Jìuol di parenti y ch'egli in^a:i;;j^ ^ 
Tiangendo apprejjo il rio mortai feretrq. . 
Correan tutte le doìine^ come pa:^y 
Ter le fenefire^ in uolto humido^etetro^ 
E molte con pietoja, hiimìl fauella 
Dicean (piangendo) à la ^eal Don'^Ua^. 



Beh perche uuoiy bell^ma Bigina ^ 

CheH'tuo bel corpo fia piagato , e jpento ì 
£ che la tUfiMlk'^ altane diuina %^ , 
Si confimi fìa pene , e fra toìTnento ? 
Inchina tanta tua dure'^y inchina y 
T?oiy che ne ìiafce il tuo fommo contento: 
7<[on cangiar tanto tuo fupremo honore^ 
Con un fiero , J^ietato j enfio dolore . 

Deh 



Deh ( fp^gmgean poi gir huomim à queVdire) 
Verche ciunoiprimr deituo gouerno? 
Terche ci fai col tuo ritoyrffintirey * 
SenT^' cagion , quefiò dolor interno ? 
Come ejjèr può, chetiogli pria morire y 
Ch'eJJère affunta à grado fi fiperno ? • 
^hi quanto difconuierij ch'una Don'^lla 
Sia da una uoglia così deerba y creila. 

Lafciée'( rifpofe ella) iron?fé'?àreY ' '''^^ 
E noi fratelli i pianti fèn":^ frutto ; 
Terche quefìe belle7;^(cht noi rare ' 
Chiamate) uanno al Crédtor dèl tutto ; 

^'^Eje uoglia ui uieri di ligrmìàre, ' ^ * 
taie fopra uoijleffi il pianto e'I lutto^ 
*Che'laf dando il camtn di gir al Cielo '} 
Correte ciechi y oue può il caldo ^ eH gélo* 

Cià s^haueffe uoluto il fier Tiranno , 
• Ch% di noi nel gouernofqffi fiata 
Jn queflo Mondo tutto pien d'inganno \ 
La ma che guida al del u'harèi mojlrata; 
Tur diròf ch'io no lieta à queflo c^annOf 
Ter effer poi con Ckkisto al Ciel beata. 
£ uoi( s'egli è pur uer^ che sì m'amate) 
Ter quefla certa uia mi feguitate; 

Lafcia 



tafcmtlmptratrke m'dto gr^ 

JE. tutta lieta in Christo firifolue. 
Fu al buon Toìjìrio più la morte à grado f 
che quelthonor , che femhra al uento polue: 
ti hot c'hanno paffhto il cieco guado % 
Onde dal frale l'alma fi dijfoluc y 
Han de le lor jhtiche il dolce frutto 
Jnnan^ à ^uel fhe^nforp^^ e regge il tutto. 

Deh Topol mio > perche non apri gU occhi 
^ quefio dolce mio benigno lume i • 
Terche non lafci queSV Idoli fr:ciocchiy 
£ quefio antico tuo fiero coftume i 
aprili homéy pria che la morte [cocchi f 
B.che fi paffa à t altra riua il fiume; 
^t^nlafciar per timore y òper tormento 
yn certo gaudio y un dolce almo contento • 

Tu primo 0d t ultimo giorno y £l primo 
'hlon credi maìy che l'ultimo ejjer pojja : 
Toi ti ritroui immerjb al tetro limo y 
£ chiufo in un momento in poca fr)Jpt ; 
£ dal fiipremo grado corri à timo : 
E ne la carne poi confunta è tojjay 
In cieca ohliuion faranno afcojè 
le tue mondane glorie i aUe, e pompofe. 

Ti 
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Ti maratàgli forfè , ch'io dijpreT;^ , 
il B^gno , e queHa giouenetta uita^ 
E che non pieghi à quejìifhlfi ue^y 
omu^ che dolcemente il Mondo rio m'addita. 
, Et io miynarauiglio , che tu appre^, 
Quefìa mijeria giraue j & infinita 
, E non f accorgi mai , ch'un poco dolce 
Vn' infinito amaro ctioprc , e folce, - 

Io (gran merqèxM rnìo benigno C-hrìstq, 

Che'n me fia tartte tenebre riluce.) ; 

Ogni terrena dignitade ho uifio a : *a 

Che'n pobiere , onde nafce , ft riduce^ 

^ vE quel mondana honor y che fla commflo , 

<E la caduca cernere ha per duce, . 

^i(Tmhe in foggetto hìI s'appoggiale fiede) 

,1 Col medefino foggetto in nnlla riede. ^ 

> 

Bo uiflo^anchoTy ch'ogni grande^i^T^ afce fa ^ 
7^n puòfermarfi lungo tempo in alto 
^ Ter che il pondo terren , che tanto pefay 
Conuien > che faccia in giti Melaci folto , 
Epwnoifloltty ogn'hor nuoua conteja 
.Teniamo alXichy e raddoppiam taJptltO f 
^cciò che poi con uia più gran fracajfo 
SlhabbiaÀ. Micr mferamnte à baffg^ 
! Conoh^ 



Conobbi che la fornài e U beUe^ > 
il ueHir ricco , & honorato pannò , 
Sfejfo di Dio tolta bontà dilpre:i;^a: 
» .'Perche poi ce neatmenga oltraggio dannò, 
i^^ngelpiu bei ne la jìipernìi dtexr^^ 
Cadde qua giù dal più, beato [canno y ^ 
Terche ne la belle^ dta, epontpofat 
Id fuperbia crudel tenea nafcoja^ 

JEgli bello , leggiadro , e póf^^uefirto 
Dii:arbonchior dla^ey e diTopatió ì 
Di Sm'::raldo , Zaffiro , e Chrifolito , 
Che facean f occhio ogrihor più mgo > efaùo^ 

V fiio Creator fu d agguagliar fi ardito^ 
£ torper iui det tiehmiargojpatióy 
mentre [cicco in tanf i^ àlte^ afpiray 
Il più bruttò , eH ptu nìl:^^^^ 

jE dun loco sì lucido y€ sì mondo % 
Cadde in un tenebrofo , e trifto lagài 

. E quel fuo corpo jptendido , è giocondo » 

t' Diuenne à un tratto unfie-ro horrido Dragoi 
- 3l capo fuo di quel del Sol piti biondòy 

' Ch'à riguardarlo tutto il Ciel fì uagoi 
In fette fieri , e brutti €api tomaj^ 
Che amati eran di diece h orride corna. 
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Quel c'ha mendico jpirtOj e fi trauaglia * 1 
Di colorirfi il coìfo col pennello ; 

un fepolcro jplendido s'agguaglia^ . 
Chà il brutto dentro j e fuor il uago y e bello • 
Deh perche il meglio su la cera intaglia^ 
£ u'adopra la lima col martello y. 
£ quelfuo peggio y e fralyche nidi a ucde^ 
Cerca jfar Jempre eterno , & immortale^ 

la gloria di quà ffà mi Jhnbra un fieno 
^riio y e fecco , ò pur nel prètto un fiore : 
£ fugge uxa da noiy come il baleno 
che nel fuo caldo nafcimento muore : 
E tal uè/ligio lafcia in quefto feno , 
Qual naue in mary che caccia il uento fuor e: 
E tu cieco inuaghito di quejf ombra 
Corri à quel che fojfende , e c})e t'adombra. 

Conobbi già yche'n quefio hauer mondano i 
Sarei fiata un uil Tantalo yfia laonde , . 
Hor oprando la bocca y & bor la mano 
^ quel che'l noflro Ipirito confonde : 
< Conobbi anchor , ch'ogni piacere humano 
quel del mio Signor non corrijpondez , 
^nT^ fi chiude dentro in fkljè tempre ' 
Q^el che ci fia Jempre noiofo ^e fanpre. 
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Uftr quejlo mi uolft à quel gran Cielo ^ \: 
Oh" è colui y che fece quejlo Sole-, 
£ la Lunare le bielle y e più d'un ueloj 
CheH fuo men dalto à baffo coprir fuole: 
E quefio Dio pien iamorojb '^lo , 
QueHo mio Chrifio , uiuo , eterno Sole , 
Mi dona il fuo bel.regnoy e uuol ch'io fui 
la fua dolce y e fanta compagnia. . 

Eg/i uoìfe morir, per darci uitér^ 
..E iauò col fuo [angue i noftri falli: 
'Égli ìafcìò laftraàa dolce yC tritar 
Onde, safcende al del da quefle ualli: 
E tu popol mià cieco Ihai fmarrita, 
E noi per chiufi & intricati calli: 
ch'ai principio fon piani'y e poi nel fine 

. .Ti guidano a profonde , alte tuine . 

m 

\ 

chi mole andar per quejia uìa ficuraf > 
Conmen che fta ^ cor benigno , e baffo > 
E che.sauei:^ à flratioye pena dma^ 
Terche più uigorofo affretti il paffo . 
£ perche andmdo in quefia alte?^ purat 
Jl foco y e t acqua ci impedifce il paffo > 
Taffar bifogna per quefi" acqua , e foco 
Ter andar à quel mo$ e finto loco. 
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per queUo m accìngo à tolta ìmpréfa 
In quefla etày che mi può dar più forT^f 
'Pèrche la lunga Ulta fèmpr e pefxy 
E fempre à mal oprar ti uince e sfon^ ; 
Onde conuien cWogn'hor fta Calma inteja 
^d efjèr^qual douria^fuor de la fcon^j 
É làfci quanto al Mondo par che gioua^ ' 
ch'affai piày che fi lafcia, d Ciel fi troua. 

0 Jèpenfajfe thiiomò à quel tremendo 
Giudice , fià poi del noftro fidlo , 
Càme rf andrebbe terror fiw piangendo ^ 
SenT^ affettar lunghiffimo interuallo ; 
Deh fe simdgìriaffe quell'horréndo » 
£ fourogn'altro perigliofo ballo j 
Come fi metterebbe fitto il pìedè 
il Mondo rio i the lo percuote , è fiedc . 

Sopra^una bianca nébbia il mìo buon Chrijià ^ 
yerrà con mille ^ e mille Santi infieme'. 
Con un mito di foco y e dira mìfloy 
Ter che la terra j eH TTuir^eH Ciel ne tremez 
jl corpo fuo y che fia ne taria uiflo , 
Dal Santo più fin sii le parti eflreme 
Di bianca , e pura nèue tutto inuolto j 
Jn luminofi) thronQ fià raccolto. 

S 2 Qtuvite 
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(patite precederanno al fuo uenire 
Guerre y tremuoti , fimi , e pejlilen's^ : 
Qmnti rumori in terra y e'n mar quanfirCf 
E quanti Jègni in le feconde ejjeni^ . 
Si uedran notte ali" arme , & d ferire 
te terrene , & inflabilipoteni^ . 
fia negro il SoU la Dm tinta in fanguci . 
Coirà ogni fiella fu'l (erren che langue . , 

rfcirà dal profondo empio Lagume 
Uh orrida hefiiaye feco ma Balena; 
Vn'Orfa , e un Tardo , e fotto fìnto 7s(// w 
Ul feme human darà martire p^na i 
O quanto il Como Hirpino fiir prefume; 
Quanto la fiera Coda , che dimena ; 
Quanto i tremoti 3 e le promejfe ricche y » 
Ter che dal mio buon Chriflo ^ifiif^icchty,^ 

Cadrà poi di fua man.qt^el Fecchìo^c quefio 
Inuolto in fiacco la firn prima fraglia . 
oli più gran mo?ite il mar farà mdtflo: 
Ppi conuerrà, ch'ai fondo fi raccoglia, 
jl ferino munito farà infiflo . , , 
Infimo à folta > e ficmpite^rna fioglia . 
Brugger,à r acquai e conuerrà che, cada 
Su le piante fiviguign^ empia ruggiada - 

. • luaghf 
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J uaghi Augelli , àf cran prima fparfiy 
Saran raccolti in queftoy e qutl fratello i 
Scrtì(4 altro cibo mefii à lamentarfi 
Del fouraflunte fiero , ajpro flagello » 
Cadran le cafe tutte , poi leuarft 
Vedremmo il foco in queflo loco , e quello > 
E con empio furor pajfar uolando , 
£ gir l'aria > e la terra minacciando . . - 

fregherà queflo , e queU che caggia il monte ^ 
£lo cuopra datiray e dal furore: 
fia gran tormento hauer le luci in fronte » 
che pdrteran tanti flagelli al core : 
te genti nel fuggir cadranno à monte 
Di mortai tema piene , e di terrore : 
£ faràgraue^ e troppo acerbo affanno $ 
Ma più la tema de t eterno danno . 

te pietre s*al':^ranno in aria à uolo , 
£ poi tì*a lor fkran crudel battaglia : 
£ rotte in mille parti andranno al fuolo» 
Mentre la terra trema y e fi trauaglia: 
7{on fi uedrà d'ajpetto humano un foloi 
Che contra il fiero moto fì preuaglia: 
\/inXi à terra cadrà tutta la gente 9 
Mentre il rumor terribi le fi finte . 

f 5 J monti 



C ^ T 0 Vi 



J monti c'hoggijlan fuperbiy & altif 
jl le profonde ba/Je humide udii 
Cadranno in grembo , e non ut faran folti , 
Ma fecchi tutth e poluerofi calli : 
Onde gli huomini afcoft in quejìi affali i 9 
TPou^ip lacchi y Trencipiy è uajfalli 
Vfciran fuori , . e come fiotti andranno > 
Seni;a parlar fi t 0 pur penfar al danno. 

Quelle piagge uaghe , e quelle fonti y 
Oue goduto hauran tanto diletto : 
E gli ameni colletti y e gli alti monti 
Vedranno poi d'affai contrario ajpetto; 
Ma quel foco ch'ardea per tOrin^onti 
Gli affaltarà con tanta furia il petto » 
Che'n un momento fia l'arido piano 
Tutto ripien del morto feme humano. 

Voi fi uedrà tutta la terra y e7 Cielo 
Diuentar foco ardente y e lampo acce/o; 
E ueflirfi d'un nuouo > e fanto uelo : 
(Turgato il primo y oue fu Chr i s t o offefo) 
yedrajfipoi ciafcun col proprio peloy 
E con Nfiejfo fio terreno pefo 
Tornar al Mondo il buon y perche gìoifca 
Col corpo ìnfierncy eH rio perche patifca. 

. Cott 
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Con la medefim carne il Signor mìo > • . 
Oue fu gudicato , uerrà poi 
^ giudicare in terrà il buono , r*/ rio - 
Conforme à i meriti y & à i demerti Jìioi 0 
E uerrà fopra il monte y onde faliti 
v^/ fommo del fra tanti eccetfi Heroiy 
Con quelle ijìejfe piaghe , che faranno 
àrdenti raiy che'n ogni parte andranno ^ 

Su la falda del monte-, à deRra mano 
Saran raccolti i fuoi beati eletti y 
£ gli altri ne la ualle à piè del piano 
Con duriyfmortiy e fpauentofi afpetti. 
7^1 tribunal del mio Signor fourario 
Seder an quei nel Mondo più negletti: 
Quei pouerelli , uili pefcatori , 
Che foffriron per lui tanti dolori. 

fìa te/limonio contra il feme ingrato 

L\Acquay la Terra^ l'aria , il Focoy eH Cielo 
che l hauràn pria nudrito y e conferuato 
* jN^ef/ fuo mortài y^caduco y efragil uelo. 
E quel tarlo crudele , e dijpietato , 
che fia nel petto fuo tremante y e anhelof 
Sarà conforme al fidoy e gra?i quaderno ^ 
eh aura un genio cekfle , e t altro inferno . 

S 4 .An'^^i 



jlìiT^ le proprie colpe ufcìran fuori y 
Che fon già fiate tanto tempo afcofe: 
E quei maluaggiy doppijy & empij cori, 

' Difoprìranno in lui tutte le cofe . 
0 quante Ui faran pene y e dolori: 
Toi che'l fhìlo non foU ma totiojè 
Tarole ui faran grauofa fatnia 
UÌJ^infeUce , ajfìlita , c mifera alma . 

• 

^l fuon di molte trombe in un momenti 
(Voi che quimfarà ciafcun raccolto ) 
jl ^infinito fluol pien di fpauento 
Drì^rà il mio Signor i irato uolto: 
E fen':^ molto lungo parlamento 
(Hauendo i gejìi fuoi ciafcun nel uolto ) 
Si uedrà ogn'un ch'à Copre qui fi diede 
De la Mijèricordia y e de la Fede . 



£t à quei che faran nuoti di quefle 
^Opre henige, à lui cotanto grate ; 
Mofirerà nelafua terrena uejlcr 
Le piaghe y che per noi le furgià date: 
Indi la Croce y e i chiodi^ e quelle infefle 
Ffrghe^ onde fur le membra flagellate: 
Toi dirà; Queflo è dunque il frutto y ch'io 
lungamente attefo ho del Jangue mio f 
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. O come in non per uoì mi fon ueflito 

Di quefla carne , e poi per quefta terra 
affanni y ingiuria e . morte ho già patito: 
E per riporui in pace uolfi guerra. J 
Cofi dunque fi paga t infinito ^ 
^moTy ch'in quefto petto mi fi ferrai $ 
Andate uia con uoftro obbrobrio , e fchemo 
ingrati^ e maledetti al foco etemo. 

£ uoì Giudei y già conofcete^ ch'io 
Son quely c'hauete flagellato y e uccifo: 
E tu popol Gentile , iniquo , e rio 
Già conofciy ch'io fon quely c'hai derifo. 
E tu y che detto fei del nome mio , . 
Già mi conofci à la fhnella , e al uifo : 
. JE n£})ai uiflo mendico à le tue porte y 
E pm m'hai dato ogn'hor prigione y e morte % 

• 

E Hot perfidi Hereticiyc'hauete ' 
Dato à la Chiefa mia fi duri ajfannìy 
Già credo ben, ch'anchor mi conofcete 

1 andar y à la uocey al uolto à i panni: 
Itene tutti al tenebrofo Letey 
\Oue fi paga il fio di tanti inganni: 
Xhe nohconuieny che quefio bel terreno 
S'infetti pik del uofiro empio ueleno . 
C Finita 



Timta la finten^a , quei malnati 
^h^ran iante uociy e tanti gridiy 
Con pianti y e con fofpirj di foco armati^ 
che s'udiran ne' piti lontani Udii 
Toi ueggendo quei lumi dijpietatiy j 
(che furon dianT^ fi pietofi , e fidi , } 
Cercheran difiiggir, ma non fapranno y 
Che dogn' intorno è apparecchiato il dannai 

Jnsii la teHa fi uedran feroce • ' * . 

Con mille y e mille y il mio Creatore y e Dio : 
E già thorrido abìjfoy eh' arde y e coca 
£ d'un fianco il peccato iniquo , e rio . 
Da l'altro y L'infemal pòpolo atroce y - 
ch'ai noflro mal non fu giamé refìio : 
il Mondo accefo d'ogn' intorno: anchàrd^ 
E dentro il mor dimento che gli accora. , 

E per qiie fio faranno in un momento 
Dal negro fluolgittati al baffo inferno: 
Oue con pianto , gemito , e lamento 
Saran pofli nel foco fempre eterno. 
Conofcerà ciafcuno Ì7i quel tormento 
Con fuo gran dannoy efuo perpetuo fchemò; 
VerroT che fece^ amando ilfenfoye'lMondo% 
EgU appetiti rei di qnefio fondo . 
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Oh tome il pentimento uia più greue 
Aggiunge t affanno à l'affannato petto: 
Deh Jé batter fi pottjjè un fratto breue^ 
Come diuenteria ciafcun perfetto . 
Qmui non tud thefor, nè fi ricene j 
7^ gioua ejjer di tiago , e dolce affetto ; 
ifhonor non faina y il grado non fi mira 9 
^n'^^ipiu nel tormento angel e martira. 

» 

£ per più lor confiifione tfdrarmo 
Del mio eie sii quejlo pietofi) dire, 
yenìte eletti miei net alto Jeanno^ . 
che dan la fedcy l'opre^ e*l mio morire. 
Indi con gli occhi propfij in del uedrann$ 
il giudice per ejfi accefo dire^ 
Salir giocondo al fuo fiipemo padre ^ 
Cìnto di mille ^e mille fante fqnadre . 

m 

luiftran quei uiliy epouerellij 

Chor fon tra noi fcherniti e beffeggiati f 
Inuolti in chiari y elucidi mantelli y 
che non fien mai dal tempo confumati. 
Et io che bramo > e jpero ejjèr di quelli ^ . 
E non di quefii al foco condennatiy 
Foglio il I{egno jpre:i;^y la carne y eHJènfof 
Ter ejfer poi col mio Signor immenfo. 

Con 
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Con queHcy & dm affai dolci parole 
Giunfe la [anta Donna al crudo locò : 

' £ quiui giunta j allegra come fuole > 
Supplica il Capitan y eh" affetti un poco: 
Toi singenocchiaj & oIt^ al fommo Sole 
Jje palme él ^olto accefo in dolce foco : 
Jndi ( con grata uoce ) dijje quanto 
Dirò ne tdtro dolor ofo Canto • - 




A R G O M JT O. . 

Caterina fidel commone il Cielo 
Con caldi prie?bij è cor dinoto j e pio . 
Le fcioglie [alma, dal co)poreo uelo 
(Che jpicciò latte y il fier mi ni/Ir o rio. 
il chiaro fpirto fuo pien d'almo %elo 
Raccolto tiien dagli àngioli, e da Dio. 
E di fette corone è ornato ; intanto 
ch'altri portano à Sina il corpo fanto . 



CANTO DVODECIMO. 




En N i H VafloY fuperno al Jho vii 

E poi ch'à ber li diede il proprio 
fangue; 

Lo pafce dolcemente , e lo corregge 
In quelli errori y onde' mé fempre languei 
Con alte fiepi lo difende , e regge 
Dal mondo ingordo 5 e dal peUifero angue s 
L'infegna i dolci pafchi yepoì lo guida 
Con dolce fuono À la fua fian'S^ fida. 



£ tutto quel ch'in terra fece ^ e dijjèy 
il fece j e diffe già per nqftro ejjèmpio^ 
"Perche uiua ciafcuny com'egli uijjèy 
E non fia crudo y dijpietato y & empio: 
Ma non fifa quel ch'egli fece , e fcrijjè 
In quefio Mondo baffo y ch'èfiio tempio: 
Ou'è sì flolto il nofirj} human difio , 
CheH negro ci par bianco , e buono il rio. 
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» 

^n':^ quel che gouema Terra, ò. Villa y 
Dal benigno Signor poflo in tal grado; 
Contra il fuo popol mifera sfamila , 
E tende afcoft lacci in ogni guado: 
E fi ben quel fimpre ne piange, e flrilla > 
Tur tempio , e fielerato , altrui malgrado. 
Senxa che miri à gemiti, e querele, 
Diuenta ogn'hor più fiero, e piii crudele 

£ doue col penfiero , e con ^effetto 

Dourebbe far quel che fa Chriflo à noi 9 

L'uccide , e lo flagella à fuo diletto ; 

L'honor gli toglie prima, e thauer poi. 

Ma Dio , che uede dal fupemo tetto 

Quefli , che fon chiamati illuflri Heroi , ' 

Con tifiefa mifurJt, ond'altrui danno, 

Lor dona (fi ben tarda ) infamiate dmnò. 
• 

'ì^n f è cofi la bella Caterina, 

popol fuo , (benché nemico ef^rejfo ) * 
Malo pafie , tinfegna , e tincamina '^^ 
%A quel ben, che da Dio le fu conceffo ì 
E fi ben non udì la fuajottrina , 
^n:Q cor re ueloce al danno ìfiejfo; 
7^n mancò la Don'^^lla al proprio offitìo 
Ter far del fuo buon cor uerace inditio . 



Jtm^ ne ipneghiy ch'ella jparfe à Dio 9 
Fece del popol fuo ricordo tale , 
che poi nel fuo morir jpieiato > e riof 
JE ne l'aprire al Ciel uelocì tale: 
( Oltre lo fluol de'fuoi benigno j e pio , 
che tempraua con Chrifio il proprio male) 
7<le trafie molti j e molti à quel fentierot 
Che cinjègnò la nofira uita, e'I uero. 

Quejla T\eal D on'^^lla ingenocchìata » 

Come mi par dlpauerui detto innante > . 
Con le man giunte in Jpirito eleuata^ 
DiJJe ( drr^ndo al Ciel le luci Sante ) 
Sia la tua gran bontà Jèmpre lodata y 
0 mio benigno y e (èmpiterno Amante: : 
Toi ch'in sì acerba età con/enti j ch'io 
Colga il frutto gentil de l'amor mio • 

mi doglio de l'indugio y e bramo 
Effèr uco y Signor > nel tuo bel Rf^o ; 
£ per queflo me ftejfa > e'I mio difamo t . 
£ que^e fhìfe gioie fchifo y e jdegno : 
3S^ conuien che piti flia , doue non amo 9 
E doue al fimgo rio lo flirto tegno; 
^n^i > doue , quanto intorno miro » . 
àii fembra dolor ofo aj^ro martiro. 

Etti 



D ff' O b È C i M X). 145 



£ tu signor y che gli alti amori tutti 

M'hai tolti, e nel tuo foto il petto accejo; 
"JSlon confmtir , ch'io flia f a tanti lutti , 
In quejla ualle, oue Jèi fèmpre ofefo. 
' Dammi dunque Signor gli ultimi frutti ^ 
Fuor del nóiofo intolerabil pefo . 
Fammi ueder tolta tua JIojì'j^ , e bella ; 
Toi che quejla mi par fi bajhy e fella. 

^« tijpecchiar nel mio peccato ìnicop 
Ma ne la gran pietà , che ferbi in petto: 
Lauami il fallo mio moderno , e antico 
Con quel tuo fangue im/naculato , e netto • 
Io creata da te nel campo aprico 
Di qutfla terra j e fol per tuo ditetto, 
D'un tanto dono , e sì felice , e grato 
Te ne rendo y Signor, noia, e peccato. ' 

Tufen':^ alcun principio , e fen':(afinè ^• 
Fefii il ciel così chiaro y e luminofo; 
La Luna > eV Soly che s'al'^^ t che decline ; 
Terche ci pafcay fuegliy e dia ripofot 
Et io rinchiufo poi ne le confine 
Di quefto corpo pigro , & otiòfoy 
7<lgn fho refa mercè d'un tàntù dono $ 
Come conuienfìÀ jpirto ff-ato ye^òuóno^ ^^ 



TumipoteuifiryMaeflro eterno, 

Epiantay e pietra, e Tecorax^ ^Augeltop 

E tua fimil mifefU, onde difcerno 

Dé la tua gratia queflo àono y e^ quello: 

Tu nihai , per tua pietà, tolto à t inferno s 

E dato il lume tuo sì chiaro e bello : 

Et io , per effer di tai doni grata , 

Ter che à lodarti fon fi pigra fiata i 

Io già fui nulla y e dì quel nulla poi 

M^hai dato tutto teffere, in ch'io fono: . 
Dunque fe quefiijpirti fono i tuoi, 
E.quefic carni frali ancho tue fono ; 
Ter che n'ho fkatto al Mondo, &à queifuoi 
Baffi penfieri alcuna uolta dono , 

honne jpinto fuori il padron uero ^ ^ 
^hi fcioccoy iniquo, e perfido penfiero . ; 

^ M^t come hora potrebbe quella pietà. 

Che Jparfe il fangue ifiejfo , per faluawù 
. 2S(e k mìe proprie colpe, tutta lieta, 
' Tutta gioconda , e tutta allegra fumi ; • 
Se non era il peccato che l^inqueta, 
E muoue dolcemente à perdonarne . 
^hi fupema bontà ', non conojiiuta » ' 
£ /«r dal Mondo cicco ogn%r u^dufa., ^ 
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Tu j^erariT^y e fdutCy à chi ti crede:' • 
3'o^i tergine gloria y & ornamento; 
, Tuy mio benigno CHKiSiOymi concede ^ 
(in uirtù del tuo duro , afpro tormento) 
: ch'io uenga à la tua fida & alta fede ; 
Que ogni ben fi proua , ogni contento ; 
E mi pecchi al tuo dolce e chiaro uifoy 
che fa ferenoy e lieto il paradifo. 

E queflo corpo ntioy Sì^òr etemo y 

(Quantunque immando , e tenebrofo , e fi'ale) 
2<lpn confentir che refli à flratio , e fchemo ' 
. bel fier Tiranno yfempre pronto al male: 
E fe ben tu non fuoli hauer gouerno 
Sopra la carne uilj che nulla uale ^ 
Tur mi fia gratia , ch'ella non rimagna 
(Che fu tuo albergo )inquejlaa(pra campagna, 

E perche tu m'hai dato que Ho Anello 
t (De la mia fede faldo , e uiuo pegno : ) 
Io non uorrei(per effer tanto bello) 
che rimanga in un loco così inderò : 
Trouedi Signor rmoycheH corpo y e quello 
Klon fut berfaglio à tira,& à lo fdegno 
Di queflo ajpro , fuperbo , empio Tiranno^ 
Che m procuraogn" hor uergogna^edanna^ 

T z Conce^ 
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Concedimi Signor , non per lo merto 

Di quefio mioy ma del tuo faìigue jparjo. 

< Chel popol tuo uegga un bel raggio aperto 
Ónd^habbia il core intenerito , & arfo , 
Tay Signor mìo , ch'in qiiejìo fidfo & erta 
sentieri di guida ^ & di coniglio fcarfot 
Ogni dogliofoy & affannato corCj 

SicquiHiy col mio mei^o , il tuo jmore. 

« * "f • , 

sì come ho prouato il tuo foccorfo 
V ^"ìi^l martire nel flagello -, e ne lafojja; 
'^Cófi io proui ogriMi^y c'haurà ricorjò 
^Col mio inter ceffo à la tua immenfa poffa. 
Metti à la mano & àia lìngua ti morfo 
pi quejtiy e queU sì che non nuocer pojja 
^ xhi chiamando me , ricorre à uoi 
: 3S(j la fua morte , ò ne' tormenti fuoi . 

^ pena hauea finito queflo detto , 

Quando sà l'aria apparile un lume chiaro f 
Chiufb in nago > e bianco nnupletto , 
che nel denfo apparea uiuace^ e raro, 
'/ìndi una uoce ufcì di chiaro > f netto > 
jE di fi grati ofò accento » e caro , 
che tutta quella buona > e rea famiglia 
" >J^3 piena di gioia y e tmraui^lia .' 

- ' : rieni 



1 



J> V ODE C 1 M O. 147 



yìm ( dijjè la noce ) ò mia diletta f * 
0 mia fpoja dolciffima^e beata y 

• Vieni à t eterna Jède^ che f affetta ^ 
£ tiene aperta al tuo uenir Centrata. 
Già la dimanda pia rrìè Hata accetta: 
E pe)' la fede tua sì uiua , e grata > 
Jo uoglio che s adempia , accioche aperta 
Siafempre inqueflo Mondo iltuo granmcrto.. 



Così detto fi tacque j e nelfiiTgire 

Del lume un uago odor fi fj>arj?in Cìeh: 

Onde la Donna ricomincia à dire^ 

Deh perche fio più dentro à queflo ueloì 

Terche non fegui boia à farmi ufcirc 

Di queflo fi^ingo uiU di queflo gelo? 

Opra homai ronche:,fpadeydardi^e àccttc j 

Terche la mia partita più s\rffrette. 

4^ queflo detto , il Manigoldo crudo 
Tutto tarmante , al'^ la mano > e fiede » 
£ mentre cala il ferro al collo nudo ; 
Elia raccoglie i pa^mi al fuo bel piede % 
^hi perche in poca carta adombro , e chiudo 
Il più flabil foggetto de la ftdeì 
Terche non fon qui fiumi e mar di pianto t 
O più fonoro , c dolorofo canto ? 

T 3 Tronca 



Tronca tempio coltello.il tolto netto j 
che sofjerfe gli pronto al colpo trìHo. 
Salta la tefla in terra y e lafcia il petto; 
Mentre dicea la bocca^ ChriHoy ChriJìo. 
Indi correr fi uede un rt^celletto 
Di bianco latte in quel uil prato mijlo ; 
E ptiT la tejlay che [aitando andana 
Sempre il fm dolce Chriflo.richiamaua. 

Toggia al tuo fanto fpojo anima belUy 
E de le.We fntièhe coglie il frutto . 
Untra al fecuro porto > e la procella 
Lafcih di quejìo mar torbido > e brutto • 
Legay & mifci i fanti cretti y e quella 
Tua cafla uoglia al gran Fattor del tutta 
E firma il tuo beato alto difio 
^ t affetto chiariamo di Dio. 

Sìfcioljè con ^an fretta il puro flirto j 
Di quella bianca , & teneretta fcori^ y 
E d altro ornato , che di lauro , o mirto 
V^uola d del Jèn':(a fatica , e for:i^ : 
^pTiàh pien di jpauento il crudo & irto 
Topolych'à tanto obietto non fi fiorai 
Meliche ' col cor ue ne fur molti y e molti r 
Ch'àlafedjediDio fi fon rimiti. 

./k tfu 
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E fu jperch'oltr e tànti fegnì , e tanti > 
^prÌY HÌdero alhora il del Jèreno » 
Oue fra più foaUiye dolci canti y 
in m^xp un fermo ^ t lucido baleno ^ 
Vanima^ cinta (t Angeli y e di Santi y 
Lieta di Chri/lo ^fi raccoljè in feno ; 
Oue Catta B^gina^ e molte , e molte 
In un bel drappelletto eran raccolte. 

Jn un momentb Vanirne beate 
Cittadini 'del Cid le furo intomo 9 
Tiene di fomma gioia y e dipietate, 
'biffando gli occhi al fuo bel lume adorno • 
E fette alte cordone apparecchiate , 
£ le fur pofie in queflo fuo ritorno , 
Jn luogo di trionfo , almo , è giocondo y 
Ter' tante guency ch'ella uinfe al Mondo. 



ju la prima I{ealy uiua , e pompofa 
Corona duna lucida turchina y 
che le fu data già-, per eh' ella èjpofa 
Di'Chrifioy e fu nel mondo alta T^eginai 
jE poi che qut pèrfua bontà non ofa 
Quella portar , ch'ai Mondo la declina; 
Jl fupemó dator iogni mercede 
Jn del é pregio etemo gliela diede. 

ar 4 Valtr9 
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J^dtro ornamento di purijjima or0 
fu per la [uà virginità beata 
Di luminofi' raggi cinta m choro, 
E difiellt chiariffime fregiata. 
0 come in queflafcHoprc ifJiio decoro p 
Ene fu d par degli Angeli efaltatay 
Toi c'hanno fatto , e fanno con la mente 
Queh ciy^U^ à far in carne fu pojfente^ 

Delmedeffno metallo chiaróre biondo 
Hebbe t altro conceffo al fuo fermane : 
Onde confufe i gran prudenti al Mondo^ 
tt à Lio conuertì tante perfine.^ 
Code lo jpirto lucido y e facondo 
Di tanto etemo honor^ chefe ^impone r 
E con occhio beato fcorge^e uede 
Quanto importi hauer qui pruden:^ , e fede^ 



jl quarto gloriofo altiero pregio y 
Di uermiglio color lampeggia tutto f 
Ter quel martir , ch'egli hebbe , e quel dijpregio 
Ter quel fuo fangue j^arfo in pianto ^ e"n lutto. 
0 che leggiadro , & honoratù fregio ; 
0 che foaue y e fempiterno frutto 
Coljè de la jua morte , e del fuo affanno ^ 
£ di quel brcue^e momentaneo danno, 
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Segue poi di topatio , c di diamante 
H altra corona^ accefa in chiari finaltip 
Eie fu data già , perche cofiante 
fu fempre à tanti fiioi mondani ajpdtì ^ 
In quefia mira il [no cele/le amante > 
che le' diede i penfter fi cafti & alti^ 
E poi [eco medefma lieta gode 
De la fua eterna y e gloriofa lode. 

itfejio don un flauo chrifolko 

Diflint 0 in fiamme polle fu conceffoj 
Ter cagion del fuo luogo al Ciel gradito f 
Ch\ì quel de la gran madre fegue apprejfùt 
£ queHQ grado nel fuo lume unito y 
E negli annali eterni fempre ejprejfo^ 
La rende in Ciel più gloriofa^ & alta^ 
£ uiapiu ne la terra ognhor hjalta. 

1! ultima fua corona dijmeraldof 
Legato in oro arde a di tanta lucCj 
che nel pili uiuo choroy e nel più caldo 
Internamente à t anime traluce y 
Tu per l'alta fua gloria y e per quel Jaldo 
Honoryche dalie il noHro etemo ducer 
Terche con quella gloria al del fupern^ 
Coda del fuo merto il fi^utto etemo . 

^Godc4 



Qodea quella felice i e -candida alma 
Di tanti fuoi beati, e fanti preggi^ 
Come nouella jpofiyca^ay & alma. 
Quando i più 'cinta d'hónorati fieggi y 
E coft ornata di corona j e palma 
Dri*:^ il guardo gentil, perche uaghegg 
L'infinita beltà del fommo Dio, 
in cui fi ferma il no^ho alto difto . • 

Con fua beata gioia affai più uede. 

Di quel, ch'ella credeuct ih^uefla terra; 
jE pur tutta là gloria non poffiede, 
che Pefjèn:(a diuina in petto Jena • 
Quanta allegre^^^a in quella eterna fide 
Si fè di quefla fiia terrena guerra , 
Quanta de la uittoria , chehbe poi 
Di tanti i e tanti empij nemici fuoi. 

0 come l'alta , & unica Regina 
^Del Cielgioifce fico a gran diletto; 
Terche l'è par che talma Caterina 
^d imitar la uenne in ogni effetto . 
Vuna fu di Dèmonij^elnpia ruina ; 
Valtra li mette in fuga à l<n' dijpetto. 
Quella JU di Dauitte oliera piatita : 
QiieHa à V^al flirpe anoo fi umta ^ . 
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La^ belle:^ di (jitetta piacque tanto • . • 
^ Dioiche thebbe poi per madre y e jpqfa 
Et in lei fi uefiì quel chiaro maìito ^ 
che la nofira empia colpa tenne afiofa. 
La belle's^T^a di quefia fi dà uanto 
D'ejferjìata fi eccelfa , e glorio/a , 
che Dio uiene in perfi)ha^ e la raccoglie:. 
J^lfiinto tboroye jè la toìfe.in moglie. 



Za Donna Hehrea^ di Jomma gratia piena f 
E dun faper fi faldose fiprofi)ndoy 
Quef^èmpiaye fCfira ualle rafièrena^ 
E fa gioir ne le tempere il Mondo. 
La D ondila d! Egitto à^Hratìo mena 
Col fiéo^Japer quel Mofiro fiiribondo ; 
Confonde ifatdy an*:^ lor dà la luce^ 
E tanti y e tanti j^irtLà Dio conduce. 



Tu la Madre dì Dìo più duna uolta 
Dagli .MigeU nudrìtay e uìfitata ; 
E con intema affettìoney e motta 
Dal proprio figlio fiio fempre lodata. 
Tu la figlia di Coflo prefii , e fiiolta 
Dagli Angeli nudrita^e confi)lata: 
^r^l di Dìo t eterno , e chiaro uìfi) 
Vidde prima eh jtndajjè in paradifo. 



eli c w V^. t xi n a 

De U prima colomba j che nel Cìelò 
Spiega sì dolcemente i chiari nonni ; 
Da gli Angeli fti prefo il [anta uelot 
Er indi ajfifon^ /nperni /canni y 
De la feconda^ accefa in caldo 's^lo^ 
Innani^ à quel , che paga i nojlri danm . 
Fu il \glmofo corpo à Dio fi caro y ) 
che ne fé fegno eternamente raro. 



Si crede ( e da gli effetti , fi comprende % 
Ter tutto queU ch'io ni dirò dipoi) 
Che'l gran Motor fiipemo , che s'accende 
Di gran pietà fopragli eletti fuoi; 
Mirando il Santo Spirto y che contende 
Di lume in Ciel con tutti gli altri Heroi^ 
Dico lo Jpirto lucidoy & inuitto 
De la Regina j^lendida dEgitto . 

DìJJe fra Jèy T^n fi Conjentamaiy 
Che quella font a y e teneretta Ipogliit^ 
Oue ei fojferfe tanti y e tanti guai y 
Così uilmente in terra fi dijcioglia ; 
£ cheH [aerato anel^di ch'io tornai^ 
Del fiio candido dito anco fi to^liay 
Terche tindugio à uendicarlifia 
Con tì'oppo ingiuria de lapietà ma. 
. ^, . * £ cosi 
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fost 'detto y accenna ad un [quadrone 
D'angeli^ fempre fijji al fuo bel uolto^ 
E lor dijjè in briuijfimo fermane; 
y aitate in ^dleffandria^ oue lo Holto 
Tapat riguarda (in fua confufione) 
il carpo bel da quejio flirto fiiotto; 
E fate che quel corpo , e quelTanellà - 
Si ferbi in loco più ficfiroy e bello ^ 

portate Tuno^ e Inoltro in sà ia cima * 
pi quel mio caroy & honorato monte y 
Oue moflré la fanta legge prima ^ 
vi ^uely che con la uerga apriua un fonie 
E doue afcefe Helia da la porta ima 
Con for^ nel digiuno affai più pronte : 
Ter che à fi grata jpoglia ,fanta , e pura, • 
^n fi conuien men degna fep altura. ' 

iA queflo detto y il gloriofo fluolo 

Si parte ^ e fende al baffo tutto il Cielo : ^ 
Spiegando in agni parte , ou'apre il ualop 
Vn lampeggiavate , e luminofo uelo . 
E fii in picciql momento à quefla polo $ 
E doue pìen di dolce ^ e freddo gelo 
Ciacca poco lontan de l'aurea tefia t 
fie la Donna, red la chiara uefla . 

fr4 



tra anco al Monte il pop al già condutto 
^ mdcY de la Donna il rio tormento ; 
Ter che colui , che dijjè , e fece il tutto > , 
Fè Jèguir quanto ho detto in un momento.; 
E però ciafiun occhio humidoy e afciutto^ 
De la morte di lei meflo , e contento ; 
Tutto pien di fiupore , e marauiglia 
timproHÌJò lampo ali^ le ciglia. 



\A prima uifia taria fe gli offerfe , 
Tiem (^fulgorante y e chiaro lume 3 
Oue lo fiuolo angelico saper fe 

^ Pi quà e di là con più di mille piume : 
Tal che le genti fiupejkttey immerfe 
^ la luce y che'l Mondo par ch'allume y 
Cafcaron tutte fopra il uerde prato y 
Ch'à^an pena traher potè ano il fiato ^ . 

In tanto le diuine etèrne fqhaìre , 
In un léni^iol bianchiamo y fittile 
^pfir tejìinte anchor membra leggiadre» . 
£ quel capo sì biondo y -e sì gentile: 
Indi giù da le glebbe humide , & adre > 
1{accolfer quel liquor bkmcOye fittile ^ 
Seni^ lafciar fopra timmondo fuolo 
*Vna goccia di latte ^ un capei filo . a 
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Voi ripigliando àmiìlcy e mille intorno ì;% - 
1 capì di quel uelo , i fianchi , e'I piede > 
Teron cantando uerjò il Ciel ritorno , 
Cljt'H raccontarlo ogni creden'^ eccede: 
f contra il 7^1 di tanti raggi adorno 
Tortan tatto ricetto de la fede y 
E ferino in mendimldora tanta uìaj 
eh* à pena in uentì giorni un'huom fhrÌA. 

Ouunque pajja il luntinofo choro . x 

Empie di gran Jìupor le genti in terra y 
ì^a molto più quando poi certe foro 
Del miracol sì grande , che le atterra. 
E . già piti d'uno Egittioj ^rabo , e Moro y 
E uia più d'un di quei riuerfi in terra y 
(Ché fi leuarpn tutti come sìolti) 
Si uotfe à quel che i nofiri falli ha tolti. > . 

Mira lo fiuol celelle in largo piano 
De la primiera Thebe il mm-g ^ antico y 
E Cirene più lungi, e à fianca mano 
si lafcia il Cedro y e per camino oblico 
Vede il TeluftOy e uede oue lontano 
Si cela il fiume , e lafcia il campo aprico % 
Toi gira uerfo il mar , ch'à i fanti Hebrei 
S^aperjèy c chiu/è à gli inimici rei • -, • 

Jndi 
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Jndi in cima iOrehbe altero p^fpt 
In tnen ch'io lo ragiono y e poco ualéj 
Ter gir al fanto , & alto Sina lajìa , 
Che ima punta à t altra è breue il cale^ 
E giunfe in cima à lapetrofi majjat 
Oue Mosè percojfe le [ut fballe , 
E dotie à Dio fitmiliar hi tanto ; 
che nejfm altro fe ne può dar uanto. 

f nel medejmó loco oue incomhSo 
^pparue il [acro J\i{bbo pien di foco ^ 
Doue il noftro Creatore etemo , e giiiHo 
Sacrò di propria bocca il fanto loco . 
lù poHo con tinello il capo > e7 buflo 
fra canto /nono , & ^g^e7^ > e giocò 
In uafo cC^labaflro bianco y e raro^ 
ch'itti canato al Monte ritrouaro ^ 

Jn quella pròpria cima , oue Dio uolfe i 
Che Mosè caminafie à fcah^o piede > 
il fantiffimo corpo fi yaccolfe 
Ter fkr del fuo gran ynerto etema fede . 
Jndi tolta fhmi^a un fajfo uolfe 
Su la tomba y ch'incifa inanti uede; 
(E chiufo il bello , il cafio , e?7 facro uelo) 
Se ne ritorna in un momonto in Cielo • 
* £r4 
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JEra già quel gran monte riputato 

Da quei popoli intomo , almo , e diuino: 
SÌ perche fu già prima al Ciel [aerato 
Col fuo fratello Orebbe indi uicino , 
Come che'n la Jua cima ci fu dato 
(Ter che s'accenda à Dio) dritto il canm9 > 
£ u'eran quelle pietre y e quelle piante ^ 
^ Oue dettate fur le leggi fante . 

In lui digiuno , e JcalxQ urihuom mortale 
Tarlò col ^e del Cielo à faccia à fucila y 
E quella luce eterna j^iegò tale , 
^c ciò ch'ai fio Creator thuom fi confacela. 
In lui quello gran Duce ardito fate, 
Quando d'Egitto ilfitr Tiranno il caccia $ 
E nel medefmo loco , oue rijpojè 
\4l fuo Signor > tefiinte membra pofe . 

Juì del Santo ^poflolo , chtal fuo fino ' 
Tenne del fuo Maeflro chiufo il uolto f 
£ l'HarT^ni gentil sun colle ameno > 
onde fi dolce frutto poi fu colto : 
lui non ucnne ilgraìi Trofeta meno^ 
(Tutto c'haueffe digiunato molto ) 
'Ter che colui y che poi r apillo in Cielo ^ 
Conjèruar Holjè il fuo terreno neh. 
^-K . y Era 
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tra per tanti effetti iiyacrù' Momc 
B^Htato £ ognun cofa diurna} 
Ma bornia piùy che ferba in fu la fronte 
Jl corpo almo > e gentil di Caterina . 
t^già fopre di lei sì belle, e conte 

cui sì dolcemente il Ciel s'inchina ) 
tur degne di tal don ^perche fi fcorga 
Qìionta al fiio eletto gratia Chriflo por^a. 

2^ conuenia men degna fepoltura , 
^ quejla alta , e fantijjima Don'^Uap 
che ne la mente fua /incera , e pura 
Hauea di Dio la legge fanta , e beila . 
JE per quefto la pofe in amila altirray 
Ou'egli con Ujiefìa fua pmella 
Diede al gran fème humano un don sì grato§ 
Che ci dlfiingue il nojlro empio peccato. 

Chìufe il fiio fanto corpo , antico . alberga 
Di cafiitày di fede y e di uirtutCj 
Oue il Santo Legifla il petto e"l tergo 
Chiufe y perche gouerno il popol mute . 
E fe mandaua pria dognifuo fergo 
Jl gran Sina, le luci ogn'her uedute^. 
Hot per lo nuouo pregio intomo i^orna 
Spiegò di nuoua luce un raggio .^orno. 
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Ju queflo lume uifio > quando il Sole 
Facea merigge aI noflro Mondo folto: 
E per queflo ft mojje ( come fuole 
In fimil cafo ) il popol di botto . 
E poi ch'ai quarto y e pane al feflo Sole 3 
^ la cima del monte fii condotto > 
Con maramglia uide il lucid!aflro 
Sopra quel bianco uafo^dalahaftro^ 

Et e/fendo di quelli una gran parte 

ChriJlioMye di quel fiitto inflrutti à pieno 3 
Fabricaro un bei Tempio in quella parte y 
Che'lfepolcro xliuin safcofi in feno : 
^An^ un drappel di quelli non fi parte 
Dal [acro loco dogni gratiapimo; 
E con orationiy & aftinentia 
facea del fililo fuo ^ran penìtentia^ 

Jn breue Jpatio il fanto loco crébbe 
Jn tanta riuerentia, in tanto h onore ^ 
che lafciando la uia del fanto OrebbCf 
Qgfiun cercauA in lui , ^axia , e fiiuore» 
y' andar poi de'patritijy e de la plebbe 
Molti pieni digratia^je diferuore% 
E flabiliro urC oratorio fanto 
Del gloriofo^ c ffan fepolcro à canto s 

y z In 
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In cui tanti mr acoli , e tai Jèffti 

S'han uiflo infmo ad hoggi^e fi uedrannOf 
che da uiciniy e da lontani regni 
Infiniti u'anèranno , & anco andranno . 
je perche fon di publicarft degni 

quei peròy che forfè non li fan^o ) 
Triego ciafiun, che paffi à t altro foglio^ 
Terche più £uno raccontar ne uoglio . 





ARGOMENTO. 

Rimari Jiil monte di Mosè locato 
il corpo de la ^ergine eccellente^ 
che di molti miracoli illuflrato 
Fe conuertir molta pagana gente • 
Theodoro morto acquiftail uiuergratoì 
L'arabo fi batteggia incontinente . 
Bìfìifcita hnglefe , e infieme quella 
Meretrice y di Dio poi fatta ancella. 



CANTO DECIMOTERZO. 




N quejlo arido campa inutil tanto ^ 
E tanto pien d affanno ^ e difpauof 
to; 

Se ben femna thuomo in doglia y 

piatito , 

Jn fiera noia , in danno > & in tormento : 
Miete poifempre in allegrei^y e"n canto , 
In uiua gioia y infefla^ & in contento: 
jE quel Sifftory che'l caro frutta attende 9 
Eterno premio à quel trauaglio rende. 



Ma Fotlofò y e uìU che quando s'arUf 
£ fi fementa queflo nofiro campo , 
T^n s'affatica in sì dolce opra , e cara , 
Così al minor y com'anco al maggior lampa w 
Torterà à cafa foglio y auenay eghiara^ 
E forfi haiirà nel fuo ritomo inciampo; 
Ver che colui ch'attende ilfruttofolo^ 
Lo [caccia uia con fuo perpetuo duola. 

Et 
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Zt oltre , che del primo , e del fecondo 
Se ne fon uifli mille , e rmlle ejfempi; 
£ come tuno al fin refii giocondo , 
E t altro etemo fegno à mille fcempi. 
Jn queflo jpirto immaculato y emendo^ 
che fu beri^glio à flratij erudii & empiji 
Se riè ueduto un sì fiupendo , e tale^ 
Che fenx^ forfè y tutti gli altri ualc. 

Dico di quefla mai non a baJlanT^f 
Come uorreiy lodata Caterina f 
Che per al':^rft à la fupema flan':^^ 
Con le man piene à la bontà diuinai 
Cinta d'amor y di fede y e dijperanT^f 
in quefl'ajpray terrena y empia ruina ; 
In pianto, & in martir feminar uolfè» 
E poi giocondo frutto al fin ne colfe. 

E queflo frutto fuo non foto a Palma 

S'impiega in Ciely com' ognun legge y e credt$ 
che bella, fanta, gloriofa , & almaf 
S*affide eterna in quella chiara fede: 
J4a ne la fua temna, e cara filma 
S'eHende la diuina atta mercede f 
Che'l fuo profondo mar tien fempre apertH 
Ter inondarlo ad un rufcel di metto. 

y 4 
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Vu di quejla DoìfT^ella il corpà fanto 
. Dagli Angeli portato al facro Monte; 
che nejfuh'altro fe ne pm dar muto 
Di quanti hanno per Dio martiri , & onte 
E quei fanti Trofetiy che fer tanto 
Con uoglie accejè^ & à ben far sì pronte ^ 
Foro in più modi occifi , poi lafciati 
Jn num di crudi Mojhiy e dijpietati. 

JE quei cfi Ch R I s To dodici fratelli , 
£ tanti y e tanti Martiri già morti y 
Upprejp) i lor tormenti crudi y e felli , 
Honhebber mcd fi fubiti conforti: 
Che cofi piacque à Dio (non perche quelli 
7{gn fien del mar de là fua gratia abforti) 
Che con diuerfi , e tutti finti effetti y 
Si Jpargefipra i fuoi beati eletti. 

Quejla^atiafantìjfmay e diuìnay 
Cha sì profondi ritti , e sì correnti y 
^infufe al corpo bel di Caterina 
Con miracoli grandi y & euidenti; 
Tanto che'n breue tenfoìl monte Sina 
Si fece albergo di diuer^ genti y 
Che perfoccorfo al fanto corpo andaroy 
, Efeìnpre lieti à cafa ritornato. 

Era 
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£m nuracol mpuo à uedcr quiui 
Tanti flupendi fegni in un /oggetto; 
Ter che quel chebber. molti corpi diui^ 
Vhebbe queflo fol corpo benedetto . 
Egli Jèr bando tutti ifenft uiui 
7^ tofcura prigion con fico diletto , 
Dè gli Angeli del fiel nudrì la uijla. 
Come fece il uolante EuangeUHa. 

Lajorella di Marta fii nudrita 

Da\i minijìri di Dio più duna uolta , 
E queHa Donna al Ciel tanto gradita 
Hebbe il medejmo in carcere fepolta. 
De la fida, e beata Margherita 
1 giufli prieghi il B^dentore afcolta : 
£ quei di Caterina hebbe sì cariy 
ch'odi é ne firn fede ifegni rari. 

S'aperfe il Cielo à Stefhno quel giorno f 
che sah^ da la carne al Taradifo • 
S'aperfe à queHa Donna al fuo ritorno^ 
Quando lafciò gelato il fuo bel uijò . 
Hebbe Martin celefli jpirti intorno^ 
Quando dalafua Jpoglia fu diuijò . 
Js(hebbe la Donnamilley e mille j quando 
^Ifuo j^ojo gentil s'al^^ uolando. 



fufe in uece di [angue ^ puro y e bianco 

Latte y il buon Taoloj in dartultimo cyoUó^ 
E quefia fanta y ergine il fufe anco 
Dalfuo pili ch'alahaflra bianco collo, 
yidde Tietro in ufcir del corpo Stanco 
Quando il fuo amato Chrifio à (è chiamilo y 
Queltalma luce jplendida , e diuina. 
Che uide anco in tal paffb CaterinfL. 

Tu Clemente fepolto in mar fra tonde f 
Ter man dun chiaro -, angelico drapelló; 
Come in Sina coflei tì'a fiori y e fronde ^ 
Ter man dtun choroy il più lucente y e bello m 
TS[icolò Santo dal fuo corpo fonde 
D'olio facro , e purifjimo un rufcello: 
Coflei fece il medefino al fàcrouafof 
Oue il corpo fantiffimo è rmafo. 

E per quefli sì chiarì y euìuifegnif 
E mille y e mille y che feguirò apprefJo% 
Centi infinite dinfimti ^gni 
Furo à ueder con gli occhi il fatto ejprefp>. 
J quegli huommi fanti y che fur degni ^ 
^ cui di quiuiflar foffe conceffo y 
In habito ptetofo il fanto loco 
Vorationi empian di canto $ e foco. 
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T perche non hauean fuH fiero colle 
il buon liquor y che fuol prodnr toliua^ 
Ter accender le lampe y e condir f Olle 9 
Onde tutta la Jchiera fi nudriua: 
Il fommo Ch R 1 s T oproueder liudle 
De la fua gratia fempre accefa, e uiua^ 
D'un modo il più miracolofoy e /Irono 9 
CVimagmar potejjè un petto humano . 

Te radunar di Stomi y G^e, e Cor ut 
Schiere infinite , e con l'oliua in boccs 
^ndax lì fece in un fol tempo à porut 

' J ff^^lF fi^^^^ ^ f^^^^ rocca i 
£r ogn'anno dipoi granofi e corui 
Fanno il pietofo offitio , ch'à lor tocca^ 
7^1 giorno y che la jpada incìfe il filo 
Di quefta fimta y ergine del ^ilo • 

7{on comportò quella beata jpogllaw 
Due fi chiufe un jpirto così mondo 9 
che ne t intema fita [aerata foglia 
Entrar uìpojfa huomo impudicoye immondo z 
Ma vergine , qual ella , e come f^lia 
yfcir à noi da luterà fecondo y 
E chijj^rez^do il fuo uoler u'entraua^ 
0 morte y ò morbo fubito prouaua. 



« 

E quando alcun Trepofio efce di uita , 
S'eflingi4e del fepolcro una gran lampa: 
Toi fatto il nuouo di perfetta uita , 
Vejiinta luce fubito sauampaj 
E quando alcun di quelli muta uita% 
Muta quella diuina^ e fiera uampa^ 
£ di rojfa fbkndentey e tutta allegra ^ 
Diuenta uerdey e qualche uolta nerga. 

^n'^y quando fi canta del Trepojla . 
Morto la f aera Meffa in su Saltare; 
Del fuccejfore il nome-, ch'era afcoflo 
Sotto le facre tele , fcritto appare : 
JE qualche uolta su la mano impofio 
L'olio j che'l finto corpo fuol uerfarc > 
Col penetrar ne t altra parte approua 
Ter buona , e finta quella eletta nuouo. 

E pur talte Campane con un fuona » 

(Sen'3^ ejfer moffe) ne fan fegno ejpreffo ; 
Quando il Tafiore eletto è fantOy e buono 9 
Et à quel grado degno ad ejfer mejfo 
Tra tanti y e tanti padri y che tùfonoy 
Si Hima ejfer nefando , e crudo eccejjb 
Il non andar mai fempre^^^-jt^ihp piede 
Ter quello intorno y ot/il fepolchi fede. 

E que- 
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E quejlo firn quei padri per rifletto ^ 
ch'ini tolto F attor mojb'ojfi in foco : 
E uolfe che Mosè con bajjo affetto ^ 
^ndajjè à fcal':^ pie per tutto il loco • 
Eran quefii fratelli j ch'io u'ho detto 
(Ter ejjer quiui apollo y ardente foco ) 
Da le mofihe infefiati in tal maniera % 
Che'l dimorarui gran tormentoni era. 

E perciò fi partirò una mattina 

Con intention dahandonar quel monte i 
Ma quella , eh' è del Ciel fèmpre J^gina^ 
Fè lor le uoglie à ritornami pronte ; 
Terche gli apparue fopra una collina » 
E con ferenay& amicheuoL fronte y 
. CU fè tornar in fretta al Monafìiero , 
Sen'7^ hauerde le mofchepià penfiero. 

E da quel giorno infmo à queflo dhoggi 
T^n uifu m/la mai fjmil bruttura^ 
E pur per tutti quei uicini poggij 
Ve ne fon fèmpre fuor d'ogni mifttra: .. 
E uia più fino al mar^c'hà i liti roggi i. 
Terò che'l caldo è. lor propria pafiura: 
^ ^^fii fol y mà milk y e mille fegni 
S i je^on di quii corpo im^lfi, , € .debili 



c u K r o 

il Fefcouo (tlnfhbrì(che Sabino 
Sifiicea nominar )molt' anni poi y 
Col buon Theodor 0 di monte Cajjino; 
£ con più Tretij e Monachetti fuoi; 
Effèndo andato al B^gno Valeflino > 
Oue il pietofo Dio morì per noi: 
yoljè con gran difto pelare innante 
Sol per ueder ijueHe contrade fante. 

giunto À pie di quejlo facro monte , 
S'incontra in un graruC^raho feroce i 
Chauea più genti fico y e tutte pronte 
^ mal oprar col ferro y e con la uoce^ 
CofluiyCon cruda & orgogliofa fronte y 
7^n fol lo rubbay lo percuote y e nuoce 9 
Magli uccide i compagni y e quelli sbal^ 
%Al fondo duna fiera horrida bah^. 

JEt indi tronca al Vefcouo 9 e à t^hhaU 
Orecchie y lingua ynajòy piedi y e mani; 
E diJJèyOr sùy perfidi caniyondate 
SuH monte fier , perche ui faccia foni: 
E quefio ui fi /a y perche ueggiate 
Come fon tutti i uojhri Santi uanis 
E cerne in uan fi fpende il tempo » e toprOf 
^^imdo fi fiiene à quefio monte fgpra. 

Cefi 
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Cofi dicendo y con minacele , e girià 

Gli dri:^ per la uia^ch'al monte arrìua: 
E quei di Chrifio afflitti ferui fidi ^ 
Spargendo il fanguey ch'in più partì ufcim% 
£ lafciando uelocii bal^ii infidi, 
Ciunftrro al fin di quel maggio à riua^ 
JE co i compagni t^rabo in perfcna 
Lorfi^mpre è dietro^ e mai non l'abbandona • 

Giunti che furmefli aljanto loco; 
Cadde t abbate morto in sii la terra ^ 
E7 f^efcoHo mefchin^ tremante y e fioco ^ 
^l fanto ^orpo in genocchion s]mevra 
E poi che con U mente priega.tm pòcoy 
che fia foccorfi in queHa, uitif/ifi guerra ^ 
S'ajfijè /òpra un grado , chora intorno 
lì gran /epolcro di piii lampe adorno f 

£ mentre ragionaua col dolore , 

che fiio malgrado il teneafempre dcflo: 
In su la mei^ notte il più maggiore 
Tremupfqy fhe maijojjh j eH più molefio 
^JJalfe il facro monte ; & un Jplendore 
Fjfuljè irìfQm^ fi udm^ e prefloj 
CheH gran Sina fi fi:orfeyCome fiiole 
I>^fifif^ fime^ dì mQl^r^lo il Sole. 

.4 quel 
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^^quel treviùoToy quella chiara luce 
r^raboyefeco i fuoty tutto tremuua: 
ISlè fuggir uia potendo , fi conduce 

• TreJJo à la Chiefay oue Sabitt fiflaua. 
In queHa il facro tumulo traluce j 
£ dogrìintorno un chiaro lampo daua . * 
Et ecco uiua , fina , intiera , e beUa 
yfcir la fantay e jplendida Don7;ella. 

yfcì da la fua tomba Caterina 

Cinta é^un raggio jplendido , e diurno : 
E bella y e graucye lieta indi caminaf 
Oue giaceua il Vefcouo Sabino : 
Toi sà le piaghe tutta fi declina , 
E feni^ oprar l'Hiper icone , e7 uino , 
Col folo tatto de la finta mano 
In un momento il rende forte ^e fono. 

^l^gU occhi il buon P^ejcòuo y e mirando 
li uiuo lume , che dinanf:^ hauea % 
Cader fi lafcia fui terren tremando , 
Tanto il diuino obietto toffendca . 
Ma la Beata Caterina , quando 
Vide y che fu'l terren ftefo giacca , 
Da dui jpirti Celefti , c haued intorno y 
Fece riporlo al primo fi^o adorno ^ ^' 
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Tot gli àijjhy Saprai caro fiatello, 

Chet mio jpofo , e Signor benigno ChriJIo^ " 

ognimio fedele foccorfo bello 
Jn queftoy & in quel fecolo hapromjlo: 
E tu ch'in mio ricetto ajpro flagello - 
Sentifli al corpo trauagliatoy e triflo » 
Sentirai ne lo jpirto ampia mercede 
Oueflà il mio Signor j cbe'l tutto uede. 

« 

E perche già ti fu la lingua tolta, 
^ pena aue'j^ al tuo proprio idioma f 
Ecco la rnià ti preflo y inHrutta, e fcìolta 
^l ragionar d!Ì4theney e à quel di l{oma. 
La tua jpenta famìgli a y che con molta 
tede la/ciò la fua terrena foma j 
Lieta y e felice y fuor di quefle fonde f 
Del nofiro Tadre sbramo al fen s'afconde. 

Tu domattm in queflofaao altare 
Dirai la Meffay e con quel mio liquore^ 
ygne t abbate y e fallo al's^e 
Sano di quelle piaghe y onde fi muore ^ 
Jn tanto prendi quel y ch'io ti uo dare. 
Ter che tu thahbi teco per mio oimóte; 
E gli dona un'anello, e un fcritto (foro; 
Indi jparue uolando à Colto choro • 

X Trefc 



Trejè Sabin tutto, (ontehto il. dono , . / 
Et 4fipJ}.4fio ad Pfna lampa , uede 
il Sacro ^nèl sì preciofo^e bugno y 
eh ^ ualuta ogni fhefgrp eccede. 
Scioglie la [anta lingua in dolce fuono > 
La linguai y che la ergine li diede y 
. Faconda nel fermon Greco , e Latino | l 
£ leggi t altro don SmtOig diuino • 

Dicea furi uerfo in sù lo fcrittoiQueflo 
Sarà del nostro amor perpetuo fegno . 
£ l^altrOfQuel dolor c'hpr fè Tfiolefiq, 
Ti farà poi deterno premio degno . 
Vidtimo : il Duce , che f è flato infeflo , ^ 
Batte':;^^ e dri:^yal fempiternq regno ; 
Indi (tornato à cafo ) al decimo armo 
Sarai già meco nel celesle [canno . 

fMg poi giorno y il f^efiouo fòntento 

Die con tolio à ( abbate ^ ^ membra tuta 
E mentre flaua à diy la mejjà intento; 
K/ buon Theodor 0 à rijpoiiderli ir^uita: 
Il Ducay e Jèco ifìipipim di jpauentOy 
Ter la uia fhe àinani^ hauea più trita ^ 
Ciunfi à la Chiefa^e flupefatta uede 
Quanto può Jnr^ ch'in Dio tien Jpempyefede 
; Fede 
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Vede il Fefcom fono , e feco ancora 

il ^Hon Theodor 0 intorno al fanto auelto ; 
Onde pentito feuT^ fin dimora 
Corre à baciar il piede à queHo , e quello • 
jl Fefcom y i^hf uede gitmta thora^ 

* che gli accérìnaua il fuo diuin cartello > 
abbraccia U Duca caramente al collo ^ 
Indi con tutti altri b attedilo.' 

^pprejjb tunoie t altro buon Trelato 
Contenti e lieti à caja ritornaro > 
£ P^ràbo gentil fiuto beato y 
E tutti gj.i dtrifuoi quiui rejìaro: 
E poi eh' a penitene fi fu datOf 
Et à uerfare m rio di pianto amaro f 
Xutto il fuo ricco hauer conuerfe intiero 
fondar ijuim altro MonaSUero • 

Et egli fu il primiero y che ueHito 
Jn habitp di Monaco fi chiufè 
7<(elpijì Jècreto loco ye più fonato % 
Tal fu la grafia y che'l SignorVinfufe. 
Toifu morendo al Ciel tanto gradito^ 
Che moke geriti perfide confujè 
Con più doni y che Chriflo al corpo diede $ 
Mentre tanhna fanta fi pojjiede. 

X 2 Giunta 



Giunto à Milano poi Sabino uijjè 

Qf^l tempo che lo fcritto gli ha predetto 9 

E mentre ragionaua , fempre dijfe 

In Greco y & in Latino offìi concetto . 1 

Toi giunto al caro finy che li prediffè 

Quella y che fu de'fuoi penftert obietto ; 

Tofio il palato fuor la lingua fiocca 

sii che mai più non li fu uiflain bocca ^ 

fu uiHa la lingua , e già fi crede 
Chabbia à la bocca fua fiuto ritorno: j 
£ pur lo firitto y eH Sacro ^nel fi uede 
Jn quella terra infimo à quefio giorno : 
JE molti , che than uiHo , ne firn fede 9 
Quando à le cafe lor fhnno ritorno : " 
Ma pià quel fiacro ^utorj che non fol que/icp 
Ma fè cofe più al Mondo manifefte. 



Dice cofitdj che in Inghilterra fia 
Stato un fcolar di cosìgroffb ingegno $ 
che di quel tanto y che dal maflroudidt'^ 
'Ugn ne poteua fhr alcun ritegno : 
M non opraua più lafantafiay 
Che scegli fojfe un'huom fatto di legno : 
'E fiondo in quefio affanno un dì ricorjè 
%4 quefta Janta piay che lo focQorfe. 

Biifor^ 



^corfe à lei pregandola con pianto ^ 
Che lo fàccia capace ad ejjèr dotto; 
E di [cienT^ li conceda tanto , 
Che fe ne fatij il defiderio ghiotto : 
Indi ritorna alfuo Maefiro, e quanto 
T^onfece in mille giorni y fece in ottOp 
Jt ne diuenne poi così perito y 
Che la fama n'andò per ogni lito . 

^'hebbe notìtia il , ehaueua aìhora 
Vn Figlimi di dieci annidò poco manco; 
^feueniì'lo à luifen7;a dimora y 
Che glielo infegniy e gli flia fempre al fianco. 
Venne il dotto Maeflro , c'hebbe anchora '> 
Oltre U fapere, un penfier caHoyC franco ^ 
Efe l'ufficio fuo con molta fede j 
Ter. riportarne al fin lode > e mercede . 

yn dì queHo figliuola che fi nomaua 
Jn quella corte il Duca di Lincaflro ; 
Ter che giocando fopra un palco flaua » 
Che reggean pià colonne d:alabaftro; 
E perche fieramente il minacciaua 
il dottori fauioyil curiofo Maflro, 
Corfe fopra un ueron , ch'ai mar rijpondCf / 
Indi col capq ingiù cadde ne l'onde^,... 



I 



j/'à una in altra orecchia tofloH grido 9' 
Che quefia^e cffiella bocca /doglie fuore p 
Come il Maeflro fé cafcar nel lidoy 
Quelgratiojò yC affabile Signore: 
yi corre il col fuo configUo fiào 
Tutto pieno di rabbia ^ e di furore y 
E fatto porre il Mastro in una foffky 
S'adopray che'l figliuol pefcar fi poffa • 

Vengono in frétta i Tuffatori tutti, 
E fi lafciano in mar con olio in hocca^ 
E queHo y e quel per quelli baffi flutti 
» Con la mano y e col pie notando tocca^ 
E mira fin ne gli ultimi ridutti 
Del Congrioy edelSalmonych'à furia fiocca ^ 
E non trouando il pargoletto Duca; 
Credon che'l Can del mar fe lo mamcjz . 



Tu cercato quel prìmole t altro giorno ^ 
"Hèfi^ pojftbil mai di ritrouarfi; 
Jll fin H irato fece ritornò 
^l Maefirù mefchin per isfogarfi. 
Commanda con furore à quei dintorno 
Che'l feguente mattin fitccia fquartarfif 
0 fkafcinàr ^indomiti caudli 
Ter tutti ^i petrofi ijpidi calli . 
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Hebbe il Maejlro afflino la nouella, 
Che'l figliente mattin douea mome , 
E tutto fi percuote , e fi flagella , 
Incominciando innan':^ il fiio martire i 
Toi fi riuolgè à quefl'alma Don^Ua , 
E con piantole fofpirleprefi à direy 
che lo fi)'ccorra in quel fiio fin dolente t 
Toi che di quel delitto era innocente^ * . 

Trutta la notte infino al mrno chiaro 
Sempre chiamò t afflitto à Caterina 9 
che con efiempio fiprahumano , e raro 
Schiuar li fice al fin tanta ruina : 
E fii , cheH I{e con la Regina andar 0 
xA ueder mefia alTempio la mattinai^ 
E flando mefli innanti al Redentore 
Furon tratti di pena y e di dolore è 



3S(e l'alT^r che fife de[ corpo Santo » 
Quando col popò nUdo offt'un fi Haua^ 
Entra il J)uca nel tempio y fiotto un manto $ 
Ch'à la candida neue affomigliàuà : 

• E difie al i^e, CQme fi giunfie à canto t 
Et à la Madre anchorych'alui salyauaz 
Ecco qui il uofiro Duca di LincaHro j 
yiuo fiol per uirtà del fuo buon MaHro^ 
;i X 4 Vabbrac^ 



■ C ^ T O 

i 

L'abbraccia il con molta marauigUa^ 
E con uia più la fua pietofa mogUe , 
Chatiendo un caldo rio fatto le ciglia ^ 
Tià Holte ne le braccia lo raccoglie. 
V'accorre in un momento la /muglia^ 
che Jèntito n'hauea tormento , e doglie; 
£ mentre quefia , e quel piangendo Jìaua 3 
Di nuouo il Duca à ragionar tómaua . 

Dìcea^ Signor y quella Dom^Ua fanta; 

Che'l mio buon Maflro ogn'hor priega & adora^ 
Quella y che tiene un J{e fitto la pianta y 
E con la Jpada il uolto poi gli fora; 
idi prende al fondo y e fubito nC ammanta y 
Con qufifio nel , che m uedete ancora y 
E mi tiene fra tonde fempre afciutto; 
Terche da noi fuggì ìitifiabil flutto ^ 

• 

t mi ^cea figliuolo i io fhofiluato 
D'una crudele , & infelice morte , 
Ter amor del Maejìro tuo honorato , 
Che'l tuo Tadre crudel minaccia forte . 
E poi che quid fui gran jpatio fiato , 
'Pià lieto t^diChe ne la nofira corte y 
Mi traffè per la man fopra Carena , * 
CheHJifriofo mar fi toglie, e mena . 



'p^pMfe il coni ma flaimtìmiofa^""^^ "'^•^ 
Sempre mirando ilgiouinetto in uoltOy ^ 
Indi con hajfa , e uefgògnofa gota - 
Comanda cheH buonMaflro fia difciolto. 
E giunto innanT^ à lui-, gli fece nota ^ 
La caujhy onderà à crudel morte tolto 9 
•^^Kf ff^to in un grado prejfo à lui% 
Che rare uolte ha conceduto altrui. 

S'inginocchia il Maefiro à piè de tara^ 
E loda Chriflo ye lafua nuoua Jpoja 9 
Che thauean tolto à morte cofi amar^^t 
Et àsì graue infamia , e perigliofa ; 
Indi abbraccia il fuo Duca con sì cara^ 
E sì benigna fàccia y e sì pietófhy 
che tutto il cerchio y onderà cinto intomo 3 
^l trdafciato pianto fè ritomo. 

0 come quella jplendida t^gina^ 
Cioifce del miracolo Jìupendo ; 
0 come ajpirà à la bontà diuinay 
Con gli occhi accefi del fuo cor (piangendo ) 
E uuol che s'alT^i un Tempio à Caterinay 
7<(el Uto y oue il figliuol (dal Mare ufiendo ) 
Fermò le uaghe , e tener ette piante , 
Me rcè de Popre fue benigne , e fante . . 



sì fece il tempio y è quel Maeflro poi 
L'empì di cafle^ e nobili perfine ^ 
Indi finir ui uoljè i giorni Jìioif 
che Jpejè in opre fante & in femone , 
F/ B^e con tutti ifuoi pià grati tìeroi 
vi fè continuamente qratione , 
£ uolfe^che'l fuo corpo poi difciolto 
Da talma y fojfe quiui anco fepolto. 

j 

^l grido del miracola j cioè fece 

Quefi'alma DonMyp£iel:fm , 
Deflùjfi poi con djImènT^j eprecé 
V n' infame y e bugiarda Meretrice; 
E credendo ejfer ben j quel che non lece 
c/£ la fua uoglia ladra;, è predatrice : 
Sen'^ lafciar quel fuo cofiume indegno^ 
Facea con quejlafanta unpicciol fe^o. 

lUa nel uintiquattró ài J^uembre ^ 
eh* è la fanta vigilia di coHei , 
S'^ff^ggea col JipM^io quelle membre^ 
JiUue:i:^ à quel comprejfi infami .e rei: 
E'ifeguente mattin, cori C altre injhnbre 
ydia la Mejfa in sii Saltar S leij 
E tutto t altro tempo difpenfaua 
2S(e l'opra fua così nefanda ^ e praua^ 
^^ ^ l^uuenne 



^uuenne poi nel <fi delk fua fefla, 
che mentre à kifncem orathnet 
U cafcò la fm magm M k .tesla > .\, 
C'hauea (CungroJp> legno un cornicione , 
£ fipra il cranio in talguifa la. pejìa» : 
che flefa morta in terra La compone y " ^ 
Oue flette un gran jpatioy perche cura ^ 
T^on shebbe molta à darle fepoltura . 

la fera poi fu préfa per gìttarft^ - ' 
Jn una ofiura [offa , indi mina » 
£ nelgittar la cominciò adeflarfì 
Gridando , 0 mia beata Caterina » 
lodatafìa poi cheti piacque far sì, 

che non fi perda queH'alma mefchina, 
Cofi àcendo sdxa. in piè tremante y 
E^jfeà quei , c'ha ftupejkti innante . ^ 

Come di quel fuo corpo ufcendo fuori» 
Fu da quefi'alma Donna tratta in loco» 
Onde moérolli tutti quei dolori, 
C'hamo i dannati ne htemofoco: 
Indi quei gratin e lucidi jplendori . 
Quel uiuo gaudio , e quel foaue gioco, 
E quel beato , e fempre dolce rifo > 
^Chan ì: anime beate in paradìfo* 

Tot 



i 



Tot le dijjè, Sorella j io f ho moflrato — - - 
L'acerba penay e l dolce guiderdone y 
Che fi coglie dal merto ^e dal peccato 
Ter topre che fi fimno.e trifie^e buonei 
l£t ho dalmio buon chrifio anco infetrato^ 
Che tu ritomi à ia ma uil prigione^ 
E facci del tuo fidlo penitentiay 
Ter goder poi qtieUa dirnna ejjentìa. 



X quefia uò che fia la rìcompenja 

Di quel tanto y che fefliper mìo amore j 
J{itoma à la tiiajpogliay e fn ch'accenfi 
Di carità fia tutta j e di feruore. 
Mentre così dicea , la turba immenja^ 
Che corfe al grido , ch'era ufi:itofì4ore > 
Veduto il gran miracolo , à uoce alta^ 
Quefia donna del Cìel ppr tutto e/alta. 



t la già meretrice ritornata 

yn'dtra uolta à quefia morta tntaj 
Bit orna à cafa tutta jpauentatay 
E del primiero error tanto pentita y 

Che'n m momento à uita più lodata 
Si diede y e diuentò quafi gomita y 
Ter che mentre ella uijjè in loco fi)lOf 
Tianfi ilfiio error con troppo intemo duòlós 
• ' Qtìe/la 



Quefla dinota fernina uìuendo , 
Sempre il dì de la Luna di^unaua 
In poìie^ e'n acqua , il fallo fuo piangendo ^ 
E la fuà colpa abomino/a , e praua , 
In memoria del crudo empio , e tremendo 
domo , che Caterina il prato lana 
Di quel latte , che'n ne ce ufct di [angue; 
Mentre diuifo il fuo bel corpo langue . • 

Quefla diuota [emina fkr uoljè 

Molti, e molti digiuni in queHi giorni, 
E Jèmpre hebbe da Dio qudy ch'ella uoljè » 
ch'ai commodo de l'anima ritorni* 
E poi che da la carne [t difiiotfe 
S'aliò felice ^ / chiari fèggi adorni y 
E quel digiun di corpo, e più di mente 
Le [u poflo nel Cielo eternamente . 

3S^ quefla [ola al^ar [i[eppe alcielo, 
Mercè de talma Donna, il cui gràrt'me:!^ 
Cioua à cia[cun, che'n queflo fi-agi luelo. 
Corre pien dì grauei^ , e di riheT^o : 
Ma mille, e mille j Sjoy nonjpiego, e [uelo^ 
Che non potrei del tutto dirne il me^o > 
S'hauefft mille lingue, e mille penne ^ 
E quelfaper ch'à lei dal Cìel ne uenne. 

^ lècnche 



£enche(fen:(ach%H^€a),dafeJ}ejfi 

J miracoli fuqi fon nmififiiy 

Mfene ueggon. fiini o^'hor più ejprf£ii 

Boy in gramJ^^f^^^ 

che pentiti di lor frudi eccejji ^ 

I^khiaman lei fQn^^m 

Et ella pmgàjl fuo benigno Dii)y 

che l^adempifc4 ogni fuo hi jdifio . 

Ma [occorre ogrìun y cFahi^rfi hrma - 
^ le uinà di noi chiaro ornamento: 
Et ogpiyerginem j^he la chia?na ^ -, 
Ter faldo aiuto al fuo honorm interno . 
^JElla foccorre ogni perfona gf^mx . 
Sottoporla à martire & À tórmento^t\ 
Ella èfempre à le fojjè ^e àie prigiom 
Ter udir ì altrui noie %e. pacioni. 

X ^ueHp auuien .j perche fii confolata * ' ' - 
J)a quel chél tutto uede , e"l t utto puoi^ i : « 
Quando fu dal Tirann o flagellata , 
Con ferri , funi , career , fame , e rmte 
E quella gratÌ4 à lei ben impiegata , 
Chebbe in loco di ricca ^ e chiara dotey 
Spiega fopr4 ogni xtfftitto , che ricorre 
%d leiychfogn'un difènde ^ogn'unfoccorre. 

l Dunque 



DEC IMOTEIIZO. i6S 

Dunque Verghe belky il cui ualore ^ 
Sopra ogn altro che s'oda, acquifla il uanto; 
Donna sì grata al noflro alto Fattore ^ 
Che ti beò fin nel terreflre manto ; 
fa sìyfh'io fia di queflo intrico fiiore^ 

che mi tormenta j e mi confuma, tanto; 
E talgratia nel Ciel m'impetra, end io 
^iconofca qua già me fteffo^e Dio. 

IL F J 1^ E. 
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SPIRITVALI, 

ET A LCVNE STANZE 

DELLA MADDALENA 

A C H R I S T O, 

Compofle per Marco Filippi, 
detto il Fimejlo y fiando prigione. 




IN VENETIA, M D LXXX. 

yfpprejfo DomenicOi & Gìo.Battìfla Guerra, fiatelli , 
ad inflantia di Loren'S^ Tegolo . 
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AL SPETTABILE 

S IG. GIANGASPARE FARDELLA, f 

Barone di S. Lorenzo. ' 

C^AK CO FILIPPI, 

iletto il Funesto . m . 

O N molta mia (bdif^ 
fattionc il Gcncrofb 
Sig. Brandano Fardei 
la vollro Zio , di ogni ^ 
Realcoftiime, egcn- • 
tilezza dotato ^ mi ha ^ 
raccon te le uo ft re bel- 
le, & Iionoratc quali- 
tadi; però con tanta modcftiaxh'io fono sfor > 
xatoàcrederc, ne habbia lanata in filentia*.> 
la maggior parte, e quefto me lo confermano 
^ mólti GcriiiUiuominiTrapancfi chegiornal- 
' mente mi dicono tanto .e tanto della voftra 
virtute e valore'^ che io ne fliipifco : confide- 
rando , come nel fiore della voftra ctade , fac- 
^-ciàte vedere, cguftare al mondo cofi dolci & 
L hoHorati frutti. Ma poi rapprefqntandomilì > 

Y 2 ti- 




al penfiero la gcnerofà pianta, di cui Zete ram- 
pollo , vengo pian piano à diftormi , di quefta 
marauigha ; e credere fermamente , che par- 
ticipando voi di cofi honorati quarti , come 
fono i Fardelli, i Vicenzi , e i Ferri tanto NV' 
bill in Trapani, e i Caraldi antichiffimi Gentil- 
huomini in Barzelona , non potete , ne do- 
uetc effcre altrimenti di quel che fete. E per- 
che in tutto il corfo della mia uita mi ho Tem- 
pra ingegnato di. amare ,t e riUcrire le pèrfone, 
che ho giudicato efler nobili, e ualorofe,(qu3n 
tunque in alcune • con mio gran danno , me 
nehabbia ingannato di gran lunga) ho uoluto 
guadagnarmi la uoftrabeniuolcnza i & amore 
col mezo di quefte mie poche , rozze, e lagn- 
mofe faticheii.:Compofte nelle tenebre di quc^ 
fta mia lunga, e noiofa Prigione; doue borami 
trouó. E tutto che fifno meftc , e dolo refe, 
uoglio che le habbiaté care sì per rifpctto del- 
lo amore , ch'io porto al Signor Giacopo fuo 
honorato padre , uero , e fccurisfimo porto m 
quefte mie furiofe tempefte ,come anco , par- 
che ine flcuifta impreflfQ il O.omc di C H R i - 
S T o noftro Redentore: farà ufficio diChri- 
ftiano , che ue lo imprimiatc^a^ipor uoì nel uo 
ftr<i gioucnil petto, acciochc con lo feudo del- 
la tua gratia posfiate difendcrui ne gli aflaltidi 
quefto fiero ^ inganncuolc Mondo , nel qua- 
le incominciate à mettcffe ( e pcraueniura inc^u 
umcnte,) il giftumctto ,picde . .Ccrtificandoqi , 

V * che 



che m.brtue(fc dilla mia difgratia ftii fajà da- 
to luopo di poterlo fató) leggerete alcune altre 
mie cole; che faranno TEpi stole Heroide 
in ottaua rima (opra ì1Fvrios6,ÌlDialo- 
Go^li Androgeno Padrone ^& Ocrame Caual- 
Io,& apprclTo la uita di David, con «n' rac- 
coglimento y e difcorfo del Teftamento Vec- 
chio , e Nuoup dal principio del Mondo infi- 
no ad hoggi^forfe afomma di cinquanta, e pia 
Canti : qpali opre fono parte poftein difcgno^ 
parte lineate , e parte in fchizzo , Intanto ri- 
ceuete quefte poche Rime ( quali elle fono) 
con quel. caldo affetto, che ui fono offerte. 

InCaftelloàMare • 

f \ 

Di Palermo , il dì decimo diDcccmbrc. 
M D L X I I. 
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B A T T I S T A. M A C A R B L I. Ò ^ 

^ - ' * ' teìto il fàfdi>, al Fiume Oreto . 

9 

Q Vanto honor 'douYeflr pià che mdfuferbo 
ogn' altro Fiume girne Oraa noflroy 
. Toi ch'una sì raro de' Toeti Mojlro 

(Le cui gran lode à più Hil altoferho ) 
^Sfogà ne le tue rìue il duolo acerbo , 

Cantando mefto , e con eterno inchiofìro 
' Ti fìnge di Smeraldi, Verky &Ojho ; 
V ' ( Ondio d^ogni mio mal m difacerbo . ) 
Così pien dijiupore il Tjikd o un giorno 
Tra talme mufe del Solinga choro 
Bieca con calda '^lo à pie d un" Orno • 
Mentre che apollo al crin (f argento ,e ctpro . 
Cinge al gtan F V n e s t a m Lafiro int omo r 
7<(on fcììT^ ìnuidìa del fuo'primo\4lloTO 
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D I M A R C O FILIPPI, 
t>ETT O IL FV NE STO. 





Orsi da Trimauera in su fediremo 
D'autunno afcofoal mio fupemb ^poUo^ 
Ter piagge , monti ^ e felue , &io che filo 
^e la memoria ancor pauento > e tremo : 
j!; bello , eH uerde ( oniio pentito gemo ) 

Diedi à quely che mi pofè il giogo al Collo; 
. Hór ch\à gran pena pojjo dar un crollo ^ 

Dono à te Tadre il brutto arido ^ e fciemom 
Tvr godo in ciò y perche s'al primo corfo 
( aggiunfi d le piante audaci piume) ' 
Trattai la 7iotte tembrofi in uano ; 
H^r ( tua mercede ) al bel fentier trafcorfi % 
Dietro al tuo dolce yuiuo, eterno lume 
SuH giorno uò con la tua uerga in mano. 

Y ^ . 6iÀ 



G ià conojco > signor , che quanfio dico 
In quetle rime lagrimofe , e mefle 
Dourei tenermi in petto y C fen'j^ quefle 
Ciancie Jpiegarti il mio peccato inico . 
IPerche tu padre y de gli effetti amico , 

(che fempre in tefur nudile fen'^ uejle) 
traimi più topre in cor chìufìiy e feleftel vi 
^ Xrfep di ffinte parole jm dolce intrico . 

coTfie ponno i targhile caldi pianti ^ - 
Egli ardenti fojpiri da quejio petto 9 
SenT^alti gridi far contìntia ufcita ? 
E quelli fon , c'hor io ti mando innanti 
Ter impetì'or y che'n quello uil ricetto > 
Ti ragioni con topre , e con la uita . 

I 

\jr J^tempo ( e forfè lunga) à tutto corfb 
D'acuti affetti , e d empie uoglie punto. 
Da te fuggito fon ueloce , & unto , 
Lafùiando rotta al pian la fella , e'I morfo :i 
E'Su dietro chiamando hai già trajcorfb 

Tià terre , e Mariy al fin qua già m'hai gunto 
, '■ In queflo ff}eco , oue credea che punto 

il graue pajfo tuo non f offe corjo. . ? 
H ór fon y padre gentil j ne la tua for'3^ ; : 
E(fe penfi adeguar la pena al fililo ) 
Giàyfen'7^ troppo indugio uerrò meno» ' . 
Ceda dunque il furor con quefia fcor^y 
E lieto , e uincitor , fen'j^ interuallo 
Mi rimetti Signor la fella y e' l freno. 



Oi , cjjié'n queflo del Mondo adorno prato 
^ Caminate Jècuri, e ui credete 
Tortarle piante fempre ferme, e liete 

: ilPer quel fentier da noi fconoye fegnato; 

Mirate ben jra Iherbe , che celato 
Vi gira il firpe , & ha tefa la rete , 
E tìui he'jior (là doue men credete) 
y'a^ei-ta il fier , come nemico armato . 

Tornate indietro , ò pur piegate à l'or:^ . 

< (Sefite in mar) la uaga,epiena antenna 
7^ ui fidate in cosi placida onda. 

Si donaci fel [otto benigna fior:^; 

' , 'Col uago affetto uccìde anco la lenna; 
£. r acqua , oue men grida , è più profonda : 

X^r pronto il fenfoy equefìa ardita uoglia,'^ 
Uempio affetto ueloce,alta la mente 
^ fòrti oltraggio, col peccar fouente, 

■ Mentre à ben fio- la tua pietà m'inuoglia. 

Hor che prigione spianto y interna doglia ^ V ^ 
Cemto, efojpirar profondo , ardente, ^ 
Cor che fi ^ìrugge, e delfu'error fi pente, 
^ffiìggon quefla mìa caduca Jpoglia: 

Sotto il fouerchio pefo il fenfo piega. 
Il uoler fi confonde , e7 caldo affetto , 
La mente afflitta fe medefma abhorre. 

Lo fpirtOyQ "Padre y darmi aiuto niega; 
<Onde conuien ch'io cada à mio di fletto. 
Se la tua gran pietà non mi foccone, 

7^w 
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'y^Ouelujin correndo adietro laffo , ^ 
J/^ £ quel piacer y ch'in effi refia amoLto > ^ 
• E leggiero u entrai libero , e fciolto ; 

Hor.grauey e prefoy affretto innar^i il pàjjjo : 
tìnrmnfo pefo , ch'in tanfannì (ahi lajjo ) 
l nihofopra quefi'h omeri raccolto y. 
Migrauasìyche non andrò più molta , 
Che.non rkaggia à terra fianco ^e lajfo^ . 
Quefio ( oime) quafijpecchio innan^fimmi 
^ Con. tempia firn {èmbian?^ un terror 
E crudo, si y che m.jpauenta al corfo. 
Tu T\e del Ciel prèndi il mìo pefo , e dammi 
Ch'io uenga prima à te y che più niaggraut^ 
Stoi che Iterai' non debbo altro foccorfo . 

^'^^^a'^ieta in te medefma accolta, 
(Doppo tanti fidiaci y e jparfi errori) 
Già cominci à gufiar del prato fuon 
IJL dolceir^x, d)e dentro Ha raccolta . 
E s'horfCbe fei nel proprio pefo inuoltay 
Tanto gradifci quei nouelli fiori > 
Che fiirai di quefiifiuttiy e grati odori^ 
Quando farai dì quefio nodo fciolta f 
0 chefoaue fefiaypoi che'l pianto 
E dolce si 5 ch'auan'2^ ogni diletto , 
(E pur non troua ugual tintenfa noia ) 
0 che felice , grato y e dolce canto 

in patria haiirai , poi ch'ai fiiUace , e firetta 
Camin fi proua sì beata gioia. 

Toi 




Poi xhe tutto fon' io dì ^Ifo , e ghiacciò , 
E nudo imrmrfo (ahi lajjo ) al Solt , e al focé: 
In sì feruido calda y eaccefo locoy 
T>^n tifdegnar con me , sio ni ardo , e sfaccic^ 
£ fe fiamma , & humòr ratto mifiiccio y 
E talhor prendo i tuoi precetti à gioco y 
In coà uil foggetto , pur un poco ' ^ 
Oprar non dei la forz^ del tuo braccio i 
E fe pur topri eterno Dioiche gloria 
Vacq^uìfla uriBemerobio uccifo à nona^ 
fuót di fperan':^ di uèder più t^lba ì 
Deh Signor mio quefi'alma ofcura intdba^ 
(TVr cuiportafìi in capo empia corona) 
£ cerca di tefiejfa hauer uittoria. 

PErche di Har qua dentro ti rincrefcì^ 1 
ye del tuo gran mar tir proui riftauroy 
Già cominci à trouar ricco thefaùro ^ 
In quefio j^ecoyone finuolui e mejci. 
ì^l più profondo mar fi flanno ipefciy 
E nói più intemo de la terra tiéuro 9 
Quanto più giù fafcondi al fiero Cauro 
Del mondo ypiu nel del fomontij e crefii. 
Tu fai dogliofo cor , quanto al fuperno ' ^ 
Seggio del Ciel sinal':^ chi fi jpreT^ 
Dietro à colui che per faluarci nacque ì 
E fai ch*ei diede acuiti il Cielo etemo ; 
E come fopra ogni juperba alte'^;^ 
Humiltade tfaltar ftmpre gli piacque 

0 Im^i^ 



O lungo pianta amoho m brene giohj ' . ^ 
Falfo thefor fiura mijèria certa; , 
Trecipitojo piano in mei;o terta; 
: t^lltgreT;^ fugace in tarda noia . 
Mal che più gioita , oue piti forte annoia; 
Fo[^a al ben chiufayol mal larga & aperta; 
Ticciol rufcello di dolce'77^ incèrta; 
^melenata fempre alta Donnola . 
0 uiiia morte , cinta in uita inferma ; 
Tlacida Scilla in tempeflofo porto; 
S ecura pena in rifchio ,almo e giocondo. * 
Lieue faper fotto ignoran?^ ferma; 

Vlerace giuda al camin chiufo^e tATto^ i, , 
0 cieco ^uàno ^e mijèrabil Mo^ do: 

» 

Dolci y fi ani i aìigelìcì martiri 
l\^i percuotono il fianco ycH faldo morfi 
Mi uolue dal camin jdoue tr afe or fa 
M'eray con qué" fallaci empi de fri. 
Dolce mio primo mobile che mi giri 
Con dolce fòr^ al tuo fublime corfo ; 
Vaga dolce:!^ mia , ch\à guija dVrfi 
. ^'^oauemente al dolce mei mi tiri. 
0 che leggiero pefo^ò che foaue 

Giogo mi finto al collocò che bel raggio^ 
Ou^ quefla ìnia Clitia fi trafiulla. 
Di te y che fifli il tutto y è quel chor haggio ; ; 
Ter eh' io fon nulla y&àme Hejfo grane ; , 
£ nulla Signor giàfi fh nulla. 



IO Jbìt quel Trotheo uiU the mi trasformo^ 
Hot irt quefi*una, hor in un'altra fiicciày ^ 
E ceno pomi à la già ueccbia traccia » 
E de ?li empi penfier fe^uir l ò Jìormo . 
Legami Signor mioy (mentre ch'io dormo 
In ^fiefia grotta) e morioy e piedi y e brà€<ia; 
Ter che (mentre il legarne tuo m'allaccia) • 
Vtili effetti i e dir uerace formo . 
Tslpn mi lafciar homai libero , e fciolco » ^ 
Ch% mi conofcoy e benché cangi il pelo ^ 
7s[on qangio il uei^ , e la uirtù uien manco. 
Se'l nemico m utnfèy quando il mito • ^ 

Hauea più f/efco , e biondo il mento e7 uelo » 
che dè far hor^ ch'io Cho rngofo e bianco^ 



I 



T^ quefio baffo locoy oue non lece 



pollo entrar la tua jplendida luc^; 
il raggio del Signor penetra y e luce^ 
C'hoggi l'cfcuro cor chiaro mi fece : 
Quejli le macchie de Cofcura pece 

Del Moìido à tormi per pietà s'induce^ 
£ fi'a quell'ombre il di fi riconduce 
^ confolarmi diece uolte , e diece . 
Semina (dice) in quejii affanni graui 
il mio buon fème, irriga il mio terreno 
Col tuo profondo y e lagrimofò lutto : 
che poi con canti angelici y e foaui 
(Di più fafci maturi il braccio pieno) 
Lieto uen'at col fempiterno frutto . 

Boriò 



HQrVo Signor (già nel peccato uecchio ) | 
Tenero al bene , e pargoletto infante ' 
^ fcjpr la lingua y e mouer /ji4efte piante 
Dietro à le tue fanforme m'apparecchio . 
Tammi lufmghe , e ue's^i con lo jpecchio 
De la tua gratìa , e fida [corta innante ; 
^pri la houa mia fredda^ e tremante 
Ciàprota al male(ond'io mìjlruggo e'nuecchiq ) 
fà sì ch'io uenga al tuo fecuro albergo , 
£ con la Cetra auue:^ àfolcy e ciance 
Dica l'alte tue lodiy e'I mio gran fcempio, 
JE nel fiion de le lagrime , ch'adergo y 
. Jjbri la colpa mìa con giujìa lance , 
E feco poi mi [acri al tuo bel Tempio . 

Atto signor di te medefino Tadre , 
che fiai nel Ciel fiiperno , è quefio baffo 
Stato di noi con gran pietà riguardi: 
Già fai come à peccar la propria Madre 
Mi fc ueloce , io affretto il pajfo , 
Zmene accorgo intempejìiuoy e tardi: 
.An':^ non già, perche mai non ritardi 
La mercede col tempo à quel che uiene 
Sul uejpro à la tua uìgna ; 
TSjè dirò che la tua pietà benigfia^ 
Di farfi più pregar per me fofliene , 
Ter che conuien che col mio duol ft Hrignay 
che non t)'ouando in qnejl\ibifso intomo 
^Itró rifugio y ò fpene , 
Dal tuo bel raggio foh attende il giorno. 



^75 

Dal ài ch'io nacqui (ahi laffh) in sii la fpónda " 
Di Grate , e mi yinchiufi in quefio uelp , 
che mi tien [eco à for3^ il fenfo muolto : ; 
Qual perduto Tslocchiero in rigidonda ^ 
legno JÌ4o;talfempre al caldoy e al gelo , 
Mi ju guida un penfiero errante ^e flolto. 
"Poi che dal natio luogo mi fui toltOy : 
£ ch'intefi di Scilla i fieri abbaia 
^Itro che noia > e danno 
E mifiriej e peccati j egraue affanno 
Contra meflejfo nonf^ntìgiamai: 
E bench'io giunga al quar ante fm* anno , 
Vnque non giuìifi un fin faggio , e lodato 
Ma con difagi^eguai 
Crefcendo ne [età , crebbi al peccato ^ 

Hor tu fei dalta piepade un fiume , 

Che ne l'altrui demerto innonda , e crefcCy 
Sen^ thumor del liquefiitto ghiaccio : 
Terche(mijèro) al fin non mi confume 
7^1 brutto fhngo , in cui fi uolue , e mefic 
Lhorrido Serpe y & io me flejfo impaccio 
Lauami (che puoi farlo) e del fuo laccio 9 . 
(Che'l fier m'ha tefo femprcy e fempre tende) 
La Hrada m'ajficura^ 
Ch'io (benché peccator) fon tua fattura . 
2v((? men pietofoy e grato mi ti rende 
La mia uoglia à peccar pronta y e fecuray 
Ter che al terren più del gran caldo afeiutto 
La tua bontà s'accende 
^ dar ni a più dhmor per tome il fiato ^ 

"Perche 



Ter che Signor (fe dal profondo & erto 
i^bijfo col morir tu mi faluaUi) 
IPerir mi lafciy hor che ni hai tratto al piano^ 
T^on fei tu queWiSìeJp) , ci/fai 'deferto y 
E fra l'onde del mar fempre guidafii 
llpopol tuo con la potente mano? ^ 
Tu folo il fallo mio puoi fnr lontano 
T>a me , quanto è dal Gange il fiume ihero » 
£ dun fpirto nouello 
Armarmi il cor (già tuo crudel rubello.) 
T^on entrar in giuditio altOy e feuero 
Meco y ch'io temo (oime) dipià flagello . 
Leua il peccato mio , ch'ogn'hor m'incolpa f 
E nel tuo bel penftero > 
Ci fta la tua pietà , non la mìa colpa. 
Manda y ulte fuperna^ humore al ramo 
Trìma che fecchi , e lafcì teco il pianto , 
In ad già ride il Mondo ingrato-, & empio. 
Sciogli da la mia bocca il duro camo y 
\A fiuy ch'io poffa con foane canto 
Dir la tua gran pietade, e'imiogi'ahfcempìo: 
E fè teco farò nel tuo bel tempio y 

\ Ogn'un s attenda , ogn un mi dia battaglia'^ 
ch'io siarò forte al campo y 
E con la luce del tuo chiaro larnpo ; 
(Che'l buon rifchiaray eH rio jpeflì) abbarbaglia ) 
ls(jmurò dolce guadagno y non cbi: fcampo. 

. Toi de tacquifio\di sì gran uittoria 
(Hauiita feni^ inciaì^d) 
^Ifanto nomi tuo darò la gloria. 
^ Vi Luce 



Luce fra quefie tenebre y che fìtto 
M'hai diletto figliuol dinutil Jeruo % 
E nel cader con gran pietà riforto . 
I Da sì certe promejjè hoggi ritratto . . 
J^icorro à te > coniai Dittamo il Cerùo » 
Ter firmi teco uiuoy.e meco morto. 
7S(^ pojfo dtroue andar y perche s'à COrto , 
.S'à ìojccafoyol del y s'io uò à C Inferno 9 
La deflra tua m'arrìuaj 
E del filo uiuo lume anco mi priua . 
Jn te Creator del tutto y almo & eterno 
Ogni terra y ogni Ciel lieto s'auaiua. 
Tu ci Jèi chiaro giorno 3 e notte bruna 9 
Et ognifieìla mua . 

Conti y e chiami per nome ad ma ad una * 
Za tua benignità così nel buono , 

Come nel rio y Jparge la luce , e pione . 
E lafi;ia il gregge tutto per unagna . 
|t Et è pur ucf y chél tuo celejìe Throno 
Gode d un'alma più , che fi rinuoue 
In te dolente , e'I fuo peccato piagna 9 
che di cent' altre giuHe , e già fi lagna 
Tentila quefla mia del fuo gran fallo y 
E ti fi rende humile . 
J^n confmtir , che fia , Signor gentile 9 
Afflitta (oltre il poter ) lungo interualloy 
(Sen':(a alcun frutto) la fiia jpoglia uile 9 
Ter che gratia le fiaisoue commejjè 
il fililo y e fhebhe à uile , 
Jui fejfaltiy lodi , e ti confeffe. 

Z lo 



JO di peccati abìffò yàMto abijfo 
Di mercede ricorro; ber che di morte 
yn dolor mi circonda , e mi tormenta. 
7{è nò mancar di fede j perche fiffò 
Ter me fii in croce , e chiufi anco le porte 
4/f colui y che (pur chiufo ) mi jpauenta. 
infinita pietà , che non è lenta 
Dar à i polli del Coruo il cibo , e tefca » 
La darà al figlio anchora ; 
QueHa del Sol uiapiù lucente ^ur ora % 
Ogtihor di nuoua luce il cor rinfì^efca^ 
jE uuol ch'io mi conuertay e che non muora: 
^n7;ife degli affanni empi & amari 
Hor non mi tragge fuor a ^ 
É'yperche ad imitarla anco m* impari. 

T^on ojjèruar del mio procejfo inico > 
Tadre cortefeyilgraueye lungo errore: 
(Cui fette uolte // dì ricade il giuflo ) 
T^on riputar y ch'un'huom ti fta nemico 
tatto di loto y e al uento aperto fiore y 
Sempre fugace y e di mifèrie onufloy 
Il grane (in ch'io mi chiudo) empio, & ingiuflo 
^affligge sì y ch'io me n'offendo > e feco 
^ lagrimar mi uolgo . 
E s'io lunga fiagion non me ne fciolgo^ 
T^oui prieghi , Signor ,Jèmpre t'arreco > 
E nuouo pefo fui mio pefo tolgo . v 
Dunque confenti , ò c'habbìa requie in luì t 
(Hor ch'à te mi riuolgo ) 
O ch*io lo lafcif C uegna àjlar con uui. 

Can^Uynon tà bifogna 

f 



TParthr da me^ferche il Signor cortejè 
Quel che ragioni tu , nel cor mintejè. 

V^no penfier yperche ni inganni ancora y 
Col ueftirmi di fuor sì lieta jpoglia ì 
Se notte , e giorno intolerabil doglia 
Mi finto al petto intemo , che accora, 
lì mio nemico è dentro y e tu difuora 
Bjpariilfojfoy e' chiudi anco la foglia ^ 
£ quando mi tien fitto > e mi difpoglia 
D'ogni nìgOTy tu cerchi armarmi alhora. 
fiera faetta , ch'd del uoliy e poi 
Sul mio capo ritomi empio uelenoj 
che fitto un dolce ajpettOy ogn'hor m'attofchi. 
J tanti tuoi fratelli uam , e fofchi 
Già fon uenuti e uerran toflo mcnoy 
E tu malgrado mio meco flar unoi . 

A Maro mio de fir fondato in dolce 
SpemCi ch'ogn'hor f inganna , e ti lufmga ; 
Forfè , perche più gran dolor mi firinga 
In te t afflitta uita ogn'hor mifolct^ 
0 pur col fine allegro ella ti molcey 

ch'ani^ ti pon , ne fia mai che s attinga i 
£ fi pur fiaynon fia però folinga 
La doglia y c'hor in lei fpeffò faddolce: 
Terche il timor, che fitto il piè la calca 
Da lei (col certo fuo ) mi getta al fing» 
D'ogni miferia uilyd'o^^ empia forte. 
Vcdca mefihino à l'altra ripa , ualca y 

che queflo intrico y end* io mi SlruggOyepiangòi 
T^Mpuò fiiorre (inmia^oia) dtro che morte.' 

Z z Già 



Glk nato ìnfruttuofo ermo Oleqftro 
In feccà terra , e d'ogni grafia priua\ 
Mi veggo in^fto di feconda oliua^ 
Ter man de fratto ^ e fimpiterno maftroi 
U fe^nla prima fiifcia anco m'empìaflro 
Sotto fa fcon^ ruuida ancor uiua , . 
Ijalta bontà d^ogni immonditia fchiua 
Mi fa più mondo affai d!mo ^lahaflro • 
Con tutto ciò tempia radice baffa 

Mi manda humor sì vile e sì peruerfo ^ 
che mi conturba fin fopra la cirna • 
Tu T{e del del pìetofo ( in me conuerjò) 
Turgami ancor di quejìa uecchia maffa » 
Tria cheH liuor malico il tutto opprima f 

PEr un breue piacer colmo di noia 
J^ebbp cangiar un ben uiuo , & eterna ? 
Tfr una lunga fiate un picciol uemo > 
E per lapiìlQ ufi lucida gioia i 
Debb'io fiotto mirar quel che m'annoia^ 

jE chiudergli occhi al Sol chiaro fupemo^ 
JEntrar ueloce al dolor ofo Inferno > 
p pigXQ pòi feguir celefle gioia f 
Tojìio lafciar la fede , e feguir dietro 
L'inganno , onde fon sìato , e fon derifo 
Tiu d'una uolta in quefio fiagil manto f 
Tofiò per un diamante torre un uetro f 
^P^^JÌ si fzdlace rifo 

Entrar in^cem y e fmpiterno pianto f 



luccj ch'à nejfun rm non ft chiujèi 
Hor ne Ultei^ tua mi mofiri il fojjb^ 
E nel gran pefo cheti calca il dojfo 
Le Jperan^^ uolub.ìliy e confufe. 

Tu fei quel ueme cieco , che fi chiufe 
In quella jpogliay che fi fece adojfoj 
^cciò per quella fia di ulta fco^o^ 
E le ricchc^^ fiie Jparfe^ e difjufe • '^'<'> 

Ou'è Chauer , là fon tinfidie tefe; ' 

Ou"è ilgradoy è il penfierdi conferuarlo , 
Ou'è l'honoTy latenza che non cada. 

Tiùfàcil poi fi cala , che safcefe r'^ 
Ul panno fin fempre safcondeil tarlo ; 
Sempre Jià iljadro in più fecura Hrada. 

S cirò Signor mio di queHa tomba y 
^ O pur morrò y prima ch'io uegga il Soleì 
Fdirò il fuon de tolte tue parole , 
che nel mio cor sì dolce ogn'hor rimbombai 

Vedrò lafantay e candida colombay 
Chefuol uenìre à chi f adora y e colei 
Onde dormirò per quefie ^otte fole 
Fin che mi dejli à la celejìe trombai 

Incordati Signor y ch'à la tua fonte 

Corfe il Giordano y e7 mar flrinfefi d lito^ 
iPlJaffò dié thumor per noHro priego : 

Ricordati Signor y che fempre pronte y 
Fur le tue gratie à chi ti uien pentito y 
Come uegriioi che notte y e é ti priego . 
^ . Zi ^tenh 



L^Empìa Catìbdi at jùù uoraee Jèno 
Mi chiujèy e manda à te mio bel Telerò i 
che pur mi mofiri il mio caro theforoy 
Vombrojà falda y e7 uago collo ameno. 
Deh Jpingi il capo tuo fino al terreno 9 
Che ni è contefo > e ch'io mirando ploro , 
Fà ch'io uegga i mei fioatti in dolce Choro, 
Che mi fanno an^s^ tempo uenir meno. 
De'tuoi fiatelli Barbari y tu folo 
( Come figliuol del gran Tadjre spennino) 
Vaneggi il fuo fiondofo amico piede. 
Toma ueloce altralafciato fuolo; 

Ter che al fztmofo , e gran monte Latino 
Tìrene^ Olimpo ^Mlanteye'l Tauro cede. 

MEntre con gli òcchi loffi intorno cerco 
il uago Oreto y mìo dolce uìcino > 
Mirando con la mente ogrihor camino 
*/f Crate > d Seuro , à Sagra ye al mo Bijèrco • 
Mentre quinci dolor niauan^y e merco i 
Mirando il fecco aprico y e bel Zerbino 9 
Vaticany Cenoy Cauloye l{euentino 
Con la memoria ognhor (lajfo) ricerco : 
£ mentre in quefio ofcuro chioSlro fuori 
Veg^o Santiay Macchty Diegoy e Go/iarp^ 9 
che quinci y e quindi ogrihor fcher7^,e cantina. 
(Terche tempio dolor ma più m'accori) 
Mi par ueder ne la mia propria fian^ 
Ottauio y Scipion , Giulia > & albina . 
• Benedetto 



BEnedettó ì{ Sìgn&r , che étaj^a felce 
Mi uolfe in fimgOj e (tolto fàggio in filce^ 
Di dura cote in molle y e bianca calce ^ 
E di Tiatano uilj fruttifera Elee . 
benedetto il Signor, che'l loglio y e' l felce 
Tagliò nel campo mio con la fua falce > ^ 
E fopra quel dannofo inutil troice 
^ofe tineflo in cima^ e uiuo felce» 
Benedetto il Signor j che come nuoua 
Tianta mi fonda in la fua Janta uigna^ 
E fopra ogn' altra al fin m ab^y e foUima . 
Benedetto il Signor j che mi rinuoua j 
E uuol ch'io fia con luiy come la pigna ^ 
che frutta dentro al ceppo y e su la cima . ^ 

Q E la tua man m'affanna , e mi trauaglia $ 

^E contro me r adoppi a il fuo furore y 

Ter ch'io uegga il mio fallo , e7 tuo jplendoret 
CheHbuonriflhiarOy eHrio Jpeffo abbarbaglia: 

^^n fia mefìiery che queftiye quel più fagliow 
E faccia me pià trifloy e fe maggiore j 
Che tuno e l'altro effetto in mero il core 
Dal pià foldo fiarpel già mi s'intaglia. 

QueHo fol mi bifognoy un breue jpatioy 
Ch'io pianga i filili miei duriy eproteruì^ 
In quefla fidfa mia nemica uiftoy 

Fa ch'io thabbia Signor y trammi dìfhrotìOt 
Terche fe tu taltrui peccati ojjèruiy 
7{pn fio perfino quìy che ti reftfia. 

24 Quando 



Q Fondo :jìa Sì^ór nìloy^h'd dolce fioglioy 
Che deimorfo Sdlleo jènte la rabbia « 
^ le tue' fante lodi apra k labbia » 
E goda del paffatQ mio cordoglio ^ 
Quando uedrò quel loco y oh% mi foglio 
Fra ta^re felci , e la minuta fabhia 
Mutar l'antica fcor:(a , . e fuor di gabbia 
Ffcìr nuoti angue ^auuolto in più bel fiogliof 
Deh lafcia , TadreyhomailQjclegno.y e tira . . 
Vorje adoprar la uuoimeco in eterno ? 
£ fiiry che mda anco di gente in gente ? 
.Deh signor mio, la tuafembian^a mirai 
fa pace col Figliuola Tadxe clemente y 
£ tKomm fuor di quejìo nuouo Inferno . 

Come (lajfo) s'inchina 
Di giorno in giorno la mia uìta ed peggio > 
Et io pur me ne auueggio , 
£ uiuo folj perche il mio duro fcempia 
sia di mortali effempio^ , 
La rondinella à pena hebbe Jèntita 
il freddo in quejìo litOy 
che jpiegò il uolo à più calda marina; 
Et hory ch'à noi dechina 
Il freddo ghiaccioy torna al primo jeggìom 
Et iò mifero femprey al caldo y e al gelo 
In queflo horror mi celo , 
Oue^nel Sohnè la foreUa ueggio , 
E doue, afjUttOy ognijpeme abbandono 3 
Se più bel dono à Trogne il Citi dejiina. 
^ ■■ In 



In queflo ojcuro albergo 

7>le uìen la fejrd il T opo^ empio rapace^ 

E mentre' ogn'im fi tacey 

Diu^ra it ladro bar quella coja^ jjor quejla 

Toi quando il Sol fi defia. 

Et ha le chiome in .Oriente Jparte > 

Fugge in Jecura parte . ' 
• ^hi forte fiera^y & io perche non ergo 

Da queflo luogo il tergo 

Ter gfr (quando che fia) doue mi piace ? 

Terche debbo maifempre in queHo ahijjb 

Sto'r dolorofo affijfo ì , , , 

7s(^ quefio duol (compio uorrei) mi sfhce Ì 

^^7i (psrche il mio petto ogn borii piacque 

Vlnfrefca tacque al cor y eh' in foco ajpergo. 
Jjeta partì da quefle 

^mene riue ardita^ e falda Tslaue 

Con un uento foaue y 

E poi da fieri uenti combattuta y 

Corjé come perduta 

Fra Scilley eSirtiy e fia tempefley e uemoi 

Hora (s'io ben difcei'no) 

Tiegò nel porto le fue uele preHe . 

Et io da gioie y e feSle 

Fui tratto in queflo luogo cfcuroy e graue^ 

Oue mijpinge hor queHoy bor quel penfiero j 

Tal ch'in me flefib pero , 

Jslè ui mancali timor y che più m'aggraue^ 

E la jperanT^i ch'era il mio conforto 

ai mofira il portole f^inge à le tempefle. 

{^alhoT 



Quàlhor la uiHa girOf >. - ; 

rnontey che mi uieta il caldo 7{ptó s 

Tutto nel cor mi fenato , 

Tenfando , ch'io gli ho uijlo il capo bianctp - 

Di neuc , che net fianco 

Sciolta glifcorfe ; & hor cheH freddo perde 

Glrel ueg^o omhrofo , e uerde . 

(. Ahi lajfo) & io nel pianto hoggi mi mira • * 

(Mentre piango y e fojpiro) 

'Pallido iluoltOy e Pacchio intomo uotOy 

E qneflo mento dar , jutto d argento > 

1^ Jpero y ch'altro uento 

Mi torni al fommoy ondai chinar mi ruoto ^ 

E mentre il uiuer mio sì ratto fugge , 

1/ cor mi Hrugge ho r quejloy hor quel marth'O è 
Scorfi bella e uefìita 

Quefìa leggiadra pianta y e quefla piaggia 

Tutta uerde y efeluaggia: 

Indi ne la Jìagion più fredda y e cruda 

La uidi arida y e nuduy 

R hor voi uago Sol di nuouo toma 

Di uer di fronde adoma y 
* E uìa piti dolce , e lieta , e più fiorita. 

oh dagli afa mia uitay 

£ per te non è Soly che tifottraggia 

c// queHa fi'edda , graue, e torbida ombra $ 

che notte y e dì t'ingombra y 

E ch'à uefiìr di fpemc il timor fhaggìa ; 

jAm^ quanto pHi fi:alda il noHro poloy 

gli occhi il duolo ha più continua lifcita. 
. ^ Camion 



Can^^n gi-ato nùjoral ' IJf' 
Chctufaceffi Hmo dolor palefex ' ^• 

Ma poi cVuJcir di qui non fè concejfof 
V Con un parlar fommejjo 

I{agiona al mio signor ^ che'l tutto intejèi 
Ter che la fua benigna y e Janta pietà 
farà te lieta ^ e me contento anchora. 

r 



AL I F I A mio , che^n quefla ria porcetU 
Ou'hù perduto e remiy e farte^ e uela) 
Mifufle il lucido ^flroy che difuela 
Mai fempre illume in quefla piaggia^ én quella* 
Già uedete Oriony maligna Stella ^ 
Come di nuouo l'aria tinge j e uela^ 
JE Febo già benigno y c'hor non cela 
quefla mia la uoglia flia ruhella. 
Dunque piegate con più chiaro lume 
Il uoHro dolce fidoy e lieto raggio y 
Mentfìo reggo il timon pallido y e Jmorto: 
^ccioche (fiorto di sì caro nume) 
in queflo (che mi refla ) ajpro ui^ìo 
Schiui tingrate Scille^ e corra al porto^ 




H Oggi fu il noBro di lacci auuóltOy 
Ver uoifcior dala dura empia catena 0 
Hoggi per trarne di trauagUo , e pena\^v\ 
Gli fu percojp) il petto > capo y e'I uolto^ 
Hoggi à fmi danni tempio Huol raccolto y 
Col legno jn collo al fiero, monte il mena 
Debile, sì , che fi fofliene a penay 
Ter che t etemo pefo à noifta tolto . 
Hoggi taffijfe in Croce il chiodo forte y 
Ter hauer noi di qui libera ufcita . 
Hoggi acerbe beuande gli fur porte > 
Ter noi gufiar la fud dolce , e gratta . 
Hoggi foste n?ie empia ferita , e morte 
Ter dame lieta > ejèmpitema ulta. 

P^dre etemo y infinito y che col cenno 
Facefli il tuttOy & in quel tutto jpieghi 
il chiaro lume tuoy che fempre accende i 
Ter che ti noli in fenoy e ti riprieghiy 
Ecco di nuouoil cor dogliofo impenno^ 
Che contrito & humile àteft rende. 
Egli.folo da te foccorfo attende 
In sì grauofo affanno ; e date filo 
(Che fei àinoi uera^s ^ìr(iday e ulta) 
Spera ueloce aita. 

i^n con fentir che fi confumi in duolo > 
Toi ch'efier vuole il tuo fidato albeygo ; 
^Apri la porta à lapietade immenfty ^ 
Che ti fece hnom mortai y. deterno Dio, 
E poi morir con flratio crudo y e rio . 



Già quella uoglla à md oprar intenfdf ^ . 
Et o^ni affetto uil mi getto à tergo; • 
Th dunque y mentre al del m'inal'7^ & 
Dammi la man pietofayC trammi fuori jr 
Di queflifieriye fpauentofi horrori. 
f ìgUnol mi piace homai , che tu conofca ^ 
La mia fomma uirtute;emi dijpiace 
che non m'hai dato mai t interno affettò. X 
J<(on mi bafla un bel dir y quando il cor tacci 
^ri'^ quejtè il uelm , che più niattofca , 
£ ni accende là mandar contrario effetto, 
il mio feguace H abile y e perfetto , 
(Ver che mifia compagno ) al duol fi gode^ - 
Ter che col duolo al fen ritoma il core^ . 
che giua errando fnore} 
£ nel dolor conuien ch'alfri mi lode^ 
£ meco ogrihor ragionile meco flia; 
Toi che nel tempo lieto ogrìun mi fugge ^ 
]Etu( cui mai non piacque Harfi meco ) 
Cerchi lafciarmi , e ripofarti teco . 
jl mio bel femcy che nuli* ombra adugge 
T^jce nel trito campo y e colto pria; 
E tu nel duro fmalto uuoi ch'io dia^ 
• £ neW arene il frutto y aride &arjey 
Ts^el tempo y eh" anco il jpne non fi f^arfe^ T 
T^adre celejle ( il cui benigno y e caldo 
^moT ti chiufe dentro àquffia terra f 
che ti fu in qualche parte albergo fido ) 
Mira . che fiera , e dijpietata guerra 
Ma mi donay e come ardito , e baldo . 
' ìy"" M'ajfalta 



Ifajfdtà il feirpe fin nel proprio nido • 
JA Ugge cruda del mio fenfo infido 
Contende à quella tua pietofit^e fiinta, 
che già [colpita ne la mente porto t 
Ond*io pallido , e [morto 
J^el proprio uelj che'l mio uedere ammanta ^ 
Cerco abbracciare il buono , e prendo il peggio. 
3E cofi fia mentre mi cuopre , e re^e 
Jn quejìo bafioye periglio[o cor[o . 
Se non mi uien da te prefto [occorfi j 
Che già m*aper[e l'ufiioj e mi corregge f 
Quel che mijpinje la ragion da [eggioi 
Ondio conofio chiaramente^ e ueggio^ 
che come al [meo il [erro, al duci m' affino ^ 
Se pur non manco in mt^o del camino, 
tìgliuol tu tieni un pie de ancor ne l'onda 9 
E l* altro in terra y e non [ei dato in tutto 
3S(e/ mo gouemo , e però temi , e jperi: 
^Abbracciati con me: [uggì à l'afciutto. 
Zafcia te fieJ[oJl defìr molto affonda. 
Suelli homai dal tuo cor tutti ipenperi; 
Lafcia tanti tuoi fidfi, e prendi i ueri^ 
Se uuoi quetar la mente. fatti nulla ^ 
Se meco ej[er vuoi molto ; e che s'inuoglie 
Im tua ne le mie uoglie. 
^Annulla il Mondo in te , figliuolo annulla ; 

mi cangiar per lui yjè vuoi ch'io t'arm^ 
"Perd?" egli muore y& io [on [empre eterfio '. 
Fa uiolenT^a à te sìeJ[o. abbraccia i mali 9 
S e -puoi J^iegar al Ciel ueloce l'ali ; . 
' . ^ . Lafiia 



Lafàa al tuo fedel padre il tuo goue mo^ 

che comporta al rio Seìpe tender l'bamiy 
Ter che con più tua gloria al Ciel ti chiami: 
Oue non fi corona alcun giamazy 
Se qui non pateogn'hor trauagli y e guai . 

Taire cortefèyche te fltjjo de Hi 
In facrificio al Mondo j per ripormi 

lajède digratia ond'io fui jpinto; 
T a (tu y che puoi) gli ^etti miei conformi 

tuo uolere , e tronca à fatto quefii 
Torti legami y onde il mior cor è auuinto ; 
Ter che non pojjò, ejfmdo fango > e cinto 
Di tanti nodi i al tuo cojpetto aliarmi ^ 
£ feni^ l'ali tue , uolar toni alto . 
l^mpì il mìo cor di fm alto > 
Che nel uecchio camin ricercai trartni 
^dhor adhor t alte promejfe adempia 
Ond'io mi fido , e baldan':^fo ardifco . 
fammi dolciySignory tutti gli affanniy 
O mi tronca la ulta à me^ gli anni. 
T^on baflo (ahi laffo inuolto à queflo uifco ) 
^li^rmià uolo^e trarmi a quefii fiempi; 
Se queflo fen del tuo fhuor non m'empia 
E poi ch'io fon di neue, T^tfo , e cera > 
Trammi dal focoy e da la calda jpera. 

figliuoly tu fei di queHe man fattura , 

£ come cofa propria , al foco , e al giaccio > 
' £ pojfo al Cielo , & à t inferno porti. 
7<lè puoi doleniys'io ti faccio ye sfaccio. 
£ s'hai dono d ingegno > ò di natura 



TSlgn è già tuo , che tanto in alto il porti; 

Ma dì quel che patì per l'altrui torti; 
Ejè'l mio ben ti piacque ^perche abhorri 
il maly che pur è ben^nè cieco il uef^^ 
Tanto à tejlejjò credit 
£ tanto lieue d proprio danno coni: 
Mentrio feci nel Mondo util foggiomo 
Sempre uijjì in tempejleyi mieifi-ntelU 
Con la lor Croce in coUo ogn'hor fchernhi 
Son per , sì dura Jìrada al del /àliti . . 
O^Wft mi lafcia a thorto , e né* flagelli 
Di quanti ne la menfa hebbi dintorno; 
Ogriun l'honor vuol meco , e non lo [corno 
Et io ne la mia fede al Ciel di /òpra 
Darò poi la mercè fecondo topra» 
Tadre benigno ^ al cut turbato uolto 
Si /cuote, tutto il Ciely trema l'abi/fo ^ 
E mutan forma gli animali ^ e tacque : 
Jo m'ho nel petto il tuo /èrmone ^Jfo > 
£ me ne fento il cor rapito , e uolto 
^l fonte puro ^ onde la gratia nacque. 
Jo HO far quel ch^ in me ti piace , e piacque ^ 
E mi rimetto nudo al tuo bel grembo , 
E tutto altro , che m'arde , tu/fo à Lete » 
Terche pace quiete 
Mi pioue Sol dal tuo celeHe nembo . 
Gii imgio ch'io fon nulla j e par conofcoy 
che tu per me creafli il Cielo e'iMondo,^^ 
E lauafli il mio mal col proprio /angue > 
Già del tuo gran trauaglio U frutto langue . 

Etin 



Tt mine f opra tua Ywna dfotidùf • 
Z le fromejfe in me fon uento^iùr jombra% 
Se mi lajci d xìmor , ihe sì Trimembra : 
Benché mi fenta jì t anima Jhtia%,^Y\ ^ 
Ch'ogni co fa di te , m'è dolce gratta . 

figliuol , ^uejì'é pur don del tuo hUon p.adr^ ^ Cf 
Che'l pefò mai non donaiOltrc\a/M, foy-7^i^yi^ 
£ Jèmpre ai danno afconde alti guadagniw 
chiudi le glorie tue dentro à la fco't-^y 
eh* itd parranno à me belle ) e leggiadre i\ > . * 
£ nonÀ l'altrui mente y onde ti lagni. \ \ ) 
Quando per me tu lietamente piagni j v\ i • ' " 
iSlon joì'ai mercenario ^ an^i buon figlio; : . 
che cerchi al tuo buon padre ejjerfemhiantei 
7^ l* opre* belle e fante, ' it 

Io non mando ilfigliuol mai nel pmglio%\x i.- \ 
Senja lo feudo y onde il nemico uinfi >. 5 
E benché il feto adoprar per quefle piagge 
T^n fia condegno à la futura gloria > 
Jl fangue mio gliene darà uittoria; 
ch'abbonda al poco rquel ch'ai più fittragge . ^ 
Segui dunque il camino à cui faccinfh 
JEfià sii ne la fède^ondUo fauiòifi. 
Lafcia teftefìo , e quanto par che gioua^ 
Che più di quel che lafcì in me fi troua • 

Can's^n mia, con quell'ali altera noia 
Ter quefio noHro del torbido y e brmOf 
E col bel raggio tuo l'orna , e rifchiara • 
Spiega la piuma tua sì dolce y e rara 
U chi di tanta uifia è ànchor digiunò $ 



E di te fleffà'UgìuHo dtrui rmjrefca. 
Grida quanfè di Dio foaue hfca , 
E che pria uerrà men la terra e7 Sole > ^ 
eh* un picciol iota de le fue parole. 

RVjfoyche foto in queflo Mondo errante 
Fofii dogni uirtute intiero effhnpio ; 
Terchene reUi ànoi per fempre il Tempio ^ 
che l'opre tue fondaro altiere , e fante; 
Et bar nel Ciel fttpemo à moki innante 
(La doue il . Tempo sì uorace y & empio 
T^on fu di nói uelocemente fcempio) 
Bjfjflendi à i raggi de teterno Amante . 
flngratia , animi jUufire , // F attor noftro » ^ 
che sì per tempo à fe ti uolge , e cBiama 
Da quefta lagrimofa , e fiera tialle . 
E priega lui nel fuo beato chioflroy 

Che dentro à quefia jpoglia afflitta , e grama 
(Ter ch'io ne uenga à te) mi mofiri il caUe • 

COn la mìa fcure padre y e con la forv^f 
Chai dato à quefta man debilej e fianca ^ 
(Terche diuenga toHo arida-, e manca ) 
Troncai de tempio fouero la fcor^^a : 
E già credea usderla eHinta , efmon^ , 
E tolta chioma pia pallida y e bianca: 
Hor nel fondo del cor più fi rinfrancdj : 
E fempre al danno mio lieta rinforzi 
ì^t? mi gioua adoprar di nuouo il taglio ^ 
Terche fmpre di huouo fi rinue/ìei 

■ ^ Col 



I 



Col fiero humoY y cheiogrCintOYno Jerpe 
Tu dunque. Signornùo (poi cìuo non uaglio) 
Manda la fpada tua uiua, e ctlefie^ •(v>«\ 
Cht giù la tronchi y fin dentro lafle)pe. 

V Ergine fiinta, e bella , "'^^ 
che fi)fli in terra un lieto paradìfò ; 
Oue. fiar uoljè ajfifo 

Colui y che ti [e madre ( ejjèndo Ancella. ) 
In te la terra uile 
si ricongiunfe à la bontà infinita ; 
Indi l'eterna uita 

Ci diede il tuo figliuol uiuo , e gentile . 

Jn te.già thtwm ruheìlo 

Ter tolte ojfeje , al fiio Signor antico , 

Si fece eterno amico, 

E di feruo crudel , dolce fi^atello . 

figrande tainor, tant'alto il prei;^ , 
Con cui paga/li il mio sì graue errore^ 
Ch'impofjibil mi par y ch'in quiflo hórrqrej 
Klpn mi fi)ccona la tua maìi dafei^. ^ ' 

So ben che colui ch'ami > e tieni in pre^^ 
(Come per dar la lena al corridore J 
Trauagli hor con dolce:^^hor con fìirore 
Ter che al tuo Santo ^gon fi trouiauev;^ 

Terò Signor non pofio infermo 5 e fianco 
Col nemico di fuori , e con t intemo 
lar così fiere , e perigliofe pugne. 

M già meco medefìno ogn'hor difcerno 9 
Che'n poca dhora (ahi lajfo) uerrò manco 3 
Se'l tuo foccorfo fubito non giugne. 

aa 2 il 



IL mopenficYy ch'ejjer dourebbe Hanco 
Di caminair per quejf ombro fa uallcy 
E di portar mai fempre in sù le jpalle 
Il grane antico pefo , ond^io mi fianco p 
Mi tira feco (e pur canuto , e bianco ) 
Ter sì jpinofo , e sì felnaggio calle , 
che la memoria , nel feguir mi iidle 9 
E t intelletto adhor adhor uien manco . 
E già mi grida in me:^ al duro corfo , 1 
yolgiti indietro fcioccS^ e. uedrm quantQ 
Stuolo de' tuoi fafpetta à t altra riua . 
^Ihor mi tomo indietro j onihebbi corfo , 
E ueggo quel che mi confuma in pianto p 
£ falauita difefiejfafihiua. 

r 

v*. . 

Cor mio dogliojoy in c^uejip Mondo m finte ^ 
Ferito jinferrnoy cieco, e pien d'Ianni p 
Sei^a fjf eroìna pur di miglior ma . 
Già uedi come i giorni , imefi , e gli anni 
yìafe ne uan con sì ueloci piante 
Ter laflrada del Sol lieue^ e jpedita. 
7^ qui fi troua aita 
^l tuo dogliofi) fiato y 
Se non ti uotgi d Cielo p 
Oli è colui, eh' ogni difetto Jgombr a y 
E fcfiopre fempre il uero, f fcaccia F ombra. 
Spiega il può pigro piolo d bel Jereno , 

maly che fingombrày 
Imita almen qualch animai terreno . 

n 



Jl Jèrpt cieco , al Sol noUeìlo ufcito , 

Ter torfi uid quel fimgo ^ c'ha su gii occhi, 

E ricourar la fua perduta uifla ; 

lieto ricorri fubito à i finocchi , ' 

E con quel uerde fucco (il uifo unito) 

In un momento ilfuo uedere acqui/la. 

La Rondinella trista ^ 

Dd.cieco fiio pulcino f 

l^tó con la fua fronde 

Jn lui rimette U carco lume tolto : 

E tu mio cor in tenebre fep otto . 

Terche non uoli à Im col tuo penftero i 

Che'l tutto ha in fe raccolto.j . 

Terche ti renda il tuo ueder primiero ? 

Il fonnacchiofo , pigro y efqualido Orfo^^,.. v.^ 
£'/ uigilantey uagOy e lieue Ceruo, 
^uuelenati di contrario pajlo . 
Corre il fecondo al cardo; e quelproteruo 
Trimiero à le formiche ha il fuo ricorfoy 
TergHO-rir quello j ond'hanno il corpo guajl^ 
E tu mio cor rimafìo . 
D'empio ueleno albergo i 
In cui rnattofco lalmxy 
Ter che non uoli al tuo medico etemo f 
Chefen^^a l'herbe afcoCe al freddo uemo, 
E fen^^ ricercc^ monte , nè piano , 
nel tuo ueleno interno 
B^nderti puote in un momento fono. 

Il uelenofo , crudo , horrido Drago , 
£l timido colombo uagoy e puro , 
^Vv, 44 i Gram 



Grauì del proprio lórjhuerchìòpefo 3 
Còn lattuca £un crudele ^ e duro ^ 
V altro col ramo in cui ju \ApoUo uago 
Toflo riman delgraue affanno illefo. 
E tu mìo cor comprefo 

^ Del tuo peccato graue % 
Che feco trahe lo jpirto^ 
Terche non corri al Sol fupemo , & alto f ' 
che fenT^a fwr in giù troppo gran fallo 
Trarrà dal centro tuo crudo ^ e feroce 
Tutto il grano fo finaltO j 
Terche ne uoli à luìprefloy e ueloce. 

La tua Tefludine dura , tardale lenta y 
E la Dondola molle y ardita y e preHa, 
Tslel morfo the lor dona il TopOy e t^ngue. • 
M l'Origano quella y e fempre quefla 
Corre a la V^ita , e toflo in lor saugmenta 
La^fcemata uirtti , chen ambi langue. 
E tu imo core efangue , 
Eerito in te medefino 
Ti godi le tue piaghe , 
E non ricorri à quel fupemo chioflro y 
Oue il buon Tellican , gran padre noflro^ 
Col fangue fio thumane^ piaghe falda ^ 
E doue il mal l'è mòftro^ ^ ' ' 
Ter rifhnarlo o^nhor più fi rifialda^ 

Il cinghiai ruinofo, ijpidoy & adroy 
E'I can Irene benigno ^ e amico fido , 
t^el duol che rende hmo , e l altro infermo. - 
tHedera il più brutto y e con un ìlrido 

iti. 



"lAl uerde grano aciorre ilpui lég^adr^ f 
^ E di queftay e di quel fi finno. fiermo ^ 
M tu mio cor ch'à l^Hermo 
J^dnto mai non fofiiy 

Tslè Jèi dmpia natura^ ^ . , . 

Ter che nel duol che fange al Cìet non. corri i 
E col rimedio fuo fergiy e [occorri^: , . 
} Dejla ìn te t intelletto ^ e la uirtute^ 
E fubito ricorri 

^ quelj che fol può dare ognifilutc. 
Can'S^n > Jè quanto dici 
Tacejje il cor dogliofoj 
Tra gli affanni [aria meco il ripofo • 

PEnfì dormì Signor la pena eguale 
^Al mio peccato , ò pur moflrarm un Jègp9 
D'afpre?;^ in guifa , che con pià ritegno 
Io corra dhoggì ìnnan'^ al dolce male i 
Sepenfi tun^già fon condotto à tale ^ 
che con tutte for:^ , e con l'ingegno 
Mi faccio fcala al tuo beato regno ^ 
Oue , fen:(a il tuo aiuto non fi fole • 
Se t altro afiondi , la pietà infinita 9 
(Ch'afionder non fi puote) e col rigore 
Mi tronca homai quefla noiofa ulta. 
7^n pofjopià fi) ffirir tanto dolore ^ 
Tslè men qutfi'alma di fi fleffa ufiita 
Tuò fiar più oltre al tormentato core^ 

i aa 4 Dolct 



Dolce r^(^\ hqùejli dmi ^ 
Mrgódox enei morir pròno U uita; 
chi mi tien qui Jotterray d Ciel n^inuitaw 
E mfii cor guadagno entro i mìei danni. 
Corro à la morte e pur mi crefcon gli anni; 
tndC'imuienloIhatio chieggio aita , 
chiudo lè portey e più mi fkccio ufcita , 
L'utilmio cerco y e uò ch'altri m'inganni. 
In hafja pouertade , alta YÌcche:^^^v\\ 
HlfèrboVe'uo perverta i e lajcio il piano; 

cor lieto j e gioiofo o^hor niattrislo . iu^^ 
Cangio con tagro affini^ -alma^.dolceT^ , 
£ con thejòrnon uifiorquel c'hom mano. 
QueH'è quelc'hoggi meco adopra Ch b. i s t a? 

m 

m 

s 

CI Come il tuo jfauor dal petto friflo 
? Èe radici terrene hoggi mifueìfey • 
£ uagOf e. coltq y emorbideftq fdfe ; 
Ter thè diwiòiie piànte Jùécia acqiàflo ^ 
0 come il tm^paxlar y benigno Chrifio > . 
Me da me flejjò in tm momento fcelje; 
£ mi chiamo fin da le parti eccelfe 
Con Un fiion dipietadcye diramlflo» 
Ecco mi moHra in mcT^a i fiori therba 
^fcofo l'angue 9 e [otto il uerde ramo 
Te fa la rete^ e apparecchiato il uifo . 
Già ueggio il md su la cicuta acerba y 
E comincio 'Àfiigghr ()uel che più bramo p 
Ter non entrar di nuouo Isì gran ri/co. 



P^dre y poi che dal Cìd fupemò fmri 
ll[fiofgo uilcy onde compofia m'hai; 
E la radice infetta yondio peccai; 
Ter che fafcondi à me y perche t' adiri i 
Sul morto Jègno le faette tiri > 

jE dietro al fieno ogn'hor col foco mi. 
Ombra che fratta tra miferiCy e gué% 
£ fior caduco al uento uoltiiy e giriy 
7{pn hai gli occhi terreni y e la tua uiflay 
£ gli armi à quefli miei non fono eguali^ 
£ pur m'ojierui ifidft empi uefligi: 
Manda in oblio la colpa j che m'attriflat 
E per uolar al Ciel mi jpiegataliy 
CÌK nejfun ti conferà à i regniStigi» 

Partito (ointe) da Sollmay tirato 
Dà te lufmghe di Cierìco inico , 
Quaft fui Hejprofui nel calle oblico 
D'un fluolo dajfaffin tutto impiagato • 
Tajfa il Lenita y e pajja poi t ingrato 
Sacerdote , e mi uede in quefio intrico : 

qt^eSii^ e quel fi ferma (come amico) 
tAtrarmftior di sì angofciofo Hato^ 
Tu cortefè Signor i c'haipur congiunto 
Lu fors^yela pietà y deh uieni à trami 
Sà le tue jpalle al defiato albergo. 
Onde dolio y edfuin bagnato y &untOf 
Spero fanoy e ueloce al Cielo al':^ami% 
£ qui lafciar quelle miferie à tergo w 



HjI pur la tand y óuè fi fiid la 'Uólpe , ^ 
£ ffà mi moì'e han letto Congrtf , e Salpe^ - 
E tu per me fra quefli fcogli ^ <& Jilpe 
l^n haiiéHi oue por t affa y e le polpe. 
Kt io con quejìe mie danno/è cólpe , 

(che fon più lunghe dal mar Indo à Calpe} 
'?s(e gli agi miei t'offendo y e come talpe 
Cerco la terra , acciò che più incolpe • 
Tujefli quely che fi conuiene à largo 

E dolce padre, e s'io grato non fi)'tgOy 
' E dhumor trifio i finti piè non jpargo » 
Son fillio ingrato , e come figlio inforgo > 
che qtioft efiinto d'un mortai letargo > 
De' fiutti tùli di qua giù ti porgo • 

11^ quefia fiera flan^^y oue rinchìufo 
Tu padre eterno m'hai y più fior non poffo^ 
Tanto la carne mìa nemica y e toffb 
M'han quel tuo primo don uolto , e confiipf • 
// Mondo traditor m'ha tratto à tufi) 
Del fuo wuer fiillace y e Slarmnì adoffo 
Hor che m'ha uinto dolcemente y e fioffb^ - 
E nel fiio labirinto tiemmi chiufi) . 
iajpe crudely ne uà dì uena in uena 

Agghiacciandomi il fingue-^quand'io penfi^ 
che più di cento miglia mifia lunge . 
M temo che.n'haurà uittoria piena y 
SeH tuo uiuo foccorfo fempre immenfo » 
^l mio bi/ògno fiibito non giunge ^ ' 

Se 



S£ più tardi d por ffu quejìa mia jpogliaì 
£ [eco il mio non più jèmho a fanno; 
Quel capo affìfo à dejlra dtl tuo fcamói '^ 
Conuien che coljuo membro anco fi dogliccl 
Z dolendo fi il capo^ in quella doglia^ 

che ij/W mio fallo nafcey e dal mio danno ; 
(Ter^ ejjèrftame del tuo etemo panno) 
Conuien che tu gran Tadre anco ^addoglia» 
7^1 cui uolto diuin (s'egli sattrifla) 
Ogni f^i ito celeHe ^ ogn' altro lume^ 
Ogni cerchio y ogni moto ficontrifta. 
£ però fia d'antico tuo coflume 
Tor uia la caufa dolor ofa^ e trifla^ 
Monda al tuo di pietade tnmenjo fiume « 

X!7 Mpio dolor ^ che nel mìo petto infermo ' 
D'acute punte e di tormenti farmip 

' E del primo conforto mi difami y 
Terche non faccia in me più lungo fiherm&l 

Tu pur mi pungi j/, che mai fi ar fermo' 
Ì<(on pofib in quesìi miei gelati marmi y 
3S(^ potendo in quefi' antro piaT^a fitrmi^ ^ 
In man del tuo furor uinto mi fermo. f 

Tur fe ti piace haucr di me più lunga 

Treday lafciami andar per bofchiy e piagff 
Come Ceruo , ch'ai fianco ha la faetta . 

Terche mentre il morir mi fi prolunga ^ 
Tu con più bella & honorata firaggc 
Farai di mille colpe ajpra uendetta^ 



Vluq-ìMpT y(^he nel mìo petto interna ^ 
Haiprefo albergo y e (pinto ogn'altrofuore; 
JE td rnifei nel trauagUato core, 
Qi^d Borea fuol nel tempeHofo tiern o • 
io uerrò preflo meriy Jè ben difcemo 
La. rma debil uìrtute^ e'I tuo udore f 
£ t impeto cruckl del tuo furore y 
Qhe fi^ di me sì duro afpro gouerno . 
Mct che prò te ne tomaj empio Tiranno j 
S'io mi sfaccio sì tojloy e fia pur meglio 
Ch'à tdt? colpe fi pareggi il damino . 
Mettimi d Toro , d chiodo , e d cddo jpeglio; 
Terche con queflo mìo si lungo affanno 
Tiù dHHj che dorme lieto y ne rijueglio0 ' \^ 

Fiero dolor y che net mio petto fotta » ; 
Di t{tnti affanni y cerchi nona caccia , . - . ^ 
Seguendo queflo jpirto , che s'agghiaccia 
centro del mio cory chiujò e Sepolto • 
dà l'hd CQn fieri ghigni y e crudo uolto 
Pi uerfain uena cerca ogn'hor la traccia y 
E m^rfoy e 4Qffoyefianchiy,epiediye braccia; 
Terch^fgU giua 'xoppo y e tu difciolto . 
Hor nel profondo fojfo (ou'dto cejbo. 
Di tormenti tol cuopre) irati abbai 
Gli Jiùil:.intorno X eM^ andarli adcffo i 
tafcialo homdy (h'kgliè fi magro y e crejpo^ 
Che morrA dà fe fieffo , e con più gud 
Del primo morfo , on^è pinato y c fcoffo. 



Aspro dolor y che nel mio petto flmccf. ' 
lì focofo nekn tiemfli à porrne^ 
Onde il uapor ch'ajcende , che niaddortne 
7^1 fuo fonte digiuno ogn'hor uien manco ; . 
Zcco lo jpirto y che Jhlea Jìar meo , . v.- 

Chiufo nel cory che meco mai non dorme ^ i 
E l'egra mente , più di mille forme . ^ j 
J^e t obietto mi moflra arido > e manco . 
lo chiudo gli occhi y e ueggo piagge e monti y 
E mari , e terre , e tanti firani uolti , 
Che*n me fiejfo mi defloye mi fpauento.^x^ w^y. 
E meco tempro in quefle calde fonti 
il fiera ardor , perche non mi ften tolti 
1 duri affannile quejlo ajpro tormento. 

Alto dolor y che nel mio petto accejb ' ^ 
Aggiungi feddo ghiaccio , e calda fiamma 
rTs^è pur del tiiuer mio fi fciemma drammap^y 
T^è de la tema fiera un picciol pefo . • 
fcco lo fpirto y che nel cor/i) hai prefo 

(vili lieue affai y the di Liopardo y e Damma. 
Ecco il baffo intelletto p che s infiamma > ^\ 
7^ pur fi firngge al morfo tuo comprefo. 
Quefio Mei^ntio fier , queHo Dionigi , 
Que fio Fallari inico hoggi mi piace f 
ch'io muoi^ fpeffo , dal morir difcoflo . 
Se tu y crudele yin un m uccidi , e affiigi 
7^n fili t officio tuo faldo , e uerace : 
. Terchffempre è pietà Succider toflo^ 

in 



IT^ queflo angujlo fj^eco , intorno ^ cimo 
Di grojje mura , tmj^io dolor nibd giunto 
"Hè fuggo pur y ( fuggendo fempre ) e punto 
M'ha il dente tuo , duo ne fon quafi eHinto. 
Quejio baflar ti dèy ci/io giaccia uìnto , 
E nuoti eccho à gridar uiuo confunto > 
Or/o crudely che non (arrefii punto 
Di trarmi teco al duro morfo auuinto • 
Sen':(a faltarmi dentro , & ogni fibra 
Cercar del cor , che ne tafjìitto centro 
Tslon potendo fuggir y ti fi rende a^ico • 
2iè quejto pur ti bafiay che più dentro 
La rabbia tua quiui mi morde , e cribra 
Lo Jpirto afcofo , sbigottito , e fianco . • ^ 

Lieta gioconda j e tempefiiua Morte 
(Quando à uenir t'affretti j ' ^ ' J[ 

chi quatto la notte e"l dà ti chiama. ) 
Ciàfento i mefii tuoi ìóétar le porte 
Di quefii amari tetti y 
Che'n sè ricuopre la mia jpoglia grama y 
che deffir tinta brama 
Del tuo uago color , che uincer fuole 
Vamorofe uioley 

Oniella s'apre tutta y e jpera in breue 
Vnhft teco in bianca , e fredda neue. 
il tuo fidO' mì/t'firo , almo dolore > 
Con alcun fuo figuace , 
che fi>eJfo à taitriù uita il laccio tende ; 
eiàprefe la tua fian:^ in mtj^ il core , 

One 



One arditole uiuace 

^ Contra il de bil nemico ogn'hor contende f 
Che uimo fe gli rende , 
E riuolgendo pauentofo il tergo , 
Lafcia noto l'albergo > l 
ch'egli (perche nel tuo uenir s'allegri) 
yejìe di panni uerdi^a^nif e negri. l 

Jl pianto fuo figliuol le frali mura, ^ 
£ le fentflre laua , 
E dentro , e fuor tutto il ripoflo loco. 
J profondi foj^iri han fempre cura S 
Di rifcaldar la cana \ V 

Intèrna giài di uiuo accefo foco • . . > 

In gran timor non poco \ 
Studia fgombrar , con r/óppa lieta gioia > ) 
Quel, ch'à l'entrar t'annoia; 
E difc orrendo hor lungi j& hor uicino 
Ti rende ogn'hor ficuro il tuo camino i 

^cutifèrriyegi'aui il duro affanno 
T^e gli ajpripaffi adopra; 

- Terche facile ^ e piano hàbhi il fentiero. 
il fempre certo , e uergognofo danno 
(Ter che di fuor fi [copra) 
Segue ardito , e ueloce apprefio al uero , 
Vanimofo penftero 

In una man Hnfègnay in t altra il dardo 
Meita il fuo ftuol gaglioi^do , • 
Ter incontrarti fin , doue hora fetj 
xAcciò che tu proueda acafi miei. 
Dunque benigna morte caretta if paffo s , 



effer v^ppa^e Jbrda 
^ chi lontra ^tufarr:^ ti defira • 
yìtnid mio corpo tratixglìatQyeUffo^ 
Che'n la tua uoglia ingorda 
jAfua quiete y e" l fuo ripofo mra; 
Terchf fra quanto gira 
Jl fot intorno ( fuor fh]m folta fide ) 
T^n proua amory ne fede i 
JE fe non fuffi M , ch'adegui . il tutto , 

Già Jaria il Mondo pien deterno lutto 
f^ieni morte gioiofa , e qui ti ferma 
la mia flan'3;a bruna} 

(Voi che fempre M tenebre ti pafcì.) 

yientene lieta à la rnia;grotta inferma ^ 

Ch'ogni Tfttferìà aduna y 

^cciò che tanti affanm /idietro lafci : 

E fe meco ti Jhfii 

Fra tanta turbiti in quefio abijfo afcqfkp 
Sarai detta pìetof4^ 
E contra tufo tuo tardone uelocey 
Sarai meco opportuna in quefìa ffroce^ 
yìenì tranquillo , e rìpofato porto 
In quefie mie tempere y 
y la tiela perdei, polo , f gouemo, 
yieni d'ogni miferia alto conforto- • - 
^ le membra fimefle i 
Che fon fèp otte ed meritato inferno?^ 
Ecco (fe ben difiemo ) 
CheH primo meffo tuo lieto fen ui€ne\ 
fra quefie dure pene^ 



£r io per farti honoTy con gridi honrendì 
Sonò il Trombetta y hor ch'ai mio petto afcendì. 
Canyon mia dolce -^e lieta y 

'Hon ti partir da mecche fon pm foto ^ 
£ tempra il fiero duolo , 
Mentre quefla mia Donna al petto oc coglia^ 
che mi può trar d'affanno , e di cordolo. 

♦ 

IL gran Tadre del Ciel nel farui il core 
SÌ bello y e sì gentil , fi: fiejfo uinfe , 
"Perche propria mano in lui dipinfi 
Inaudita prudem^ , alto ualore : 
Indi (per darli piti fiipremo honore ) 
Di sì leggiadre mura intorno il cinfè , 
che con tal opra ogni beWopra efiinjè > ' 
che uegga il Soiy mentre diflingue l'hore^ 
Z puTy ^7<IJ^^ realy queflo alto > e raro 
Tregio farebbe col morir finito 
In queflo baffo , e tempefiofo uerno : 
Ma noi y fcorta iun lume ardente , e chiaro > 
Col pietofo GlESy ihauete unitOy 
Ter che fi faccia in Ciel uiuo j & etemo. 
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PMr^pi^ofi^ hmd (raher non fojf^ 
Queflo mio corpo trauailiato > p kffo p 
che uerfo il fin f ornine à lungo p^foì 
Scimo U carne 9 & aggrmato l'offo . 
lA colpa mia^ch'ogn'hor m calca il àojfof 
D'ogni ualov mi rende ignudo caffo y 
f forfè in brtuc à l altra ritta io paJfQ 
J)f (jueho pffo alleggierifo , e fcojjo , 
Turfia officio tuo mirarmi fifo 
Con quell'occhio pietofo , c^ha rimeffo 
le colpe al Udrò > nel tuo lato aff(fo , 
"Purgami iri quéflo janga ^ ch'io confejjo 
Jl mio peccatoyond'il tuo mlfo ccclijjb^ 
£ che lieto poi ti ue^a apprefOf 

DJicl uolte Ufcofey& altretantt 
U ìmiico fplendarych'in ki mmff 
il fuo fratelyla uaga fàccia aperjè 
In quefto Cielo il bel pianeta errante i 
tt io pur cbiufoy con la morte innante y 
CheH uifo già del fuo color m^lperfi , 
Mi pom inpafi'te (oime) '4:h'à ìediJperfe 
Sperante indietro fh uoltar le piante . 
£ tu padre del del comporti ancora , 

Ch'io y fatto à tua fe?m4ffK!fy ^^^^^ P^^'^f^ 
Sen'^yche tu tif^uoplrà-a niia difeja. 
lo fon pur tuoy che già mi pento ognhora; 
Fa meco quel che fefii à tetà prifca 
Con ^Mtri tuoi ne la fornace acctfa. 



"TTO?, cui nel chiaro e liquido Hìppocrene 
▼ il gran pafior j che't Móndo orna e colora 
^dgnò fouente yC del fuo ramo anchora 
SpeJJp ui fè le tempie , e le man pierie, ; 

aprite ^ nojlro Dio le [acre uene-; . 

Ond'egli (fm mercè ) tanto ithonora ; * - • • 
Vergate carte à lui ^ piegate fuor a 
Leggiadre rime al nojh'o fommo hene ^ 

Sìa de' HoHri penfier fempre eglifegno^ 

Chjr} lui gira ilgì'an Mondo ^ in lui fi iroua 
il fefiile y il quadrato , el trino ajpetto . 

Jn lui quel polo , e quefio.è al Ci^ foflegno}, , 
E però à dir di lui fate ogni proua , 
Ter che abbracciate il tutto in un Joggetto. 

\TOiy (he fra queHe tenebre cercate 
^ La luce^ jche'l ueder jpejfo u'abb agliai 
E come erra la Limai e'I Sol trauagliay 
Eqtfanfbore habbia in.ThiU il ài la fiate. 

E uoiy che per morir j^effo u^arrnatB y ' 
Hor in terreSlre^ hor in naual battaglia ^ 
E di chi uinfe in Terfiay e chi in Tejfaglia 
lealtà eloqjien':^ytH gran ualor mirate. 

Volgeteui in uoiflejfi^e fhte in noi 

Qu^ipenfier profondile dentro il petto 
Spiegate in Dio quejìi fuperbi noli y 

Che'n quel gran dì non ni dimandi poi 
V^notomia di queUoy e queWeffetto $ 
Mafolamente iuofiri geHifoli. 
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I^quejla tofhha dolorojày e fiuray 
In ch'io mi chiudo in uita y 
l^n muto il ue7;^j& ho mutato ( ahi laffo) 
SÌ toflo ihpeh che me ìiàCcorgo a liena . 
In quefl' abiffb j ot^emfioy e rio tormento 
Mi tien fepobo , ho già mutato il uifoy 
E fur non muto uoglia . 
E fe tempio rigor di quejìa dura 

Scori^ non fu partita y ' 
. Tria che.jni giunga al fin l'ultimo paffo, 
TSlafcoflo fempre à quei che feco mena ; 
lo rimarrò £ ambe le ulte jpentoy 

ritolto à chi per me fu uccifoj 
Jn troppa Mcrb a doglia, 
jl Mondo rio , che mi ritoglie , e fura 
mA la bontà infinita y 
Mentr'io per li fuoi lacci incauto paffop 
Mha poflo à quefii piedi aj^ra catena 9 
E già ne godo , e uommene contenta 
(Ahi cieco e fiotto ) e ueggo effèr deri/ò 9 
In quefia fiale jpoglia. 
Tu buon pafior , che rendi ognhor ficura 
A la gy^g^ia finarrita 

Lafiraday che impedifce hor fierpo yhor faflo^ 
Depofio il tuo furor y uoltdin ferena 
La fiitcia^iratay ondio tì^emoyC pauento • 
Dn^7ni il uolto al Ciel yfimmi diuifo > 
Del coì'cer chè m'addoglia. 
Ctje pojfo io far caduca > e uil creatura 
Dal brutto fango ufcita , 



JK Jecó mtfx^ in quejlo loco baffo 
Compofio di fior vani ^, e Jècca auenay [) 
E di minuta polue innan's^ al uento > ^ 
Sen:!^ H tuo molto aiuto ^ in cui m'c^fo ; 
Ter che dal. mal m toglia. 

Ecco mi trouo in mei^ ad alte mura 

Quefia majja [cernita y u 
Js^è pojjb à uoglia mìa mouer un paffb . 
JDijpoflo è ben lo jpirtOyma la lena 
!^{e toperation mancar mifento ; 
Tu fimmifiiolto òpadreye'lTaradifo 
^ ricercar m'inmglia. 

lo credo già y che non ci fia uentura 
In qucfla Jèlua ordita 
Di ueratro y cicuta , affen^o , e tajp> ; 
Ma impoflo è il tutto à quel dhà darfi in cena 
^ la morte per noi non parue lento y 
In lui Sìa inuolto il nodo , in lui recifo i 
Egli ci uefle , e jpoglia . 

Dunque figliuól di quella Donna pura . . 
^l del tanto gradita y 
Che'n lei ft fece il fidlir noflro caffo % 
OppoHo mei > di ch'ella flette piena 
^l tuo furor > fammi ài amarti intento 
Mentre io fafcolto^&.hoil mio petto incijot 
Terche dentro faccoglict^h \ ^ 

Tiemmi raccolto } e tecó unito % e fifa ' 
si 9 ch'altri non mifciogUa. 
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LvAJfomìgirointùrnoiej^ 
QueU àfà tieder ferhpre nd pUre in forino 
TS^èpuote quel eh* al miglior fenfo ù donno, 
Trmm dal Labirinto ouio uaneggio : 
Queflomi mojha il buono ^ io mko il peggio 
Con quejì'occhiy ch'altroue andar non ponno 
Son chiufo al baffo , oue mi defio , e affbnho , 
E parmi fiar nel più honoratojèggio . 
Spefio fi parte l^alma , e per gran jpati& 
(Mentrio qui re Ha un sbigottito [affo) 
Corre all^ gioie fue^ ch'ogn'hor s'auan:i^. 
Speffo (per fnr di me più dura JWatìo) 
Ritorna al fonda tenebrojay e baffo ^ 

- £ deHa il duol ne la già morta fian's^^ 

I - 

t 

AT<lrma tràuaglì^ay anchor ch'in breuè 
Di slgraue prigion farai difciolta. 
Ter ufcir dà le tenebre y e dar uolta 
^ lui, ch'affai più dày chff non riceuei 
Tenhe al uolto tu fia ueloce , e lieue 
Monda Ufcof^ tua di quella molta 
Sua terra grau^ , e lafcia la recolta 
Schiera ^affetti sì noiofa e grieue. 
y^Jù lucide armi y onde fu Minto y 
Et hebbe il tuo E attor tanta uergogna. 
Lafcia t antica tua fùperbo ìncartù . • • 
Fuggi Dedalo nuouO'il'LabiìJnta 

Con nuoue pene homaiy perche bijogna 
^ndar leggiera al ùerigliofo uarco. 

i ^ tì 4 Meco 



E C cocche Jet p}ÌQ dotòr^ ì4hr^ 
Sui letto infermo , e fianco i r 
Bpoca jperpe diguaYir famn^a* 
Ecco ch'in breue ho da uolgerti il tergOp 
£ più leggiera al manco 
yolame ai altra (anchor ch'incerta fiam^X 
Come cì^e la ^crar^à 7 
J^l fariguè gmfió immèrfai e la forelk 4 
Me la dien chiara^ e.b^lla. 
Ma tu mefchìfio , onde foce or/o civetti ì 
f orfe da tuoi fugaci emptj diletti^ 
Ti Ueggo andar per tuttó il letto in gir4)t 
T^uouo Tantalo afflìtto 
In mei^ tacqjie dia contìnua ftte $ 
Vhauer ti fugge y ani^ ti dà inartir oi 
Ter che camin dritto 
Già ti traUolfe , & hor t'immerge à Ijete% 
E ne tifiejf^ jete 

ch'altrui tenieHiy té ntedejmo hai prefo ; 
Eterno horrore , e pefo 
J)el pafatq piacere il cor t'ingombrai 
E quel jparì come fimtafina^ & omkrSjé 
Ciài mi par di uedetti e freddo , e grau0 , 
Sà la bara funebre 
Tornar al fm^o , ónde partifii prima. 
Veggo (juel rifo tiiò grato y e foaue 
Chiufo fa le palpebre ^ 
Bfia le labbia ogni iMprofa^ t rima. 
I*$i^f^té'irnpnma 
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Su hfjo Jcamo un lìuor hìancò , e tttro l 
E teco nel feretro 

7^n hai da tanti mìci altri Jùjpdi, 

che breui pianti, e Jpanentofi gridi . 
De le tue tiefti forfè la più brutta 
. Ti datino i tuoi più cari; 

Terche ti cuopra il gelo mde fei ànto^ 

Di quelk 'caja già per te cofirutui 

Ti fon dUun giorno auariy 

Se ben il uolto han del contrario finto; 

£t effendone jpinto j 

Jn breue jpatio poi putrido > e guafio 

Sarai di uermi pajlo ; 

E l'ojfai onde la carne fidijfoluer, 

Tìen dal tempo ridotte in poca polùe • ■ 
Qjieflo è il tuo fine in quefio uil fi>ggetto 

Fia cónuertita poi 

La tua belle':^yeU delicato corpo. 

il nome tuo farà uile^e neglettoy 

fin da gli amici tuoi; 

Cui tinterejfè haurà l'animo torpo . 

Ef io teco niintòrpo 

(^hi laffa-, ) e. chiufa in quefio nuouo inferno 

^ pena il uer difcemo , 

Islè poffo- ( oimè cofi mi fon fmarrìta ) 

Saper il luogo , onde già fei partita . 
Oue fon hor tanti fauori , e tante ^ 

Carei^\ the fhan fatto 

Quei che ti femhran grandi ^ e pur fon nulla 

Ou'é del fidfcft^onor quella arrogante 



Zf^f , the fha ritratto * ♦ 

Val bene ,6 teca colmorir s^annulla ? 
Ahi perche da la culla { - T 

Trajportato non foHi entro la tomba; 
Terche bianca Colomba 
Sarefli meco in quel tremendo fforno , 
che 5 ha eto^i fallir perpetuo /corno. ^ 
2^ow uedi^ciocco della uita il corfo^ 
Come ne^fut ubtàndò ' 
n>il fin noiofo , e graue in un momento ì 
T^n uedigià ch'ogni mortale è morjb 
Dal crudo tempo y quando 
Le cofe di qua giù fon nebbia al uento? 
Oue non^ contenta 
Se non fugace , e uile , e pìen ét affanni: 
Ma quando i giorni^ e gli anni 
Si dri':(7^n tutti al mio benigno CHRisTOf 
Islon ft può far più gloriofo acquiSìo. 
jEgli creator y per noi fi fé creatura y 
Di padrone fiàtello " - ^ 
E poi per darci uita à morte ueme. 
Ogn'oprdytWà fiió cenno fh natura^ 
Ogni pefce y ogni augello ^ i 
Ti fe foggetttì ;e'ton uelócipemt 
Di mandarti fofienne 1 
Me , fua figliuola vergine pudica ^ 
Come in fua flam^ amica} 
Et hor tu me gli rendi y ingrato >e fiero $ 
Meretrice déffèttiy è di penfiero . 

I^Ktn? ^^Sf^^ 9 adulterato uafoy 

^ Che'l 



CheH mìo liquore y e'I^rrfi 
Splendidà^:^ dolce r0i miro r e, hm9é 
Ter te mio grane y e dolòrofo occ4oy 

• (Et al contar non erro) 

In otto lufiri , ogni peccato aiurip,. 

7^ ti folfe pur uno . :v 

Giorno^ me, ma comeferm uik > 

K[el più baffo fenile a\ ^ 

M'hai ritenuta, al tuo defir conuerfa^ 

Ts^e lei m fmia jnfmo àgli occhi mmtrfa^é^ 

Tu fojli meco l'empio Toro y & io 

Quel che dentro ui grida,r.,s M\\ 
E feci 4 uoglia tua Hporride uoci . ^ 
Jl tuo fenfo crudely maluaggio^ e rip^ r - 
Mi fu nemica g^iéli i . . . >\ wr.^: ^ i 

E tu caufa del mal mijk^tijy e cumi 
Con quell'arme v^mo(^^^x\\^ n^^* 
ch'io jèrbo uiue y e pòrta h di k^me { 
^Ahi lagrimoja, ualle , .\t*^c ^' 

Come il tuo dolce y e delicato frutto 
E spianto y doglia i jmpiterrto lutto s ^ 

dà tu mio corpo y hi(Hm m^(iAl^^p^M 

Del tuo graue peccata}' 3 

Se quel pietofh fang}tt^ »on. fi Iwd y .\ 
Duolmi c'ho da tornar ne. la catems \ 
Ond! ancor J^i legata r - a 
E flringi me ne la tM ofcwra cawsu > 
^hiptigìon fier^ y efr'aua: 
S'io poteffì ntoriùgià m *?<^JTf^. 
In quefi' affanni ì^eiià • 

Vv\ . Tal 



Tal nel penfier m prone interna doglia p ^ 
^ho^a flar poi con sì notofa jpoglia^ ^' 
Cani^n , poi che tu uedij 

Cì)i& uoglìo ufcir di qui tremante , e nudd^ 
Fa che nel tuo dolor mi ueSla^ e (hiuda. 



^ è 

1 
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7s(^ quefii c^atifn si profondi^ in quejle ^ 
Lagrime acerbe ^ ondiojon quafi cieco » 
In questo duoly fe uoi nonfojie meco 
Xìià dolci rime hor dolor ofe^ e mejie: ^ 
Io [ani fuor di quefl'ajjìitta uejle, 

Che con tanta, mia noia indojfo arrecùf 
£ fen'^a dubio^ Morte y farei tecoy 
Fuor di quefl' ombre horribili , e funejle • 
Hor la pena sì lunga à tal m'ha porto > ^ C\ 
che t intelletto mmicà^e quejìa lingua 
E ^ quaft muta , e trema e mano , e penna . > 
jl piitìòl lume , che fin qui Wha fcorto i ^ • 
Conuieny che'n breMe in quefÌQ duol s'eHin^UOf * 
£ già di farlo ogntmómlint&'à^^ ' • . 



Ot^'è^quel rijo mo beatOi e caro 
Ch'à gli fpirti un fentier $} dolce apriua ? 
Oue quel dir , che di lontan s-udiua , ^ 
Hoy hajfo^ e rocoj e già foauey e chiaro i 
E doH ^ ,qu4 piacej, sì lieto , e raro , 
Oue l'alma contenta ognhor gioiua i 
Oue ipenfiery che dijj^eran^ -piua 
Lunga flagion queflo mio petto armaro? 
Ou'è quel cor giocondo y in ch'era chiujk 
Ogni mia gioiamone que'giorniy &anniy 
eh' à le- mienoglie liete mi fur guidai 
OUè la gratia in me jparfftyC diffufai 

^hi mondo falfo & empio y e come inganni 
Ogni rfiortal, che Gioito in te fi fida. 

Già mi trouo ySignorySÌ unito , eflretto 
Jn queflo dolce-mio nemico nodoj 
Chejèco piango Jèmpre y e fico godo; 
Quando egli adopra, tuno > e t altro effettori 
J^ufi) di tanto tempo, in un fi)ggetto 
Jn lui mi Aringa x c^n^e gli affi il chiodo% 
E sì nel uoler fiio coHante e fi)doy 
CheH compiacerlo è mio fi>mmo diletto • 
Jt però quando ei pianger y io fi)no un fiume s 
E quando duolfiy io fo.no il duolo iflejjò; 
Così tu m'hai fipra il' fiio . ceppo inefio . 
Tornami dunque d mio lieto coHime^ 
E lui meco ritoma y e me con effò : 
O pur mifciogli il laccio empio 9 € moleflo. 

Tu 



TT^ , signor mio , M tutto uedi & cdijf\ 
Et ài lamenti miei chiudi l'orecchie: . 
Forfè perche le colpe mone , e secchie j 
Di cedermi pirrgar f allegri ^ e godi. '^V? \ 

3^o« tardar più difciormi ciuejii nodi, 

Trima che H empia fcoì^ più s'innécchie: ' 
Coìifenti Tadre homaiy ch'ella fi Jpecchie 
Hs^l uifo tuo , ( fuor de gli acuti chiodi. ) H * 

Io la Infingo jpejjb , e con ragione 
Falfà l'ho fino à qui tenuta in uita: 
l>^n pofio hor piày eh ella non m'ode^ e crede; 

E già corre al fiio fin uintu carpone 

Se. pili che prefia non mai uiene aita , ^ 
Da la tua gran pietà , ché^l tutto uede. 

» 

Come pofi'io y caduco , & àmpio fegno 
S chinar sì dritti:, è sì pungenti firali, 
£ la confiifion di tanti maìiy 
Ch'ogn'hor mi manda il tuo fitnto^ difdegno ^ 
Come poffb ajpirar sii l'alto regno y * 

S'al nolo mio ueggo troncate tali^ ^ 
Klpn fi)n y Signor , quefk battaglie uguali ; 
lo loto uil y tu ftmpiterno > e degno . > 
Mandami dunque la tua grati a ferma y 
(SenT^a cui nulla fono )& indi faccia 
La tua pietà col mio fallir battaglia: 
Ter che fon certo y che la parte inferma 
Sarà pili forte , e conuenà che gì accia 
Finta queli:altra tua^prima ch'affaglia. 

(^e-T 



QV^a mia uogUa ogrfhòr leggera , e fcióltd 
Corfe gran tempo dife fleffa fcbiua 
juentre il mio dolce aprile in m^ fiorimi 
Jsiè vuol meco nel uerno anco dar uolta. 
Tu , Signor mio y queUi mìei prieghi afcoltaf 
che najcon dentro il eore^ 
albergo di dolore y 
£ pi^n^ di trijlo huniore : 
Tefche da ^ueflaflrada fia rìuolta. 
Jo la riueggio in fieri intrichi ìnuolta , 
E JeL tuo fanto lume in tutto priuaw 
che diffidi le fia , che giunga à riua 
Fuor di quejia montagna ombrojaj e folta» 
Dunque la tua pietà ^ cìiejempre è molta % 
(Depoflo il fuo fìirore) ^ 
J?idi la traggia fiiore ) 
£ col fiiogran ualorè- -.^- vV^ 
La tiri àsè con fiddinadiMmolta» 
Vn breue Jpatio fii^ch'etla nfudiuay o4 $ . * 
E meco flette fiior di quello errore : 
Hor (bencì)io la richiami i giorni y e Chore ) 
Fugge y là doue il grido no^ arriua . 
Tu fpùjp y figlio y e padre de la Diuay 
Che teco fla raccolta y - • 

La doue il Sol non mlta 
Kle lafi>relkflolta: 
Fa che ritorni al uely che la copriua. 
Hor(laffa)mene accorgo ch'io tapriua^ 
Quel y ciré fi)l a pmfar ypar che m\accore t 
£ fiior la jptnft in folto j e lungo errore » 

Ouc 



pue il tuò raggio mai non (UfcopriM; ' \C\ 
JE mentre m credea , ch'i te fidina \ ' ^ 
JLa uidi giù Jèpolta > 
E sù lafitcciafiiolta 
JLa macchia y ch'ella occolta^,^ 
E già n'è pièna ogni campagna , e ritta- 

JOeh Signor mia fa sìychcH tao fimore 
cor la rende ubidiente e colta y 
Trima che da la ntoxfe mfia tolta 
l^a uitay ani^ caduco ydebil fiore. 
7<{on mi lafciar fia jpeme , e fia terrore i 
Mandarmi h ornai toliuay 
Onde H mio ben deriua , 
E la tua fiamma uìuay 
Chejgombri uia queHp mortai uapore. 

Zaffò y già muto ogn horpeloyC colore ^ 

£ temo (pime) che non mi fia distolta l QT 
La uiùa luce tua , che tuttauolta i 
Midrh^a al regno tuo^TadreyC Signort^-^ì a 
Z perche mi raccenda y e mi rincore 
In queWondofii riuay -2 
' Oue fifià cattiua 
L'alma , ch'in te s'auuiua f ■ 
l^ddoppia in me Signor quel fanto ardore^ 

jOeh s'io riferbo in petto il tnofiiruorcy . i 

eh' un tempo tu boUiua; 
Come sà l'altra riua 
^ndrà cj^uefi'alma affolta , 
jf fia ccnuolta al fempitemo Ornare • 



X 



Già mi ere dea dhauer fcaccìàtOye uinto 
il mio duro , crudele uecchh Tienùco , 
Jlel fiero affollo , 07iiei confinolo, inico^ 
Tenne il mìo dehil cor gran tempo €mtù . 
Mor con pià fiefche genti il uèggio Jpintq. . 
j^. Di nuouo contra me per calle oblicot 
E cerca traxm.d fm dominio antico 
Di più falda catena il collo auuinto^ 
Manda dunque , Si^or , de' fanti fcritti 
3S^ l'eterna mìlitia mfiuolo accorto 
^ jury che già dal muro in fuga folti; 
che già più uolte in questi tal confitti 
L'ingrato Mondo chiaramente ha fcorto 
via più pronti gli aiuth che gli afiolti , 

B'Eato quelyla cuijperans^ uiua 
appoggia fempre in sù la pietra Jalda^ 
B con fojpiri ardenti la rifcalda ; 
\ Indi bagna di pianto à lunga riua : 
Ter che di fiamma benedetta y e dina 
Scopre ella il petto , e la fua gratia calda 
Si jpiega poi y coinè in montana falda 
La bianca neuefuoly che fiefca arriua ^ 
E quella al fuo terren col pianto inuoltOy 
£ con felci (Taf anno ynité y e jparjè 
Intorno al fojfo pien di caldo "S^lo : 
- ^em^ che faccia lungajpejkye motta 

Jn breua fpatio , in me^o il cor può farje 
yn nuouo Maufoleo, cb'arriui al Cielo . 

Ha 



Hjl parcoììiente tafmelló , e'I bue 
Date y per breue jpatioyun paflo inculto ^ 
E nel Trefepe {ancor non fatto adulto) 
Tadoraro , e conobbero ambidue : 
Et io y che godo tolte opere tue , 
!2v{e l'eterna memoria unito y e fi ulto 
TSlpn ti conofco , e fempre à te m^ occulto 
SÌ rriange ogn'hor quejia terrena lue • 
Ingrata uoglia , e four'ogn' altro in^'ato 
Tenfieroy ondio di tutti gli empi il peggio % 
Ojfefi il più d ognun pietofoye grato; 
Scalda Tadre , e Signor de l'alto feggio > 
£ firi:^^ à te queflo mio cor gelato , 
E damm il tuo fhuor , poi ch'io tei chieggio . 

SOuril mio graue , e uergognofo fallo , 
(che sì m'a^grauay^esì mi preme al collo) 
Sempre mirò la tua pietadey e follo 
In queflo mìo uital breue interuallo» 
Illa y dal mar ( dou'io lìuìdo , e giélo > 

Età dalma quafe afciutto , & d'acqua mollo } 
Mi trajfe , e non mi diè l* ultimo crollo ; 
Tiù uolte in terra al perigliofo ballo . 
Hor'io fon quel medejmo tuo rubello y 
che nel peccar mi godo ^ e mi traflullo: 
E tu tiflejfo feipìetofo Agnello: 
Saluami , priego , in queH'error noueUo % 
E poi ihauerlo fatto y e caffo y e nullo ^ 

Mettimi in quejla bocca il tuo fuggello^ 

C6 Se 



SE tu y Tadre ìnuìftbile , e immonde , 
Fcwejli il tutto , & in quel tutto fei ; 
Oue afconder pofi'io i fklìi mieiy 
'E per fuggir da te jpiegherò l*ale^ 
uindrò forfè nel Ciel , doue più lide 
La tua poffan'^ , ò fra dannati ^ e rei ? 
0 pur à i lidi Hifpaniyò à gli Eritrei^ 
0 nel polo più bafio , ò al Boreale i 
Fuggirò fra le nubbi , ò nele grotte 

Cimerie , ò giù nel mar largo , e profondo ^ 
^hi lafìomey che mi nafcondo in uano; 
Ter eh e nè luogo mesìoy nè giocondo y 

quel che mi dà il giorno y e poi lanette ^ 
Celar mi può da la tua lunga mano. 

IL :^ppo(tua mercè) forge al camino; 
Mondo il Leprofo in un momento riede; 
L'infermo già la fanità pojjìede > 
£ t acqua pura fi conuerte in uìno. 
Fugge il Demonio y e perde il fuo domino ^ 
L'alto perfeguitor s' abboffa y e crede; 
il tenebrofo cieco nato uede ; 
£ toma il lume al percuffor Longino . 
La DowT^Uay el gar'i^nymorti al feretro ^ 
E Lan^ro già fetido y efcon fuor a y 
yiui y Tadre , à la luce amica , e pura • 
Sorfè dal mar , quafi fommerfo Tìetro y 
Et io ^perche jperar non debbo ancora 
D'ufcir m dì^ di quejìa tomba ofcura? 

Gran 



G^an tempo (ahi laffb) inutilmente Jpefi 
Sol per fipere hor quelle cofeyhor quejlc^ . 
TSlè giamai dentro la mia propria ueHe » 
Ter conofcer me Jlejfo un giorno intefh 
^mai caduca polue , e Jempre ojjefi 
L'eterna tua b onta y padre Celefley 
£ da le cofe uili ^ aride -, e mefle 
^Ito piacerete dolce frutto atte fi. 
Hor mijèro m'accorgo (benché à tempo) 
Qjionferror feci in obliar me fiejfo^ 
E non amar il mìo F attor fuperno: 
Oue fen'^ temer la parca , e l tempo j 
Queflo mìo morto yuiU fiale e dimt/fo, 
Col uiuo h aurei cougiunto ,e con j'eferno^, . 

ILmio fallir (benché fia molto , e grande } ^ 
che creatura tua non fia può fkrmi; ^ 
Il mio fempre peccar non può leuarmi 
La tua pietà y ch'à larga man fi f^andei 
J^èpuò la colpa mia; (benché mi monde. 
Di pena in pena) alto Signor , priuarmi 
Del tuo fhuor , che là doue mancarmi 
Vedjey conuien ch'ogn'hor foccorray&ande. 
lEgli è uer Signor mio,(nevuò)iega}'lo) 
Chel mio fallir fia grande , ma non tanto ^ 
che la tua gran pietà non fe tajforba: 
E gode in ciò y pur eh* al diuin fuo Tarlo 
Mi roda fempre y e con foj^iriy e pianto 
Quejia macchia del cor > mi laui , e forba . 

ce z àfhd 



%^/[* Hai fatto a tua fembianxa^e [opra tuhe 
Le ^ctie di quà già m'hai dato Imperò ; 
Ije foY^ del nemico honidp , e fiero 
Hai con la morte tua j^ente^e diflrutte. 

M'hai come in jpecchio y alto Signor y ridutte^ 
L'opre del tuo mìrahil magiflero 
Innanzi à gli occhia ondHio difcerno il uero^ 
E le cojè à mio prò da te produtte. 

Veggo la terra grane , // mare , e7 Cielo , 
che mi don fiori y efiuttiy e pefciyC fielle. 
E Luna ye Soly che mi fi gira intomo ; 

Veggo C albergo , oue con fianto t^Io , 
M'afpetti ; & io per tante , e così belle 
Cratie f offendo mille uolte il giorno . 

Già dopò lunga notte odo , e difcerno 
La luce tua y non maifperata in damo 9 
E quella uocey ondio mi HruggOy e fcamo^ 
che mi minaccia morte y ira y& inferno. 
Ineffabil bontà , udore etemo , 

Fiume digratia^più cheH Tebroy e t^moi 
Deh come al tuo uenir lieto m'incarno » 
E chiudo il pajfo à Thenaro , e ad duerno . 
ìda poi che'l dony che per mio ben m'hai dato 
(Col pormi in man del mio conftglio iflejfi)) 
Tar che mi turbi ogn'horay e mi diflempre; 
lo tei ridono y e mentre in queflo flato 
Viuer sì dura uita ni è conceffo , 
Vo^ìo j che la tua mm mi gmdifempre . • ^ 
• ^ - ^ ' Uhorrìd» 



L*Horrido Jerpe^ che la coda uthra 
yelenofuye pungente , e porta al labro 
il finto mei come d! inganni fabro ^ 
InghiottiìTni di nuouo fi delibra : 
E tacitò mi uien per ogni fibra 

Tirando il f angue col filo dente fi:abro; 
Ond'io diuengo hor crocoy & bor cinabro 
Ter la ucrgogna^e tcrnayche mi cihra. ^ 
Tu dunque y VadrCy (che col tuo robufto 
Braccio troncaflià quesV empio lafor^a, , 
Quando hebbe ardir di far teco battaglia 
Soccorri il mìo poter debile , e anguflo » 
E con ia tua la mia uirttt rinfor?^; 
Ter che la fio de fua nulla li uaglia . 

» 

^ CtìBJSTO. 

Geo Signor twtguentoyon^ 
dio ti uoglio 
finger la facray& h onorata 
te Ha; 

In memoria del graue, empio 
cordoglio; 
£ de la morte tua cruda ^ e fimeflà; 
Ecco Signor le lagrime > ch'io fi;ioglio 
Già per la fitccia nubilofa , e mefia ; 
£ queflo cor dolentey ou'è fi:olpito 
2l tuo bel nifi) humanoy & infinito, 

€C ) Già 




Ciàjù ch'io piacqui à quejfo , & queW Amante 
E Jònpre hebbifia loro il cor dìuifo; 
Già fu ch'io jpejp) à quei mi feci innante j 
Hor con un dolce [guardo yhor con un rifiz 
Già fu ch'io colfi da diuerfè piante 
Diuerfi fior per far pulito il uifo; 
Hor metto ogrfdtro , e me Heffa in oblio^ 
£ tu farai Signor ^ l'amante mio. 

'^maì cofa caduca y e pofì tanto 

Studio per fami bella ^ oltre osni meta; 
Godea quando al mio crin fìi dato il uanto 
jSauanxar l' ambra y e t indorata feta. 
Deh s'io poteffi coniiertirmì in pianto ; 
Come farei uia piti d!ogn'altra lieta ; 
Toi che cieca al mio danno fempre cor fi y 
£ (U te fommo ben , mai non m'accorfi . 

lo fpefì del mìo tempo il più bel fiore 

In lafciar fempre il meglio , e torre ti peggio : 
Sciolfi il legame de gli affetti al core 9 
E nel fuo corfo errante fu il mio preggio : 
Hor mieto del rio femè alto dolore, 
E non è taly qual io lo bramo j e cheggio ; 
Ma qual dolor fia mai, cW adegui il male ^ 

^ Se iui la tua pietà non Jpiega l'aie f 

Signor f 



signor y quefla di fuor uana heUe^ , 
M'ho ritratta nel cor , tUò fido albergo » 
lui con quefla man nel male aue'^ > 
Di pretiofi odor tutta m'ajpergo : 
lui ne la tua grata alma ch}a:r€':^ j 
(ver che tipiaccia)o^'hormijpecchio , e tergo, 
lui adopro cinabri , unguenti > & acque > 
Ter, far ogn'bor più bel quel che ti piacque . 



E Jk quella beltà primiera eficrna y 
Ira foggetta al uariar del tempo y 
E dal fuo aprile , al mefe quando uema 

faria gita à uolo in picciol tempo : 
Quefla ( dóùhor mi pregio) fempre eterna 
(Tua gran mercè) farà , (bench'io m'attempo 
E conuien che fta tal) poi che tu Dio. 
yiuoy & etemo yfei tornante mio. 

» 

Troppo fu acuto ye pìen di foco il dardo y 
Onde tu m'hai Signor y paffato il petto 9 
E fi sì dolce y e sìfoaue il guardo y 
Ch'auan^ ogn'altì-a gioia , ogni diletto • 
0 uiuo y e caro incendio , oUio tut fardo » 
E ^no la mente y e l'intelletto : 
Deh lafciami sbra?nar taccefa uogliay 
Sopra quefla leggiadra y e dolce j^oglia* 

€C 4 Scaccut 



Scaccia da cor nÙQ tutti l penftcrU 
£ manda à terra i tuoi tanti deftri; 
Corri da quei fallaci à quefti neri , 
E dal brutto ripofo a bei martiri 
Terche in teflejjò non tiflruggiy e perh 
Toi ch'ai diiiino oggetto ogn'hor ti miri? 
Toxhe non tìconuerti in fiamma nuouas . 
Ter ejjèr poi con la Fenice à proua i 

Tutti gli antichi tuoìpajjati amorì 

t confondati in aria > in fumoj c'noipbra^ 

E fuggir come al uento aperti fiori y 

E come nebbia al Sol yche uia la Jgombra : 

Hor fono i fi'Utti loY y pene , e dolori ; 

E quella pena ria , eh" ogn'horf adombra . 

Ma in queflo nuouo amante ogrihor rijòrgc 

, Tsluouabeltàyclfà lieto fin ti fcorge. 

péh Signor mìo yfa che'n mi fiejfa io fta 
Morta , e Jèp alta , & in te uiua , è falda z 
Empi di ghiaccia Mf^ifi^a uia^ 
E Inoltra al tuo bel foCo ogn'hot rìfcalda : 
Tronca ogni uìl dìfio, ^ che m tracia , 
E fkmmi d tuo , fempre amorojà e calda ; 
^n lafcìar meco di me fieffa il fimo > 
Ter eh* io non dica mùlto , e fhccià meno • 
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Cià comìncio à cònojcer , ch'ia fon fingo j 
^nr^polue caduca innan'^i al uentop 
E fitto i pie queW altere:!;^ frango , 
Cià breue gioia y bor lungone rio tomento: 
^n^i dolce tormento ; perche piango 
Quel fililo y cui penfando io mijgomentù^ 
E nel pénfieroil cor fe Jlejfo abhorre^ 

, Se la tua gran pietà non mi [occorre . 

Quand'io penfi àgli errori oiitra ìnuolta$ 
Et à quel fiilfo mio defire e cieco y 
E come cor fi al mal leggiera y e fiiolta^ 
Tslé mai gli tenni il fien raccolto meco : 
Quandio penfi al camino in che fui uolta$ 
Seni^ uenirgià maiy Si^or mio , teco 
f^orrei che queHa terra infmo al centro 
S'aprijfe bor bora , e m'afforbife dentro • ^ 

oh com'io penfi fempre à gli atti moliti 
ch'io feci y feguìtando altrui la traccia; 
oh come me ne fcornoy e par che bolli 
Jji uergogna , ch'ogn'hor m'auampa in faccia 
^n'3^ vorrei (penfando à tanti folli 
Miei geSìi) ejjèr fotterra mille braccia: 
Uor che fi chiarmnente nel pzrfieroj 
Tu Signor mio mi moflri ilfalfo , eV nero'. 

Deh 



Deh perche non mljquarclo queUo uelò j - 
One contra mia uoglia niìmprigiono^ 
0 colpefo non rridx^ infino dcìdo^ 
Mentre con queflo cor teco ragionò ? 
Ma perche dico al Ciel , fe tutto il ^elo 
il lume tutto , e tutto il dolce fuono 
Del petta eterno y al tuo mi godo y efcorgo 

^ Mentre, à tanta doce:^ ardita inforgo. 

£cco che . qtionto fuor di te rimiro y 

In Cielo yé^nterrayC^n mar par ombra ofiwra: 
Ouunque intorno quefla uifla giro 
Mt incontra noia fkicofa , e dura: A 
O/^ tal hor col mio penfier mi tiro 
M'adombra temay morte y efepoltura: 
Sol in queflo tuo facro , e dolce uifo 
Veggio raccolto li ben del Varadifo . 

ii^ome ft può per queWofctiro inferno 
' Muouer il piè , fen^^^l tuo uiuo raggio ? 
E come fen:^ il fddo tuo gouernoy 
far fi può queflo duro y erto maggio ? 
Et io flotto non muoio ? e pur difcerno ^ 
Jl caminy che già feci y afproy e feluaggìoy 
Oue l'empio nemico , chebbi adoffo 
Cuidommi (oime) per traboccarmi al foflb . 
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lAn^i^fitte nemici (che nel petto - j^^v^^ v<i 
A/i fer lunga Hagion commoda Jìm^ay 
M'haurien con uelenofo empio diletto y 
E con [alfa , e dolcijjima feynbioTn^ 
Tratto à morir ^ fe'l tuo benigno afpetto% 
ch'arde damar y di fede , e di jferarì'T^^ 
7>{on me ne hauejjè (per fuagratia)tolta% 
£ quella Irnitta fchiera in fugga uolta, 

Quejli immondi fratei lafcìata ni homo 
Fetida sì quella mia frale fogliar 
che più fior non ui pojfo , e duro i^anmr^ 
Mifembra Haruiy e troppo acerba dogUaz. 
^n^s^ mentre ui ^ìò , conuien che dannoy 
"Peccati granì ^ e mal dentro raccoglia; 
Terche non muouo pafio , od ah^ gli occhia 
Ch'en qualche fallo iniquo io non trabocebi^ 

E mentre in queflo mar (lajfa) m'ingolfo j 
Conuien ch'io fcontri ogn'hor fortuna auuerja.} 
Mentre con queHo foco io fio nel :i^lfo > 
Conuien ch'io fta daccefa fiamma ajberjat 
Et mentre in legno fral paffo il rio golfo 9 
Temo y ch'io refii à le falfe onde immerjà; 
Se non mi bagna il tuo bel fonte dolce 3 
E'I Toh tuo non mi gouema , e folce . 



\ 

Deh signor tmo non fomportar^ che tqpra 
Ds la tt(a [anta man maggia à terra : 
J^n confentìry ch'ofcura nebbia cuopra 
Quel, che jra quefle tenebre fi ferra. 
CÌ0^He(ìi]il Serpe rio.y come sfldopra 
^ farmi' cruda , e attento fa guerra , { 
E fen'j^ te , Signor , chi può aiutare ? 
Jslon pojjofar dife/a^ e meco ho tarmi ^ 

dà uedi y Signor mio > ch^iev^ apparecchio . 
Con ogni rrùo potere a f^r difefay 
E chiudo al, mio nemico ìl camin uecchio^ , 
In cui fon fiata mille uolte prefa : 
Ma quel fempre rinuom il fuo apparecchio ^ 
Douepiùuedefarjèglicontefa; 
^.mentre cerco di gettarlo al centro 9 I 
Temo.nonfdti afcofamnt^ dentro. 

^ mì confido ne la propria fori^y 
Di far y che tempio ne rimanga efiintoz 
0 pur che lunge da l inmonda fcor^ay 
Mentr^ìo v^albergo , flia fcacciato , e uints^ 
Se talta tua pietà non mi rinfori^y 
E non lo tien da nié fmpre rijpinto: 
Mandala dunque al cory per quefio largo 
Sentì ero \ wdio queHo mio pianto Jpargo.. ^ 

Già ì 



Cià hifclo del mìo cor chitido al fuperbo 
T^micoj e Capro à teyTadrCye Signore. 
Deh uieni in queflo centro , ch'io ti ferbo 
i Ter dolce Harif:^ , e /caccia ogn'altro fuori : 
E così mi parrà duro , & acerbo 
Jl mondo tutto ^ e di nejjhn ualórCf 
Ter che doue tu fei^mio Sole adomo j 
Ogni uil nebbia tifijgombra intomo. 

E uoi mie trifle luciy ogn'hor piangete 

il o'udo fililo y ond!io con uoi mi f degno: » 
Ijete e contente già per che uedete 
Quel ch'à ueder nejjìm mortai fu degno : 
\yin7^ quel Dio , che defiofe , e liete 
Le genti ajpettan già nel baffo regno ^ 
E quella faccia lucida y e sì chiara 9 
che le tenebre noHreyomaye rif chiara. 

• 

Deh come tàfaranyquei che terranno 
Tinti di dolce inuidia) ogn'hor felici. 
Deh come liete , nel fupemo fcanno 
Sarete di uoi Heffe alme beatrici. 
Oh come ui conuien pagare il danno » 
Onde uoifufie al petto empie radici ; 
Ter che , cangiato il ue:^ , in queflo pelo 
Goder pojfiamo eternamente in Cielo . 

Tutto 



Tutto quel che fi uedc in qacjla terrà. 
E la luce del Ciel chiara y e uermìgUa^ 
che mentre quejlo career ui ci ferra ^ 
J/"hanno apportato ogn'hor gran ma)'auiglìa 
Son nulla j al mio Signor y quandei dijjèrra 
Le fue diuineydolciye liete ciglia. 

' Ma come può la uil futura , e frale 
far fi à L'eterno fuo fattore , vguale ì 

Jiammì signor idi tanto affanno grane 9. 
che patifciper noiy la maggior parte i 
Ter che mifia ripofo almo y e faune ^ 
£ dritta fcala à la fupema parte . 
Dammi Signor ; del pianto , acciò ch'io lauc 
Le colpe mie ne le mie uoglie jparte; 
Terchefeguir non pojfo i tuoi ueflizi. 
Se tu non mi tormentile non m"a(fiigì.. 

Come effer pojfo tua feguace , s io 

Mi fiò ne totioyCtu in trauagliyf pene^ 
S*al male io non fon teco , ò fommo Dio 3 
Come effer pojfo al fin teco nel. bene i 
Se per te non combatto , contra il rio 
T^emico , e fìer , eh' ad ajfdirmi uiene % 
E non fon teco à parte à la uittoriay 
Come parte haurò mai de la tua gloriai 

Dammi 



Dammi Signor yjèmpre trauagU ye damnd 
ch'io pqffa foflenerli poi. 
Ta ciò io uinca me Hejpiy e pofcìa Jhmm 
"1^1 petto imprejji i defidertj tuoi . 
E quel mio fiero y e sì peruerfoy chammi 
Tirata fempre à gU empi affetti fuoiy 
Troncalo fin da la radice , e Herpa ; 
Terche più non rinafca^e non mijèrpa . 

E poi (quando ti par y ch'in tutto monda 
Jo fta del fimgoyoue fon fiata immerfa) 
Manda à la uela mia T^ura feconda y 
Ter eh' io non refii in quefio mar formnerfa: 
Tammi lieta pajfar la torbid'onday 
che m'ha di tema qtiefla faccia ajperfa ; 
^cciochcy (fuor di quefla ualle inferna) 
Mi goda poi la tua belleT;^ etema. 

/ ; 




0 



LO sAVTOtJ, U CHBJSTO. 

ECc o Signor la Cetra , che moWanni 
(Mentre il mio dolce aprile in me fioriuay 
Cantò di Scilla in su la dtfira riua 
I miei fidiaci ^ & amorofi affanni. 
Et hor piangendo fha racconti i danniy 
E la mia pena ogn-hor più uerde^ e uiua^ 
E come fia del tuo bel 'raggio [china 
QueSìa ualle di tenebre 'i e d' inganni . 
JMa poiché al pianto mio le frali corde 
Ha rallentate , e nel duol fermo , e fodo 
E? rotta sìy che non ha fuon^ nè noce. 
Ter che la tua pietà la faldiy e accorde 
^l tuouolerey Ecco l'appendo al chiodoy 
Che ti trafìgge i fanti piedi in C>'or^^^ 
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